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AI CORTESI LEGGITORI 


L’EDITORE. ‘ 



zìone delle Poesie di Ossian y divisava di ese* 
guirla a quella di Pisa , che si legge nelle 
Opere del Cesarotti dal volume secondo al 
quinto inclusivamente y appieno conforme y 
senza accrescimento o detrazione . Ma la 
fortuna mi ha fatto incontrare in Persona 
colta e gentile , che mi ha fornito , e una 
Aggiunta di Autor Francese al Ragionamen- 
to storico critico intorno le controversie 
«ulla autenticità d«;lle Poesie di Ossian , e 
alquante Annotazioni novìssime da apporvi^ . 
si y relative a tale qiàstione . Con assai di 
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piaceri perciò dal mio proposto mi sono at- 
quanto rimosso ; e confido , che sia pur con 
piacere di voi, Leggitori cortesi, i quali po- 
irete vedere con ragionata chiarezza e bre^ 
citò y non esser punto, come si crede da oU 
tramontani ed oltremarini , terminata code- 
sta contesa . Nel resto poi la mia ristampa 
correrà invariàbilmente fedele sulle traccio 
éeiia unzideHa P in anu Ediz ione, 
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AL SUO 


RISPETTÀBILE AMICO 
IL CAVALIERE 

I P P O L I T O ; 

\ 

PINDEMONTE. 

» »»-" ^ * , * ’ 

g!r. 

l{.itoniaio per opra mia à novel- 
la vita , dopo tante o incomplete 
o scorrette Edizioni , e dégno forse 
deir Italia e, di Voi , comparisce il 
Poeta , oso dire , il più sublime e 
meraviglioso dell’ antichità. 

Lasciando da parte' tutte le dis- 
pute , parmi, che , sotto qualun- 


Digilized by Googlc 


s 

que aspetto voglia riguardarsi, non 
si possa negare, ad Ossian il me- 
rito d* un Genio privilegiato , che 
in mezzo agli orrori d’ una natura 
infeconda , e cresciuto fra gente 
selvaggia ed incolta , si è fatto 
strada fino a scuotere con diletto 
e -snttpyegft §li. orecrhi, e gli animi 
i pHl ritrosi del nostro sècolo ; 
tante e sì delicate bellezze ha po- 
ste; in luce , sconosciate ancora ai 
Greci e ai Latini ; che pur furono 
i maestri d’ ogni gentil cosa fra 
noi : bellezze, che, adorne e rive- 
stite dair incanto dei versi impa- 
reggiabili del nostro amico, comu- 
ne , han da gran tempo. ripiena l’I- 
talia di ammirazione, e d’applausi. 


Digitized by Googk 




.9 

Dolce C09a è pter me, offrendo- 
vi questa mia fatica tipografica , 
il potervi rendere un attestato di 
quella amicizia , e di quella stima, 
che ho nutrito sempre per Voi, 
e che di tanto si è accresciuta nel 
mio soggiorno in Venezia ; ove mi 
ai è 

scervi e di apprezzarvi sempre più, 
colla lettura ripetuta specialmente 
del vostro Arminio , tragedia, ove 
non so se più. campeggi il gran 
Poeta , o il gran Filosofo. 

Possano gli ottimi Italiani veder- 
la presto fatta di pubblica ragione; 
e possiate Voi cooperare a spogliar 
interamente P Italia nostra da quei 
cenci tragici, di cui è andataiCO^-" 
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perta finora : onde ellà possa man- 
tenere almeno nelle arti del bello 
quella superiorità , che le è stata 
sempre accordata dalle altre na- 
zioni ; e che ormai è T unica prò* 
prietà , che le sia rimasta. 



•N 
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1 prefazione ÀLl’eDIZTONE di PISA- 
• V ( 'j8ói. ' 

i'* < i: * - * t * l ^ " • I ; 

* . X * 

GLI EDITORI. 

• * * 1 • « 

.Abbiamo la compiacenza di. dar. al pud>*- 
blico u«dt4 "pfà , accnl*afà*7^ id 

ogni senso perfetta ibrma quell’ opera , che 
fu la prima a propagar per l’ Italia la ce* 

V 

lebrità dell’Abbate Cesarotti ^ e che fu co- 
‘ itantemeiite accolta con pieno favore ed 
applauso . Ognuno potrà tosto comprendere 
che si parla della traduzione ( se cosi dee 
chiamarsi ) delle’ Poesie di Ossian . Ninna 
delle precedènti edizioni ' fu tale , che non 
lasciasse per qualche capo desiderarne un’alt 
tra più soddisfacente! La prima ^ procurata 
dall’ Autore t atesso , e -nscita'‘ln Padova nel 
1^63 dai torehj di Giuseppe Cornino in due 
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Tolumi in 8 di stampa elegante e corretta^ 
manca del suo compimento ; poiché non 
contiene se non se^ il Poema di Finga! , o 
quella porzione di componimenti > che sola 
e come sola era stata pubblicata dal Tra- 
duttore Inglese nel 1762 : e di questi pure 
l’Abbate Cesarotti aveva per altre sue oc- 
cupazioni omesso <Ii tradurre i due ultimi^ 
ibenehètiatereasaniti.^^ e Berato. La 

seconda j che uscir pare in. Padova nei 177» 

in 4 volumi in 8 piccolo , col nome del'me- 
desimo stampatore , non però coi caràtteri 
nè cella carta medesima , è intera e compi* 
ta ; poiché , oltre i Poemi precedenti , ab- 
braccia anche quello di Temerà insieme 
cogli altri , che il Maephersón diede alla 
luce nel 1768 ; ,e quel che lé accresce il 
pregio si è j che l’ Autore con questa occa- 
sione rettifìcò alcuni luoghi dei Poemi pre* 
cedenti , nei quali credea d* aversi a rim- 
proverare qualche inavvertenza : ma nel 
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tcitipo stesso egli s'aTYÌsò di omettere ia 
questa edizione le osservazioni critiche , 
che nella prima egli avea poste dietro a 
ciaschedun canto del Poema di Fingai e 
qualche altro , consultando in ciò piuttosto 
una sua soverchia ' delicatezza , che il de- 
siderio del pubblico . Inoltre , non avendo 
egli questa volta avuto parte, sia nella scelta^ 
sia nelP esecuzion della stampa , ne avven- 
ne, ch’ella riuscì di forma meschina , e al- 
quanto scorretta . Migliore , specialmente 
per P aggiunta delle osservazioni soprac-^ 
connate , è l’edizione di Nizza del 1780 in 
tre volumi in la ; ma sgraziatamente l’edi- 
tore non avendo contezza se non della pri- 
ma edizione di Padova , si regolò sopra di 
quella , ed inserì nel suo testo tutti quei 
luoghi , che dall’Autore furono poi rimpiaz- 
zati con altri più acconci : se non che , 
essendogli innanzi la fìne della stampa ve- 
nuta alle mani la seconda edizione, cercò» ^ 
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di riparar.al fallp , meUendo i.laoghi sosti* * 
tuiti dietro i due primi volami a foggia di-, 
varianti : disordine , che non poteva riuscir , 
grato nè all' Autor nè. ai lettori . Di più 
oltre yarj. e. non piccoli errori, di ortogra* 
fìa^^viisi trovano molte delle stesse cose ri- 
prodotte due volte si nelle poesie clje nel- , 
le ^osservazioni. .L\ edizione di Bassano è 
stata modellata sopra, quella di Nizza. 

-Ora, venendo alia nostra , possiamo assi- 
curar francamente ^ eh’ ella riunisce un cu- 
mulo di pregi , che la rendono di molto su- 
periore ad ogn* altra. In primo luogo l’Ab--^ 
bate Cesarotti si compiacque di riveder 
nuovafnentC' la sua , traduzione da ■capO'-a-^ 
fondo , collazionandola col. testo .inglese , e 
insieme anche coUas traduzione ifrancese 
del le Tourneur , revisione' , che produsse . 
alcuni leggeri cangiamenti atti!.*. a fissare.^, 
sviluppare.^ e far gustar meglio il senso» 
dell* Autor celtico . .Quel eh’ è più , ciò gli « 
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diecle occasione di spargere per tutto il cor* 
80 dell’opera una folla di piccole ma pre- 
ziose annotazioni , nelle quali , confron- 
tando le sue espressioni con quelle del te- 
sto, rende ragione delle piccole diversità, 
che ci corrono, come pure delle libertà, 
eh’ egli non ebbe scrupolo di prendersi, 
ove gli parve d’ esser autorizzato o dal buon 
senso o dal gusto . Queste annotazioni , e 
questo confronto faranno sentire la somma 
difficoltà d’un lavoro di tal sorte, il suo 
carattere specifico, i talenti, eh’ esso richie- 
deva per eseguirlo , e mostreranno insieme 
quale e quanta sia P obbligazione , che han- 
no .tra loro reciprocamente il Traduttore 
e l’ Originale. • . • 

. Oltre i due ragionamenti preliminari vol- 
le anche l’ Autore premetter in questa alle 
Poesie di Ossian un nuovo .ragionamento 
«toriep, intorno alle controversie insorte. 
«ull* autenticità di quei poemi ; il che for- 
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ma un pezzo di storia critica-letteraria as^ 
gai curioso ed interessante . Malgrado il ris- 
petto^ che professiamo all'Abbate Gesa.rot- 
Ti^ non abbiamo potuto indurci a imitarlo 
net torto ; eh’ ei fece alle sue proprie os- 
servazioni , che dopo la dissertazione del 
Blair volte omettere come superflue . Noi 
crediamo , che il pubblico penserà ben, al- 
trimenti su questo articolo; e in luogo di 
ritrovar strpetfltte * osienrftzioni di questa 
É^cie bramerebbe - piuttosto V che 1* altere 
avesse' estèsa su tutti i. poemi di ' Ossian 
un’analisi cosi squisita, colla quale fece 
sentir tanto finamente le bellezze del suo 
originale , quanto seppe egregiamente emu- 
larle . Ci siamo perciò fatto un pregio di 
riprodurle , rimettendole ai loro duoghi , 
trattone alcune , che l’ autoré trasferì fra le 
annotazioni poste a piè di pagina , ed altre 
poche , di cui pensò di far uso in altra par- 
te delle sue opere. 
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"Dopo'la lettura dei poemi c delle anno.-' 
tazioni ed osservazioni parziali , i lettori ne 
avranno in certo modo il risultato e lo spi- 
rito nella sopraccennata dissertazione del 
• Blair , di cui l’Abhate Cesarotti fece un 
sostanzioso compendio , illustrandolo anche 
qua e 'là con molte altre sue note , che ri- 
putò non inutili; tanto più che il Blair noi| 
aveva ancora veduta la seconda parte dei 
poemi di Ossian , dalla quale avrebbe po- 
tuto trarre molti altri esempj luminosi , che 
onorano ug^ualmente il genio e la £nezza 
del nostro Bardo. 

< A confermazione delle asserzioni combi- 
nate dei due critici inglese e itàliano,' terrà 
dietro ad esse un indice di quella specie^ 
cdia dovrebbe usarsi per tatti gli autori 
classici , cioè un indice poetico ; non già 
disposto per alfabeto » ma. classificato e di- 
atribaito secondo l’ ordine^ e x le . divisioni 
dell’arte , in cui saranno accennati colPin- 

Os9Ìaa Tom. J. " n 
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Qicazion delle pagine i luogKl più ilistintì, 
nei quali fisplende l’ eccellenza di Ossian 
in ciasclieduno dei varj pregi poetici . Per 
tal mezzo chi' vuole potrà aver sotto l’oc- 
chio radunati e ravvicinati insieme tutti i 
pezzi della medesima specie ^ onde confron*- 
tarli tra loro , o con altri analoghi dèi poèti, 
più celebri , e farne soggetto di stadio. Per 
ultimo si darà di nuovo il dizionario poe-. 
fico di Ossian più ampio di pri- 

ma j e accresciuto di molte frasi ed espres- 
aioni omesse in addietro per brevità ; tra 
le quali saranno anche comprese e contras- 
segnate molte locuzioni del traduttore , che 
si scambierebbero per originali , benché non 
eia sempre facile il separarle, e distinguer- 
le; essendo le maniere delPAbbate Cesarotti 
innestate spesso per tal . modo in quelle di 
Ossian , che .varie delle loro frasi apparten* 
.|;pno indivise ad entrambi. 

• In tal guisa chiunque ha senso di poesia^' 
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e diiunqae brama d’addimesticarsi colPar- 
te del gusto, avrà in questa edizione riunito 
quanto può alimentarlo e dirigerlo j e quan* 
to può servire agli studiosi per trarre il 
massimo profitto dalla lettura d’ un’opera^ 
che può doppiamente a buon titolo chia^ 
liuursi classica» 



Tour tbouglits , your ■vfords , your 
your souls agree ; 

Ko longer bis interpreter , but he, 

Robcowmon An Essay 0» 

tìanslaUd vtne» 
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premesso alla seconda Edizione di Padooét 
» 

del 177^. 


L 5 ' ■ ' . • . . 

Edizione , che. ora si^presenta al puln 

blico , dei Poemi di Ossian trasportati it| 
verso italiano^ oltre 1* esser compiuta , con- 
tenendo . tutti i componimenti di questo 
poeta* , che uscirono finora alla luce ha di 
più. molti notabili vantaggi sopra la prece- 
dente , anche, rispetto alia parte già pubbli- 
cata nel 1763. Innanzi a tutto si ebbe prin- 
cipal cura di rischiarare il testo delPAuto- 
rc ^ di spianarne le difficoltà, e di ajutare 
ancor più che per P innanzi l’intelligenza 
e la memoria de’ leggitori. E , siccome P im- 
barazzo di chi legge può risultar e dall’os- 
curità dei fatti e dalla novità dello stile , s’ò 
cercato di provvedere ugualmente all* uno 
cd all’altro. A questo fine si è premesso 
all’opera un ragionamento preliminare , che 
prepari gli spiriti a questa lettura , presen- 
ti un compendio delle cose più necessarie 
a sapersi , e prevenga quella sorpresa , che 
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suol arrestare e confoni^ere ; si é largheg»^ 
^iato nelle annotazioni^ che tendono a fissar 
il senso più volto ambiguo dell* originale^ 
e a ricordar le usanze de* Galedonj , a cui 
fa allusione il Poeta ; finalmente si agginu- 
serò' nel fine' due > Indici 'copiosi èd esatti^, 
Ì*uho^dei nomile del 1« cose altro delle 
maniere e locuzioni piu singolari ó notabili 
colle loro' opportune dichiarazioni . Molti di 
questi modi di dire' non >' sono 'Veramente di 
Ossian j tutti però ;» s’so hón m’inganno , so- 
no lavorati sul medesimo tornici , e corris- 
pondono alla forma di concepire e di espri- 
inersi >-ch’è‘ naturale a questo Poeta . Io so 
fjfene ^ die ìilcnne di queste locuzioni > non 
irebbero soffèrte in una poesia , che fosse 
nriginarianiente italiana ; 'ma osò altresì lu- 
singarmi’^ che abbia a trovarsene più d'una^ 
èbe possa forse ^ aggiungere qualche tinta 
non infelice al colorito della nostra favella 
poetica , e qualche nuovo atteggiamento al 
Étto sfìle^ Queste è il capo ,'per cui sp«- 
ciàlmcnte può' renderai utile una traduzio- 
ne' di questo genere > e questo è P ogget- 
to,^ eh* io mi sono principalmente propostow 
Io osai dire a m'è stesso con Orazio: 
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, . Ego cur acquirere panca, 

Si possum , invideor? 

I Poemi già pubblicati furono da me ri- 
Tecluti ritoccati e corretti in più d’ un luo- 
go ; arendo io profittato assai volentieri 
degli avyisi delle persone d’intelligenza e 
di gusto in queste materie . E qui , poiché 
xni cade in acconcio , è ben dritto , eh’ io 
renda onorata testimonianza a quelli , che 
furono distintamente benemeriti di questa 
fatica . S’ io potei far qualche piacere agli 
amatori delia poesia , presentando loro le 
opere di Ossian tradotte nella nostra lingua, 
protesto dinanzi al pubblico con una dolce 
compiacenza di doverlo principalmente al ■ 
signor Carlo' Sakville , gentiluomo inglese^ 
a cui da molto tempo sono stretto coi vin- 
.coli della più «ara amicizia . Questo giovine 
Signore intendentissimo della lingua italia- 
na , e di ottimo gusto nella poesia , come 
in tutte le buone arti , abitando allora in 
Venezia , non solo mi diede le prime noti* 
zie di questo straordinario Poeta , e me no 
fece gustar qualche saggio,- ma m’inanimù 
gagliardameute a intraprender questa fatir 


Digitized by GoogU 


«4 

ba ; tuttoclié allora * io - non fossi ' atto ad 
eseguirla da me , avendo appena qualche 
tintura della lingua inglese . Scortato dal* 

]a sua- assistenza per l’intelligenza lettera- 
le del testo , giunsi a metter in verso la ' 

prima parte di queste* poesie ; e mi ' resi ^ 

poi' atto* a compier da 'me- solo ..il restante . ! 

dell* opera , quando comparvero gli altri 
componimenti di Ossian . La parte già data 
al puhblico , e molti poemi della seconda, | 

furono ultimamente riveduti da capo a fon- 
do , e 'confrontati col* testo inglese dal si- 
gnor Domenico Trant , gentiluomo d’ Irlan- - 
da , 'fregiato ngualmente della soda e della 
politica letteratura e di candidissimi co- 
stumi ; il quale , a riserva d’ alcuni, pochi 
luoghi , onorò la mia opera della sua lu- 
singhiera ed autorevole approvazione . Nella 
stessa guisa avrei fatto uso assai di buon 
grado dei consìgli di tutte le persone illu- 
minate, se' gli' uomini- fossero tanto prouti 
*d ammonire cortesemente', quanto lo sono 
A- vilipendere e a mordere. 

Ad ogni modo però mi sarebbe stato im- 
possibile di soddisfare al desiderio di tutti 
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i lettori. Àlcanii brameranno forse, un'&r 
Battezza più scrupolosa ; altri per avventu- 
ra avrebbero voluto, ch’io mi fossi scorda- 
to affatto, che Ossian fosse Caledonio^ e che 
Io avessi sfigurato per farlo italiano : eia- 
cheduno legge una traduzione con uno spi- 
rito differente , e in questo genere come 
negli altri il pregiudizio tiene spesso il luo- 
go della ragione . Quanto a me ho seguito 
costantemente lo stesso metodo di tradurre, 
cioè d’ esser più. fedele allo spirito , che al- 
la lettera del mio originale , e di studiarmi 
di tener un personaggio di mezzo fra il tra?- 
^uttore e- r autore . Scorgo .con molta* com- 
piacenza , che tutte le mie idee precedenti 
intorno l’ arte del tradurre si accordano • 
perfettamente colle dottrine , che ne dà il 
Signor d’ Alembert nelle' sue osservazioni 
sopra quest’ arte , premesse alla sua tradu- 
zione d’ alcuni squarci di Tacito . 11 giu.- 
dizio e 1’ esempio di questo grand’ uomo 
compensa largamente i buoni traduttori del.- 
l’ ingiustizia , che loro vien fatta dal volgo 
letterario ; il quale suol mettergli sempre 
al di sotto , non dirò dei genj . originali , 
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che ciò é ben giusto , ma anche degli serie- 
tori mediocri , i quali si credono originali, 
perchè il loro nome campeggia solo nel 
frontispizio d*un libro, in cui bene spesso ! 

non hanno quasi altro di proprio che la ‘ 

.freddezza . Le osservazioni del Signor d’A- 
Jembert meriterebbero d* esser trascritte da 
capo a fondo : i traduttori ed,i critici pos- 
sono trovare ugualmente da profìttarci. Per- 
mettano questi, che io ne alleghi qui un so- 
lo squarcio contenente alcuni riflessi , di 
cui alcuni di loro mostrano più d’ una vol- 
ta d’ aver bisogno . Fra tutte, le ingiustizie, 
delle quali i traduttori sono in dritto di 
reclamare , la principale si è la maniera, 
che sogliono tenere i critici per^ censurarli, 

JVen parlo delle censure vaghe , puerili , in» 
fedeli , che non meritano veruna attenzione: ■ , 

parlo d*una censura appoggiata alle sito 
ragioni , ed anche giusta in. apparenza , e 
sostengo i che questa medesima, in materia 
di traduzioni non basta . Si può dar giudim . 
zio d* un* opera libera , ristringendosi ad es- 
porre in una critica ragionata i difetti , che < 

vi si trovano p perchè V autore era padrona 
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■del suo plano y di ciò che dovea diré , e del- 
ia maniera di dirlo: ma il traduttore si trova 
in uno stato sforzato , rapporto a tutti que- 
sti punti y ed è costretto a marciare per un 
sentiero stretto e sdrucciolevole , che non è 
di sua scelta , e a gittarsi talvolta da un 
lato» per iscansare il precipìzio . Perciò vo- 
lendo censurarlo con giustizia , non basta 
mostrare y cìd egli è caduto in qualche erro- 
re ) convien inoltre convincerlo > eh* egli po- 
teva far .meglio o ugualmente bene senza 
cadervi . In vano gli si rimprovera , che la 
sua traduzione manca desina esattezza ri- 
gorosa , se non gli si mostra , eh* egli potea 
conservarla senza perder nulla dal canto del- 
la grazia : invano si pretende y eh* egli rion. 
abbia spiegata tutta ^l* idea dell* autore , se 
non gli si prova , eh* ei potea farlo senza ren- 
der la copia debole e languida: invano si tac- 
cia la sua traduzione di soverchia arditez- 
za y se alle sue maniere non se ne sostituis- 
cono' alcune altre più naturali ed ugual- 
mente energiche . Non bisogna dunque stu- 
pirsi y se in questo genere di scrivere , come 
in tutti gli altri , le buone critiche sono an- 
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torà piit rare delle huoTtè òpere *'Se mai trs^ 
duttore meritò (presta equità/ o /.se còsi vuol 
chiamarsi, condiscendenza, da* suoi lettori, 
par certo , che debba meritarla chi si met- 
te a lottare con un originale della tempra 
di Ossian . Mi sarebbe stato assai grato di 
poter presentare ' ai lettori a - fronte dellà 
traduzione poètica il testò istesso di>Oàf 
sian tradotto letteralmente in prosa italia-^ 
na : si conoscerebbe allora chiaramente con 
qual atleta io fossi alle prese . Qualche 
luogo citato qua e là in quest’opera potrà 
dar qualche piccolo saggio del suo stile. Le 
sue virtù e i suoi difetti sono ugualmente 
intrattabili , ed egli resiste per ogni lato - 
alla forza e alla destcntà di chi vi si. ac- 
costa . lo non aveà peri.istrumento della 
mia fatica che una* lingua felice* a die 
vero, armoniosa pieghevole forse ' più di 
qualunque altra , ina assai' lontana ( dica 
pur altri ' checché, si voglia ) dall' aver ri- 
cevuto tutta la fecondità e tutte le' attitu- 
dini , di cui è capace , é. per 'colpa de* suoi 
adoratori eccessivamente pusillanime . Ag^ 
giungesi anche la natura del metro i che 
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15‘naiitunque semLrasfie il più acconcio , pu- 
re non si accordava molto collo stile del 
mio. originale . (*) Del resto , se mi si mo- 
stra , che ho sbagliato il senso dell’autore^ 
ch’io l’ho sfigurato o gli ho fatto perdere 
qualche parte di bellezza o di forza , io 
accatterò queste censure per buone e vali- 
de , è soffrirò volentieri d’ esserne corretto 
o ripreso. Ma se mi si vuol dar carico di 
aver procurato in varj luoghi di rischiarar 
il mio originale , di rammorbidirlo , e di 
rettiiicarlo , e talora anche di abbellirlo ^ e 
di gareggiar con esso, confesso , ch’io sarò 
più facilmente tentato di pregiarmf di que- 
sta colpa , che di pentirmene . Ragionando 
un giorno un mio dotto e colto amico eoa 
varie persone di lettere , cd essendosi detto 
da non so chi , che 1 ’ Omero inglese di Pope 
non era Omero : no in vero , diis’ egli, per- 
di’ egli è qualche cosa di meglio . Felice il 
traduttore , che può meritar una tal censura! 

Recherà forse meraviglia ad alcuno di 
non vedere iu questa edizione le osserva- 

(*) Vedasi ostervaz. (i) al poema dram- 
matico di Cornala. 
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kìodì ; elle sì troratio nella precèdente al’ 
line di cadaun poema , e tendono a svilup-' 
pare il merito poetico di Ossian . Ma oltre 
che io non avrei potuto continuar sullo' 
stesso piano senza accrescer soverchiamente 
la mole dell’ opera , altre ragioni m’ indus- 
sero ad -abbandonarlo. Io avea dapprima' 
creduto necessario* il far -ciò j per metter 
in cammino i lettori affatto nuovi nella sto-, 
ria e nell’ idee particolari di questo poeta; 
per avvezzarli ad entrar nello spirito di 
Ossinn ^ e a sentir meglio certe bellezze^ 
che la .novità e rapidità dello stile non 
avrebbe da principio lasciato ravvisare s^ 
agevolmente , Ora che queste poesie , e con 
loro le mie osservazioni medesime sono già’’ 
sparse per le mani di tutti i letterati d’I- 
talia , rinunzio assai volentieri al personag- 
gio talora utile , e più. spesso nojoso di co- 
xnentatqre , e pago di aver procurato di far 
intendere il mio poeta , lascerò agli altri 
la cura di esaminarlo . Ma ciò , che sopra 
tutto fecé , eh* io credessi superflue le mie 
osservazioni / fii la' dissértazione del Signoc 
Blair ^ professore di h^Ilc lettere di £|diii^ . 
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burgo ,la qtiale si Iroverà nel 4 volume di 
questa edizione ('*‘) . Ella usci alla luce Tan- 
no dopo che fu pubblicata in inglese la 
prima parte delie poesie di Ossian , che si 
credeva che avesse ad esser la sola ; e non 
giunse a mia conoscenza se non poscia che 
la mia traduzione era già uscita da’ torchi. 
Questo dotto critico mostra assai bene sotto 
qual punto di vista debbano riguardarsi i 
poemi di Ossian ; ed esamina partitamente 
cadauno di essi , rilevando il loro merito 
particolare con molta accuratezza e dottri-, 
na . Egli fa inoltre un parallelo nelle for- 
me fra Omero ed Ossian, cosa ch’io pure 
aveva fatta talora occasionalmente in alcu- 
ne delle mie osservazioni . Esaminando con 
attenzione i sentimenti dell’ erudito Scoz- 
zese , si troverà che in questo confronto i 
suoi giudizi s’accordano assai spesso co’miei, 
tuttoché egli si spieghi in un modo più. 



'* (*) Nella nostra si troveranno le osser- 

Taaioni , e , per ovviare allo sconcerto di 
trovar ripetute le stesse cose , l'Autore ha 
compendiato la dissertazione di Blair , co- 

2Z|e si è detto nei nostro avviso. Gli Editori. 

/ 
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circospetto e menò sensibile Molti diran- 
no , eh’ io pure avrei dovuto farmi una leg-- 
ge della medesima ritenutezza :> ma quanto 
a me confesso d’ aver creduto , che quanto 
si dona alla circospezione-> tanto si tolga 
alla schietta verità dovuta alla buona cri- 
tica , e che il non osare mostrarsi piena- 
mente libero in materia di lettere ^ sia una 
specie troppo meschina di servitù. 

’ M’ è noto , che le mie osservazioni non 
andarono molto a grado di quella classe 
<1* uomini , che vorrebbe stabilire un’idola- 
tria letteraria , e eh* essi affettarono di cre- 
tlerle prodotte da quelle disposizioni di spi- 
rito , da cui mi glorio d’essere maggior- 
mente lontano. Siccome non v’è nulla di 
più comune quanto l’alterar i colori delle- 
cose y e attribuir a quelli > che dissentono 
da noi , quelle opinioni , elio possono met- 
terli ih odiosità presso il maggior numero^ 
cosi credo necessario di spiegar con preci- 
sione e candore i miei sentimenti a quelli^ 
da cui' solo pnò esser prezzo dell’opera il' 
farsi intendere . Questi non sono nè i ma- 
levoli , che non si disarmano a venm patto^ 


Oigitized by 


Coog 


1 


35 ' 


hé quéi pesanti eruditi , a cui una stupida 
ammirazione tieu luogo di gustose l’auto- 
rità di ragione : sono i giovani chiamati 
dalla natura allo studio delle lettere , ma 
che non hanno ancor formato abbastanza 
il loro giudizio ; sono i ragionatori , che fon» 
darono le loro opinioni , qualunque sicno, 
non sulla prevenzione ^ ma su i principj; 
sono finalmente anche certe persone assen- 
nate , moderate e candide , ma che non 
sembrano conoscere abbastanza in che dif- 
feriscano tra loro una libertà nobile , e una 
condannabile temorità . A tutti questi io 
dichiaro , ch’io non ho-mai preteso dt le- 
vare ad Omero la giusta riputazione ^ cbo ' 
gli è dovuta , come a primo pittar delle 
memorie antiche , come ad inventor fra noi) 


te a quello , il di cui genio dive 

n)odifìcato inspirò poscia tutti quelli , che 
si distinsero in questa gloriosa carriera; ch’io 
non ho mai negato , eh’ egli non sia ua 
poeta grande ed ammirabile per molti capi; 
eh’ egli non abbia regolarità di condotta, 
ricchezza d* espressione , varietà di caratto- 

Ossian Tom, I, 3 


I 

I 

I 
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e padre della poesia epica , come 
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kt , armonia imitativ'a numero , piegliei 
Tolezza di stile , grandissima naturalezza 
animata spesso da molta sublimità : ma ho 
negato ciò non per tanto , e nego tuttora, 
ch’egli perciò debba risguardarsi come il 
Dittatore della poesia : eh’ egli solo abbia 
il privilegio dell’ incensurabilità , c debba 
essere adorato piuttosto che giudicato ; che 
le sue virtù siano incommensurabilmente 
superiori a quelle degli altri j eh* egli deb- 
ba in ogni sua parte considerarsi come mo- 
dello ; che o non si trovino difetti nello 
di lui opere , o questi non sieno che pic- 
ciole macchie , che si «eclissano nelle sua 
luce ; che finalmente egli sia tanto mera- 
viglioso e perfetto , quanto avrebbe potuto 
esserlo in mezzo alle sue circostanze . Dal- 
1’ altro canto io conosco tutto ciò , che può 
ragionevolmente opporsi al mio originale; 
conosco , che mancano ad Ossian quasi tut- 
ti que* pregi, che nascono dai raffinamenti 
convenzionali dell'arte, e dalla perfezione 
della società; ch’egli ha spesso dell’uni- 
forme , del. cupo , del faticante , dell’ inesat- 
to ^ e talora anche dello strano e dell’ ìm- 
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probal>ne : ma sosfetigo , clie i snoi difetti 
sono assai più scarsi di quel che poteva as- 
pettarsi dalla sua età , e che sono superati 
di gran lunga da molte sue proprie , singo« 
lari , e sorprendenti virtù ; ch’egli ha non 
solo tutte quelle , che poteva dare il suo 
secolo , spinto ad un grado eminente , ma 
che egli , solo fra gli antichi , ne possedè 
inoltre alcune altre , che potrebbero far 
onore ai poeti dei secoli più. raffinati. Dati 
i costumi , le opinioni , le circostanze dei 
tempi trarne il miglior uso possibile per 
dilettare y istruire, e muovere con -un linm 
guaggio armonico e pittoresco : ecco il prò* 
hlema , che un poeta si accinge a sciogliere 
colla sua opera , ed io osai credere , forse 
a torto , ma non già temerariamente , che 
Ossian per più d’ un capo l’ abbia sciolto 
più felicemente d’ Omero . Del resto , non 
bisogna mai sbagliare il punto di vista^ 
sotto cui dee riguardarsi un poeta , nè col- 
locarlo in una classe non sua . Non dee 
ricercarsi da Ossian la elegante aggiusta- 
tezza di Virgilio , nè la nobile e convenien- , 
te elevatezza del Tasso , nè le viste hloso^ 

• 

; *. V, ; r .. 
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fiche e lo stile pensato e brillante , che di« 
itingue r Autor dell* Enriade . Ossian è il 
Genio della natura selvaggia : i suoi poemi 
somigliano ai boschi sacri degli antichi 
suoi Celti : spirano orrore , ma vi si sente 
ad ogni passo la Divinità^ che vi abita. 

Alcuni però avrebbero voluto , eh’ io di- 
chiarassi le mie opinioni in un modo meu 
VÌVO) astenendomi da qualche tratto ^ che 
non poteva riuscire a tutti ugualmente pia- 
cevole . A ciò rispondo , eh’ è proprio della 
prevenzione , che detta le^gi c dà sentenzB 
arbitrarie con aria di despotismo j di gene- 
rare negli uomini liberi un misto d’ indi- 
gnazione e di nausea ^ che alle volte tras*- 
pira nei loro scritti'_, anche suo malgrado^ 
e che qualora essi combattendo il fanatis- 
mo si restringono a qualche scherzo'^inge- 
nuo y che ferisce le opinioni , non le per- 
sone , meritano piuttosto lode di moderazio- 
ne ^ che taccia d* acerbità . Si pensi con 
qual dileggio puerile e insultante il Sati- 
rico francese schernisca e vilipenda Perault, 
autore del Parallelo ’ fra gli Antichi > e » 
Moderni , perchè osò credere ^ che la prioia 


I 
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strofa di Pindaro possa esser un pomposo / 
guazzabuglio d’immagini; con cbe tuono I 
da invasato il Gravina , critico per altro fra \ 
i nostri di prima sfera, faccia l’apoteosi 
d’ Omero, e con quali dottrine tratte dagli 
esempi omerici prenda a screditare il no» 
stro Tasso, poeta per cui possiamo franca* 
mente gareggiar coll’ antichità : con qual 
dispettosa amarezza Mad.Dacier si spieghi^ 
non dirò intorno il signor de la Mothe, 
ma intorno il Pope medesimo , scrittoro 
ugualmente benemerito d^ Omero , pel dop« 
pio titolo di traduttore e di critico ; si consi- 
deri con qual sordida parsimonia i critici di 
professione parlino quasi a forza e di fuga 
del merito dei moderni, mentre hanno sem- 
pre Pincensiere alla mano per profumare gli 
antichi : e quanto più spesso e con qual ac- 
canimento abbiano fatto la > guerra ai più. 
celebri poeti d’Italia e di Francia per al- 
cuni difetti scusabili , e spesso anche imma- 
ginarj , chiudendo gli occhi alle tante lumi- 
nose virtù , cbe brillano nelle loro opere : si 
pensi , dico , a tutto ciò , e poi mi condanni 
chi vuole , se taluia ho cercato di far sorri- 
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tjere il* buon senso a spese della pedanteria^ 
' ‘ Nam quis iniquce 

* ' Tarn patiens Gritices , tam ferreus , ut 
teneat se ? 

Io però non avea mestiere di ricorrere 
Col pensiero ad esempi antichi o stranieri 
dello stile , che suol tenersi dalla maggior 
parte degli entusiasti d' Omero , avendo di- 
nanzi agli occhi un esempio singolare d’ in- 
vasamento in questo genere nella persona 
d’un mio concittadino allora vivente ; uo- 
mo bensì dotto e pregevole pèr molte sue 
qualità , ma che certo era il più trasportato 
c feroce omerico che mai fosse al mondo. 
Egli avrebbe assai volentieri fondato un Or- 
dine di cavalleria militare a gloria, di Ome- 
ro^ e sarebbe ito in capo al mondo per bat- 
tersi in campo chiuso con chiunque non giu- 
rava , che la sua Dulcinea letteraria era il 
modello archetipo della perfezione • Il ter- 
mine di Dulcinea spiega appunto adegua- 
tamente le sue stiane immaginazioni intor- 
no a questo poeta . Imperciocché P Omero, 
ch’egli adorava , non era quello, che tutti 
leggono ; egli era un altro concepito nel suo 
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Capo j a cui égli attribuiva certe sue strana 
e particolari bellezze , che uon solo non fu- 
rono mai in Omero, ma non vi furono nep- 
pure mai ravvisate da veruno de’ più feli- 
ci sognatori d’ alcuna età. Un saggio delle 
sue bizzarre teorie può., vedersi nella pre- 
.fazione da lui premessa alla sua .traduzione 
del Poema d’ Esiodo , intitolato l ’ Opere ,ei 
Giorni (*) ; ed è poi noto a chiunque ebbe 
occasione di conoscerlo , con qual ingenua 
schiettezza , c con che aurea semplicità di 
stile egli usasse parlare dei più celebri poe- 
ti di tutte le nazioni , cominciando da Vir- 
gilio , e di tutti i loro estimatori , fregiando 
tratto tratto gli uni e gli altri del nome 
di quel modesto quadrupede , a cui Omero 
s’avvisò di paragonar il suo Ajace . Ad 
onta di ciò , la sua profonda cognizione del- 
la lingua greca, la sua facondia entusiastica, 
il suo gergo peripatetico- platonica accre- 
ditavano in qualche modo le sue medesime 
stravaganze, imponevano agl’inesperti , che 
non possono giudicar da se , e valevano a 

(’*) Stampato in Padova presto il Gonzat- 
ti y anno 1766. — 
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dar animo aJ altri , die , indi£Perenti al vero 
cd al falso^, fanno servir le opinioni lettera- 
rie e P altrui autorità a sfogo della propria 
malevolenza . Infastidito dalla lettura di 
varj scoliasti e dottori dell’ arte poetica , e 
pieno gli orecchi da lungo tempo delle pre- 
fate declamazioni , credetti , che Ossian al-i 
lora uscito mi desse opportuna occasione, 
non già di ricreder questo uomo , eh’ era 
impossibile , ma di convincer i giovani e i 
men prevenuti con questo esempio , che 
Omero non era nè Punico, nè il perfetto 
neppur nel suo genere , e ch’egli per più 
d’uri capo avea pagato un tributo non in- 
differente all’timatjità . Imperciocché , mo- 
strando l’esempio d’ un poeta, il quale po- 
sto in circostanze somiglianti da un lato a 
quelle d’ Omero , e da varj altri assai più 
svantaggiose e infelici , seppe contuttociò 
scansare alcuni difetti importanti del poeta 
greco , e distinguersi per alcune virtù non 
molto familiari al primo , ne risultava di 
conseguenza, che Omero avrebbe potuto 
essere più perfetto di quello ch’egli è, e 
ch&il suo esempio non doveva in ogni punto 
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passar por lègge . Questo è ciò ^ èlio mi ha 
determinato a far nelle mie osservazioni il 
confronto tra Omero ed Ossian , e questo è 
Jo spirito^ con cui quelle furono scritte. 
Del resto ^ tuttoché io creda (raver ragio- 
ni valevoli per giustificare in gran parte 
le osservazioni suddette , io le abbandono 
senza pena al giudizio degli uunsini di let- 
tere , che tutti hanno dritto d’ esser liberi 
al par di me . Pensi e parli ciascuno d*0- 
mcro e di Ossian come gli piace , io non. 
me ne ofiferideiò punto , ne mai la semplice 
differenza nelle opinioni letterarie farà , 
ch^ io perda ai miei avversar] la stima ^ clic 
può esser loro dovuta . Si confuti uno scrit- 
tore ^ e si opponga sentimento a sentimen- 
to , principi a principi : tutto è permesso. 
Ma CIÒ , che non è permesso nè dal buon 
senso nè dalla libertà fondamentale della 
repubblica delle lettere , ciò che sarà sem- 
pre una vergognosa e stomachevole pedan- 
teria , indegna dello spirito illuminato del 
secolo, si è l’introdurre in questo , o negli 
studj innocenti , una superstiziosa tiranni- 
de ^ l’accusar d’empietà chi osa dubitare 
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della divinità degli anticlii , lo scatenarsi 
contro di’ esso , il fargli una guerra insidio- 
sa , o il risponder agli argomenti cogl* ina- 
properj /e combatter la ragione coll’arme 
del pregiudizio.' 

Io ho sempre creduto , che in questo ge- 
nere di cose si dovesse far uso coi vivi di 
politézza , e coi mòrti di libertà- ma trop- 
po spesso alcuni critici danno un esempio 
contrario , e‘ si pregiano di superstizione eòi 
morti c d’insolenza coi -vivi. Comunque 
sia , io fo intorno la mia traduzione di Os- 
sian la stessa protesta ) che ho fatto intorno 
le osservazioni . Non nù sarà mai discara 
una censura onesta ed ingenua ^ che mi - 
faccia conoscere gli abbagli, che, ho preso, 
o gli errori , in cui sono caduto . Ma se al- 
cuno crede meglio di usar, invece di ra- 
gioni , villanie o satire o altri modi scor- 
tesi e mordaci , non si aspetti' da me altro 
in risposta , che ciò , che dissero gli- Spar- 
tani a quei di Chic , che ' avevano lordata ' 
la sala delle pubbliche cene con mille brut- 
ture ; Si permette a quei di Chio d* operare 
•oillandmente» 
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INTORNO I GALEDONJ. 
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Cale'donj sino al tempo di Ossian . III. Dei 
Scoti e dei Pitti . IV. Governo e sue vicen-’ 
de fra i Caledonj. V. Discussioni sulla man- 
canza delP idee religiose presso Ossian. VI» 
Opinioni dei Caledonj sopra ^ gli Spinti, 
VII. Immortalità dell' anime ^ e loro stato 
dopo la morte. Vili. Apparizione delP Om- 
bre. IX. Presagj e divinazioni . X. Altre 
opinioni superstiziose , XI. Opinioni intorno 
il Sole e .la Luna. XII. Costumi de' Cale- 
donj . Guerra i e caccia. Xìll. Loro pussio* 
ne per la poesia ed il canto . Pietre di me- 
moria. XIV. Loro rispetto ai morti. XV. Ma- 
ritaggi . ,X V I. Ospitalità . XV II, Arti. Con- 
viti. XVIII Stona degli antenati ■ e della 
f amìglia di Fingai. ^ . 
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iò , che tóaggiòrmente impedisce la’ mag-- 

gior parte dei lettori di gustar le originali 
bellezze di Ossian, ai è ^imbarazzo della 
etorid sconnessa d*un popolo sel?aggio ed 
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ignoto , di cui le opinioni,! costumi , le 
usanze del tutto diverse da quelle dei po- 
poli civilizzati , somministrano ad Ossian 
una folla di espressioni , di maniere e di 
cenni, che arrestano ad ogni passo chi non 
è dotato d* una percezione cosi rapida , co- 
me lo, è la fantasia e lo stile di questo 
straordinario Poeta . Si è dunque creduto 
necessario di metter innanzi ai lettori il 
prospetto del paese « nel quale devono ben- 
tosto esser trasportati , onde il loro cam- 
mino' riesca spedito e senza intoppi; e di 
dar loro precedentemente un succinto rag- 
guaglio dei costumi de’ Caledonj , acciò fa- 
miliarizzandosi con questo popolo non ab- 
biano a restar sorpresi ed imbarazzati dalla 
singolarità dell’ espressioni , che sono i co- 
lori dell^idee e dei sentimenti . Sarà perciò 
il seguente ragionamento diviso in due par- 
ti ; nell’ una si tratterà del governo , della 
religione, dell’ opinioni , dei costumi del-" 
le usanze dei Caledonj : l’altra conterrà la 
storia -della famiglia di Ossian , eh’ è il sog- 
getto perpetuo di.tu^ti ì suoi componimen-' 
ti: Si avvertono però i lettori , che quanto^ 
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qu\ si dirà intorno la storia civile de* Ga- 
ledonj è tratto interamente, parte dalle poe- 
sie di Ossian medesimo , parte dalle prefa- 
zioni ed annotazioni del valoroso tradut- 
tore inglese , il signor Maepherson ; il qua- 
le come versato ugualmente nella lingua 
originale , e nella tradizione de’Caledonj, 
sembra perciò doppiamente degno di fede, 
lì traduttore italiano non ha fatto altro 
che raccogliere i tratti sparsi quà e là , e 
disporli sotto certe class; , a solo fine di fa- 
cilitare l’intelligenza di Ossian ; nè però 
intende di farsi mallevadore di veruno dei 
fatti , che saranno qui riferiti , e lascia ad 
altri versati più di lui nella erudizione ca- 
ledonia la cura di conciliare Ossian cogli 
altri storici, o nazionali o stranieri, nei pun- 
ti , in cui discordassero (u). 

(a) Questo avvertiruenlo , inutile per tut- 
ti i giudiziosi lettori , si rese necessario per 
lo strano abbaglio d’ ua critico , che po- 
•trebbe- forse non esser il solo. Nella edi- 
zione precedente il traduttore italiano 
avea premeiso alle poesie di Ossian una 
prefazione , e una dissertazione del Signor 
iVTacpberson : Alla prima aveva egU ag- 
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L I HotnaQ], clie 9oiEo Cesare noti fece* 
ro che scoprir «la Brettagna, e sotto Clau- 
dio ne conquistarono una parte , soltanto a 
tempi di Domiziano fecero provar le loro 
armi alla Scozia , i di cui abitanti furono 


giunto il nome dell’ autore , ma si scordò 
di aggiungerlo alla seconda . Siccome però 
in essa si entra in molte discussioni intor- 
no alla storia particolare dei montanari 
della Scozia , coi quali egli non ebbe mai 
l’onore d’aver la più picciola relazione^ 
così non avrebbe creduto possibile^, cbe ad 
alcuno cadesse in pensiero di attribuirgli 
la disserrazione suddetta , Eg*i aveva inol- 
tre usata la precauzione di avvisar i letto- 
ri , che tutte le annotazioni contrassegnate 
coir asterisco appartenevano a lui , ed iu 
quella dissertazione isteisa ve n’ era più 
d’ una di tal fatta , nella quale anzi egli 
si opponeva modestamente all* opinione del 
Signor Macpherson . Ad Onta di ciò s* è 
trovato un certo Andronico Ftlalete Pa- 
store di Elide , il quale si è immaginato, 
che codesta dissertazione fosse del tradut- 
tore italiano , non dell’ inglese , e con que- 
sto supposto- ha preso di proposito a con- 
futarlo con alcune osservazioni sopra le 
poesie di Ossiant sparse e condite di varie 
gentilezze veramente pastorali , perchè non 
hanno vernn sapore di urbanità , e eh' egli 
credè ben fatto d'indkìzzare allo iteiao Ab« 
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da loro coTìosclull sotto il nome di Mnjati 
e di Caledonj . Abitavano quelli la parte 
più meridionale della Scozia , e il tratto di 
paese , che guarda all’ oriente , distinto al 
presente col nome di terre basse ^ perqhè 

Cesarotti ; laddove chi non è affatto pasto- 
re, e vaol oensarare un cittadino, o si fa uno 
studio di temperar colla politezza dei mo^i 
1’ acerbità della censura , o , se pure si cre- 
de lecito dì parlare scortesemente , sì con- 
tenta di parlar dell* autore , non all* autore. 
Dalle annotazioni poi , die si oppongono a 
qualche asserzione del Signor Maepherson, 
la logica del Signor Andronico conchiudo 
felicemente , che 1’ Abate Cesarotti cade 
in contradizioni sconce ed inescusabili. Ciò 
basti per dar ai lettori un saggio del ra- 
gionamento e dei modi di questo critico. 
Del resto , poiché l'occasione portò , che 
h* indicasse al pubblico questa interessante 
opera , permetta l’amenissimo Pastore d'E- 
lide , che si rammemori qui un detto del 
più celebre scrittore del nostro se'colo ad 
un critico , che avea censurata una sua 
storia ! ** Sappiate , che i doveri d’ uno 
,, storico sono due , 1* uno di non dir il 
j, falso, l’altro di non annojare i lettori. 
3 , Voi avete mancato ad entrambi . Io vi 
perdono la prima mancanza, perchè nes-' 
3 , suno vi leggerà^ma non posso perdonarvi 
ff la seconda^ perchè fui costretto a leggervi* 
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steso in fertili pianure : laddove gli altri 
più settentrionali possedevano la costa verso 
occidente , denominata le terre alte , tutta 
sparsa di sterili montagne , e intersecata da 
molte braccia di mare . L’uno e l’altro di 
questi nomi è d’ origine celtica , e corris- 
ponde alla rispettiva aituazion dei paesi. 
Imperciocché la voce majati è composta di 
due parole galliche o celtiche , mai pianu- 
ra , aitìch abitatori : e di due perule pur 
cc-ltiche è composto 1’ altro nome Caledonj, 
cioè da cael o gaul , che significa celti o 
gallile da don o dan colle, cosicché Cael~- 
don o Caledonj è come a dire i Celti delle 
montagne . Di fatto i montanari della Sco- 
zia anche al presente chiamano se stessi 
Cael , e il loro linguaggio C aelico , cioè a 
dire celtico o gallico . Questo linguaggio 
che si conserva quasi puro nelle terre alte 
di Scozia e nell’ isole adiacenti , si parla 
alquanto corrotto in Irlanda e nel princi- 
pato di Galles ; fa il fondo dell’ idiotismo 
dei Bassi Brettoni ; è incorporato con quasi 
tutti i linguaggi d’Europa ; e fa conoscer^ 
che i Caledonj non ayevan diversa origine 
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da quella dègli altri Britanni ; voglio dire^ ’ 
elle questi e quel^ diacendovafto egualmen- 
te' dagli antichi Celti Questo gran popolo, 
diramato in molte nazioni , fu già padrone 
dell’Europa dalla" foce del fiume Obio nella 
Russia fino al Capo Finisterre nella punta 
occidentale della Callizia in Ispagna {b) : 
ina di tutte le^sue diramazioni non si rese 
Tèraniente nota e famosa se non quella, 
che s* impadroni, delle Gallie ; e ciò a ca- - 
gione , eh’ ebbe a' guerreggiare con popoli, 
i quali ^ mercè dei loro storici , trasmette- '^ 
vano ai posteri in un colla propria la fama 
dei loro nemici . La situazione della Bret> 

». » f 

tagna rispetto alla Calila rese agevole ai 
Celti il passaggio in quell’ Isola . Albione 
o^piattosto' "Albino , nome antico , e Bretta- 
gna , nome più recente dell’ Inghilterra , 
ambedue d’origine celtica j confermano que-^ 
sta opinione ^ Deriva il primo da Alp , pae-' 
se montuoso ; l’ altro di Brettagna è lo stes- 
so che BreaeVin cioè Isola vario-dipìnta^ 

* Ossian Tom, /. 4 

[h) Plin. 1 . €. 



cosi detta 0 dall* aspetto del paese , o dal- 
1*U80 che la maggior parte di questa na- 
zione avea di dipingersi corpo d’azzur- 
ro , o dalle sue vesti biscolori . Ma ciò che 
mette fuor di dubbio una tal origine si èj 
che al tempi di Giulio Cesare fra i Britanni 
e i Calli regnavano gli stessi costumi. Questa 
colonia della Calila s’impadronì da princi- 
pio di quella parte della Brettagna , ch’era 
più. prossima al proprio paese , e spargen- 
dosi verso il settentrione a grado a grado, 
a misura che andava crescendo di numero, 
giunse a popolare l’isola intera. Alcuni^ 
avventarieri trasportandosi da quella costa 
della Brettagna , eh’ è al dirimpetto dell’Ir- 
landa , furono i fondatori della nazione ir- ' 
Jandese ; il che è molto più probabile , che 
le favole delle colonie milesie e galizie, 
spacciate dagli storici d’ Irlanda . Diodogro'^ 
di Sicilia nel lib. 5. riferisce come cosa no- 

I 

tissima a’ tempi suoi , che gli abitanti del-/ 
l’ Irlanda erano originalmente britanni : te- 
stimonio , che si rende indubitabile , se si 
considera , che per più secoli il linguaggio 
e i costumi d’ ambedue queste nazioni fu- 


5r 

ron gli stesai . Tacito era di parere , che 
gli antichi Caledonj fossero d’origine ger- 
manica . La favella e le usanze , che sempre 
prevalsero nel nord della Scozia , e che fuor ' 
di dubbio son celtiche^ c’indurrebbero a 
differire dall’ opinione di quel famoso scrit- 
'torc . 1 Germani propriamente detti non 
erano gli stessi che gli antichi Celti. Le 
usanze e i costumi d’ ambedue le nazioni 
erano simili, ma avevano linguaggio diverso. 
I Germani ,erano i veri discendenti degli 
antichi Daae , cha^^furono poi conosciuti 
sotto il nome di Daci (c ) , e s’ introdussero 
originalmente nell’Europa per i paesi setten- 
trionali , e stabilirousi al di là del Danu- 
bio verso le vaste regioni della Transilva- 
nia , Valachia e Moldavia , donde poi gra- 
datamente si avanzarono nella Germania. ‘ 
Egli è certo , che i Celti spedirono molte 
colonie nella Germania , le quali tutte con- 
servarono le proprie leggi , il proprio lin- 
guaggio e i costumi . Da queste , se pur è 
vero che sien passate colonie dalla Germania 
in Iscozia , discesero gli antichi Caledonj • 


(c) Strab. 1. 7 . 
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IL' Gheccliè nto ìU della loro origine > i * 
Cftl«donj domati per la prima volta da Giu-' 
lìó Agricola* sotto l’ impero di Doiniziano, 
e tenuti da esso in briglia con varj forti 
eretti fra il fiume Ciotta , oggi il Clyde , e 
il " golfo di Bodctria , ora il Forth y dopo la • 
partenza 'dì questo gran capitano non tar- 
darono molto à mettersi di bel nuovo in 
possesso d’ una 'gran parte del terréno, che ; 
aveano perduto . L* Imperador Adriano , es- 
sendosi trasferito nella Brettagna , e creden- 
do il sog- . 

; ed a tal 

dito labbritcò' una muraglia o un terrapieno 

I * 

per lo spazio di ottanta miglia dalPimbpc- * 
catara' della Tino , vicino a Neucastle , fino 
/tl golfo di Solwai . Questa muraglia , che 
-chiudeva Pisola in tutta la sua larghezza, > 
formò la divìsioné^l^ U &ro^gnaL.roi^ 
e la barbara . Ma ntò • éssèndo» questa bar-^ 
riera rispettata abbastanza dalie nazioni set- 
tentrionali , Lollio Urbico j al tempo d’An- 1 
tonino Fio successor d* Adriano , dopo aver 


D ; — ' by Googic 



battuti que* popoli , estese le frontiere del- 
rimpero romano nell* isola, e fabbricò una 
nuova muraglia , la quale , per quel che 
ti crede , stendevasi obliquamente dal fiu- 
me d’Esk fino all'imboccatura della Twe- 
de . Malgrado questo riparo , i popoli del- 
la Scozia nei principi del regno di Gom- 
znodo alzarono la testa , superarono la mu- 
raglia , che attraversava l’ isola da un mare 
all* altro , diedero il guasto alla provincia 
de*Romani , e ne tagliarono a pezzi un’ ar- 
mata . Ulpio Marcello spedito colà ripor- 
tò Varj vantaggi sopra di loro , e gli ten- 
ne a dovere , Ma dopo qualche tempo , son- 
do rimperator Settimio Severo impacciato 
nella guerra contro i Parti , i Caledonj uniti 
ai Majati assalirono di nuovo la Brettagna, 
che apparteneva ali* Imperio , e costrinsero 
Lupo comandante romano a comperar da 
loro la pace . Questa pace fu rotta pochi an- 
ni dopo dagli stessi Caledonj , i quali rico- 
minciarono le loro scorrerie sopra le terre 
. romane , e la loro arditezza giunse tant’ol- ’ 
tre , che Severo istcsso , benché vecchio ed 
infermo , credette necessario di trasferirsi 
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■ in perdona colà , per atterrirli e domarli . Fu 

* Onesta' laboriosissima spedizioóé iióii accad* 

verun fatto d’arme geliOrale ma bensì 
“nn gran nutnero di ^scaranoiiGee'^’ nelle quali 
"ì Romani furono per lo più soccombenti, 
"Alfine dopo molti' 'disastri riusci a Severo 
“di feépiOger i Galedonj , e di costrìngerli a 
“icedergli con un' trattato quello ' spazio di 
^terra , ch’era compreso fra la muraglia d’An- 
’ tonino c' i ' golfi del Clydc e del Forth, 
"'Coll’ idea di tenerli costantemente rinchiu- 
“si dentro i lóro' Wòidihl , S^V^è^pr^ gli 
*‘accennatl golfi- fòbbfl’c^ ttQa^mtkvàglta ^ di 

le rèli^ie . Que- 
’%ta' mùraglW“éfefvi termine alle 

* conqiiìste romane j che di freno alle inva- 
sioni de’ Galedonj . Imperciocché i Romani 

^ non oltrepassarono mai questi limiti nella 
Brettagna (ìf) ; ma i Galedonj quasi imme- 

* diatàmente dopo , essendo Severo gravemen- 
te ammalato da quella inféràità y che • lo 
tràasé^ a- niorte in^ York , pròfittaudo della 

* * r ^ ^ , 

1 ^ 

" ' (d) "V. i bei versi di Bucanan'o neU’An- 
iHùt^ (é) al.v* 68. di Coniala. 
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debolezza di Caraèalla suo figlio , a cui nul- 
la più stava a cuòìrc che di ‘correre a Ro- 
ma , e farsi riconoscere Imperadore ad es- 
‘ clusione del fratello Geta , lo costrinsero 
'coll’arme ad abbandonar loro tutte le con- 

■ quiste di Severo , ed i forti da lui eretti , 
e -a comperar in tal guisa una pace vcrgo- 

" gnosa (c) . Da quel tempo gl* Imperadori 

■ romani non pensarono a dar più briga ai 
' Caledonj . Apparisce bensì dalle poesie di 

Ossian , che questi- a* tempi di Diocleziano 
- vennero alle mani coll’ usurpatore Garausio^ 
che nell’anno p.87 s’ impadroni della Bret- 
tagna^ e in varie battaglie navali sconfisse 

* l’ Imperator Massimiano Erculeo. Aveva egli 

* ristaurata Ma muraglia d’ Agricola per di- 
fendersi dalle scorrerie de’ Caledonj ^ i quali 
contuttociò riportarono sopra di esso qual- 
che vantaggio . Lo spazio , che passa tra gli 

■’ ultimi anni dell’ Imperator Severo e i pri- 
mi di Diocleziano , abbraccia tutta la storia 
che fa il soggetto dei componimenti di Os- 

(e) La lerie di questi fatti è tratta dalla 
Storia degl’ Imperatori romani del Signor 
Grevier. - , 
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tian . Questa c P epoca nella quale fiori il 
nostro poeta , ed il padre di esso , eh* è l’e- 
roe quasi perpetuo de* suoi poemi. 

III. Verso il fine del terzo e il principio 
del quarto secolo , non si sente più parlare 
de’ Galedonj , e troviamo gli Scoti nel set» 
tentrione della Brettagna. Porfirio è il pri- 
mo, che ne fa menzione intorno questo tem- 
po . Siccome non s’era inteso far parola degli 
Scoti innanzi questo periodo, cosi la mag- 
gior parte degli scrittori suppose , che que- 
sta fosse una colonia venuta di fresco nella 
Brettagna . Era facile il prevenire , o sgom- 
brar questo errore , se gli eruditi avessero 
consultato meglio la lingua celtica , e il ge- 
nere di vita , che menavano i Galedonj. 
Stabiliti questi in un paese montuoso e ste*- 
rile , viveano delle loro greggie e di ciòj 
che uccidevano alia caccia . Ignari dell’ a- 
gricoltura , ch’è il vero principio d’ una 
stabile società , a guisa degli aiUri popoli 
cacciatori o pastori , passavano da una terra 
all’altra, e s’aggiravano quà e là in cerca 
di pascolo o preda. I loro vicini , abitanti 
delle terre basse , che per la diversa natttr 
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ra terreno avevano preso abitudini, 
costumi diversi, cosicché sembravano d'ori* 
gine dificrente dai Caledonj , trovandosi 
spesso molestati e danneggiati dalle loro 
frequenti scorrerie , diedero a quelli assai 
propriamente il titolo di scuite , termine 
celtico ,-che significa nazione vagabonda , 
dal quale i Romani forni àron il nome di 
Scoti (/) , che a poco a poco prevalse , e 
restò affisso alla nazione de’ Caledonj . Da 
questo tutta la 'Brettagna settentrionale fu 
in progresso denominata Scozia , posciachè 
gli Scoti ebbero domata e assoggettata in** 
teramente l’cmuIa nazione ò,e* Pitti. I^po- 
poli cosi nominati dai Romani erano abita- 
• tori della parte orientale della Scozia'. Que- 
sti possedendo un paese piano e fertile , si 
diedero all’ agricoltura, e perciò dagli altri 
‘ lor nazionali, con termine ceRico, erari 
chiamati cruith^nich, cioè mangiatoti di gra.‘ 
no , iNoi.sianao perciò in diritto di credere, 
che questi fossero originariamente gli stes- 

' ' - Il ' - ^ m 

(/’) Trovatisi i primi *' iridizj ai questa 
denominazione ai tempi di Osiian. Car- 
tone. V* xo6. 
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lische con altro nome' pur celtico {g) si 
chiamavano majati , cioè abitatori delia pia-" 
nura . Sembra però , che posteriormente 
qualche tribù della Brettagna meridlonalé, 
fuggendo la tirannia de’ Romani , abbia con- 
dotta colà una numerosa colonia , che a 

(g) Il Signor Macplierson , a cui appar* 
tengono tutte queste notizie, chiama più 
■volentieri gallica , che celtica , la lingua 
de’Galedenj : io preferisco il seeonde nome 
a scanso d' equivoci . Nella dissertazione 
del traduttore inglese premessa per intero 
alla prima edizione di Ossian , affermava 
«gli , che a* tempi nostri quei che scrivo-^ 
no nella lingua gallica ( cioè nella lingua 
naturale de’ montanari ) rare volte nelle 
lo To poesie profane nominano la religio-» 
ne. Li* acutissimo Signor Andronico cre- 
dette , che si parlasse dei Francesi moder- 
ni , e nelle sue osservazioni osserva giu- 
diziosamente , che i moderni poeti galli 
anche di queste ( le mitologie degli an- 
tichi ) possibilmente se ne dispensanOy sa-* 
guendo un nuovo usitafo metodo di com- 
porre pieno di vivacità e di eleganza , co-Z- 
le quali fanno risaltare e brillare le lot^o 
immagini . Incomparabile Pastore di 
de , voi sì brillate veramente p“er un naQ- 
vo non usìtato metodo di scrivere , pieno 
d* un’ eleganza particolare e d* un biioa 
senso , eh’ è tatto vostrol ' 
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poco a poco* incorporata coi primi originarj 
abitanti ne abbia formato un solo popolo. 
Questa nuova colonia , avendo portato nella 
parte orientale della Scozia il costume d’al- 
cuni Britanni di dipingersi il corpo^ fece, 
che que’ popoli fossero da’ Romani chiamati 
picti , per distinguerli dagli Scoti , che norr 
ebbero mai questa usanza , e dai Britanni 
meridionali , che dopo la conquista de’ Ro- 
mani 1’ abbandonarono . Del resto i nomi 
de’ luoghi , che appartenevano al dominio 
Pitti , e molti nomi dei loro Re, elio 
ci furono trasmessi , essendo d' origine cel- 
tica , mostrano chiaramente , che le due na- 
zioni erano anticamente la stessa , divisa 
solo in due governi , a cagione della situa- 
zione del paese e dell’indole degli abitanti. 
Gli Scozzesi orientali , per la diversità, del 
terreno e del loro genere di vita , soffersero 
• un cangiamento sensibile nel loro origina- 
, rio e nazionale carattere . La loro reciproca 
comunicazione , non impedita dalle monta- 
gne o dai laghi, era più' frequente e più 
libera : perciò la società stabilissi più pre- 
sto tra loro di quello che tra gli Scoti , c . in 
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, consegnenEa essi furono molto più preste 
governati da magistrati e da leggi civili. 
Ciò alfine produsse cosi gran differenza tra 
i costumi delle due nazioni , eh’ esse co- 
minciarono a dimenticarsi la loro comune 
origine^ e sussisterono fra loro perpetue con- 
• tese e animosità , che ‘ dopo alcuni secoli 
andarono a terminare • nella total sovversio- 
ne del regno de* Pitti *, di cui si' spensero 
non pur le memorie , ma il nome , rimanen- 
do stabile e diffondendosi per tutta* la Bret- 
tagna settentrionale quello di. Scoti. 

IV. Ma tornando ora all’antico stato dei 
Caledonj, sino ad un secolo incirca innanzi 
l’epoca 'di Ossian, il loro governo, se vuoi- 
sene riguardar il principio costitutivo , era 
una specie dì teocrazia , perchè fondato so- 
pra la religione , e affidato ad un ceto d’uo- 
mini -religiosi : se poi si' considera il numero 
de’ principali magistrati ,'erà questo un go- 
verno misto d’ aristocrazia e di monarchia, 
' siccome lo era da per tutto , ove i Druidi 
: avevano l’ autorità principale. Quest’ordine 
di persone,' e il loro governo sembra for- 
mato ifullo stesso- sistema dei- Dattili idei. 
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c Jei G»#>rcti clegU anticlii. La loro pretesa 
comunicazione col cielo , la loro divinazio- 
ne e magia erano le stesse. La scienza che 
avevano i Druidi delle cause naturali , e , 
delle proprietà di certi corpi , frutto del- 
P esperienza di molti secoli, acquistò loro 
grandissima riputazione tra il popolo . La 
stima della plebe cangiossi ben presto in 
venerazione religiosa per tutto l’ ordine ; 
venerazione , di cui quell’, accorta ed ambi- 
ziosa tribù seppe approfittarsi per modo , 
ebe giunse a poco a poco ad appropriarsi 
il governo quasi totale degli affari e reli- , 
giosi e civili. Si concedeva ai capi del po- 
polo l’esecuzion delle leggi, ma il potere 
legislativo restava interamente nelle mani . 
de’ Druidi (7*1. Per loro autorità nei tempi 
di maggior pericolo si univano le tribù in 
un solo capo. Questo Re temporaneo, nella 
lingua del paese detto (i) , veni- 

va scelto da loro, ed egli, terminata la gutr- 
ra , deponeva generalmente il comando.. 
Questi sacerdoti godettero per lungo tempo 

^h) Cosare Ub, 6, 

(i] Fer-giibreth , 1’ uomo di giudizi®. 



d* tur ‘privilegio si raro tra quelle ttaaionl 


celtiche^ che dimoravano di là dai contini '' 
dell’ impero romano. Nel principio del se* • 
con do secolo dell* era cristiana , incominciò ■ 
a declinare il loro potere tra i Galedonj. 
Uno degli antenati di Ossian fu quello > - 
che diede il colpo fatale alla potenza dei " 
Druidi. Fu egli scelto Vergobreto senza il ^ 
consenso della gerarchia, oppure si man- • 
tenne nella sua carica contro lor voglia. 
Avendo i Druidi volato costringerlo a de- • 
porre il comandk) » nóeieilè tme anierra ci- 
vile, cV ebbe tèrimite in breve coflé quafi ì 
total %istaam(^ di quell’ ta-dine religioso.^ 
Q^igì pochi , che sopravvissero , si ritirarona 
sei boschi , e si rinchiusero nei circoli del-^ '■ 
le pietre , ossia in quelle caverne , che pii- * 
ma servivano alle loro meditaszioni , ed ai * 
lóro riti . Gessato il dominio de’ Druidi,, 
sembra , che il governo cadesse nell*anar-x 
ohia : ciascheduno dei capi di tribù preten*' 
dova d* esser uguale ed indipendente , 
perfino in tempo di guerra nessuno voleva 
cedere l’ onor del comando . Ma lo stesso 
antenato di Ossian , che aveva scosso il giot 


Digitized by Google 




C3 

go della tiraimide religiosa de* Druidi , cer- 
cò di calmare le dissensioni de* Caledonj; 
®d avendo sconfìtto i Sritanni della provin* 
eia romana , ottenne in premio del suo va- 
lore , che 1 ’ autorità suprema divenisse ere- 
ditaria nella sua famiglia . Sembra però^ 
eh egli e i suoi discendenti fossero piatto- ‘ 
sto capi onorarj del popolo y e padri di fa» 
miglia , che veri ed assoluti sovrani : alme- 
no il loro governo si assomigliava moltissimo 
a quello de’ tempi feudali . La nazione era 
divisa in va^Je^tr^biì ^che ;poscia in ‘tempi 
più recenti posero la *fbrma di ciò / che* 
fra gli Sco/zesi si chiama clan , nome che 
corrisponde al termine ^c/25 dei Latini ^ e" 
significa la riunione di varie famiglie di- 
scese^da un ceppo istesso . Ciascheduna tri- 
bù dipendeva particolarmente dal suo capo. 
Poche valli circondate da montagne e di- 
vise da estesi scopeti , presso le quali scor- 
reva un ruscello o un torrente , che non, 
molto lungi andav^ a scaricarsi in un golfo 
o braccio*'di mare, formavano una specie 
di picciolo principato 5 ove i capi delle tri- 
bù piantavano la loro residenza . Questi in 
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tempo di pace sembra , cbe fókseib quasi 
del tutto liberi e indipendenti. Tutto 
«aggio , cbe prestavano al Re era di oÉFe- 
rirgli i loro servigi o le loro gènti in tem- 
po di guerra . La nazione era governata 
piuttosto cogli esempi tradizionali de’ loro 
antenati^ cb’è ciò che nella lingua' de’Ca- 
ledonj chiamasi il clechda y che coi coman- 
di particolari del principe . L* esser invitati 
al convito o alla caccia del R.e era il gui- 
derdone più lusinghiero per i capi subal- 
terni siccome 1* esser trascurato in queste 
solennità , e specialmente I* esser escluso * 
dalla guerra , si considerava come la pena 
più grave da questo popolo sensibilissimo 
all’onore ed all’ ignominia . Chi avea rice- 
vuto un tale sfregio si riputava disonorato 
ed infame (/:) . Non apparisce , che alcuno 
fosse punito di morte o con altra pena af- 
flittiva . Se qualche capo commétteva ua 
delitto grave , come a dire un ratto o un 
assassinio , non era punito eòi giudizi o col- ^ 

— - _ _ I ^ 

(X:) Vedi la storia d* Idallano e di La— 
mor , nel poemetto intitolato la Guerra rii 
Garoso, 
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le leggi ; ma bensì colla guerra^ che veni-’ 
'♦agli dichiarata dal Re secondato dagli altri 
capi di tribù . Del resto , il padre di Ossian, 
ch^era il principe più famoso dei Caledo- 
nj , parla sempre a’ suoi vassalli piuttosto 
come a figli che come a sudditi. 

V. Essendo stati i Galedonj governati per 
tanto tempo da’ Druidi , parrebbe cosa in- 
dubitabile , che ai tempi di Ossian dovesse 
fiorir fra loro 1* antica religione de’ lor so- 
vrani , religione radicata ne’ loro spiriti da 
una lunga disciplina , e da misteriose ceri* 
monie e solennità. Pure si vedrà con* estre- 
ma sorpresa'^ che nelle poesie'di Ossian non . 
fi trova veruna traccia non solo dèlia re- 
ligione de* Druidi, ma neppur d’ alcun’ al- 
tra religione propriamente detta'. Non si 
trova veruna nozione d’uno o più enti su- 
periori , che abbiano dominio o influenza 
nelle cose umane , ninna storia favolosa di 
questo genere , niuna menzione di culto o 
di sacrifizi. Questo singoiar fenomeno è ve-' 
ramente dilOhcile a concepirsi , non che ad 
intendersi . Il signor Macpherson 'crede di 
trovarne la principal ragione nell’ aboli- 
Ossian Tom, /. 5* 
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mento delle potenza de’ Druidi. Le guerre^ 
continue , die* egli , eh’ ebbero i Galedouj-, 
contro i Bomani , non penUisero y che le; 
nobiltà •* iniziasie , giusta- 1* antico costa*' 
me , nelP ordine^e ne* misteri de* Druidi. I. 
precetti della loro religione divennero noti* 
ad un picciol numero^ e poco curati da un 
popolo avvezzo alla guerra. Distratto poco/ 
dopo 1* impero de* Druidi > ue ^nacque, un^ 
total disprezzo per 1* ordine > si estinseio a* 
poco a poco tutti che conservavanoi 

quakhe re%ione , er 

| €iò ^i^perbinto non sa egli crederei. 
^ 4 he i Caledonj mancassero assolutamentei 
' d’ idee di religione , benché non sappia in« 
dicarci qual ella fosse. Né crede egli, che 
conchiuda moltissimo. contro di ciò il Ter 
dere, che gli Dei nei. poemi di Ossian non 
s’intromettono nelle azioni degli nomini. 


Ciò secondo lui ripugnava al costume in* 
Teterato de* cantori Caledonj , e all idee 
etraordinarie di quel popolo intorno l’onoe 
militare. Qualsivoglia ajuto dato ai lor cam; 
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pioni in battaglia^ creclevaiio essi , eli e de- 
rogasse alla loro fama:, e- la gloria dell’a- 
zione era dai cantori trasferita immediata- 
mente a quello, che aveva prestato soccorso* 
Se Ossian, segue egli, avesse fatto discen- 
der gli Dei , come fa Omero , in ajuto de* 
suoi guerrieri, le sue poesie non conter- 
rebbero elogj agli croi Galcdonj , ma inni 
ti quegli enti superiori : perciò il silenzio 
di Ossian rispetto agli Dei non prova , se- 
condo lui , che i Caledonj fos.sero senza re- 
ligione , benché quella dei Druidi fosse già 
tpenu. Queste ragioni , tuttoché. itigegQOto 
e plausibili , non parvero abbastanza sod- 
disfacenti al traduttore italiano . Che colla 
decadenza de*Druidi ( dicea egli in una sua 
nota alla dis^ertazion del signor Maepher- 
èon ) ì loro riti fossero andati in qualcht 
disuso ,e la loro religione alterata questo é 
assai naturale ,* ma che ne siano svanite inta* 
ramente le tracce è difficile il pe'‘suaderselo, 
Mancando i Druidi ( di cui però ne tro- 
TÌaxno ancora più d’ uno ai tempi di Os- 
sian ) non pótea mancare al più che la àoU ' 
trina arcana degl* iniziati} ma il popola noiA 

. * . -.~:r 
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ha che far di raffinamenti in queète mate* 
rie. Basta , che gli si apra ' una picciola 
traccia , egli sa far gran ' viaggio da se ; e 
quanto più le dottrine sono segrete , tanto 
più lascia correre a briglia sciolta la sua 
fantasia'. Non è forse impossibile , che un 
popolo per qualche tempo sia' privo d^ idee 
di religione; ma risvegliata una volta la 
sua curiosità sopra un tal soggetto , è piik 
facile ch^ egli passi di stravaganza in stra^ 
vaganza alle assurdità le più eccessive ; 
di quello che la. sua immaginazione si ri-^, 
posi nell* indifferenza . Perciò , caduta la 
potenza de^ Druidi , sembra che dovessero 
conservarsi nel popolo le tradizioni reli^ 
giose ( molto più per eh* erano poste in 
verso ) le opinioni superstiziose e le ceri-» 
mohie solènni . Noi vediamo di fatto con» 
servare ne* poemi di Ossian alcune nozio- 
ni , che derivavano., immediatamente .daiU^ 
dottrina de* Druidi . Come dunque -può es-» 
cere , che non si trovi appresso questo poeta 
nè l* idea della provvidenza generale , nè 
l*. influenza d* uno o più enti superiori nelle 
uzioiii e negli eventi della vita umana 
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ìoeruna stòria mitologica ad essi appartenerti 
te , come appresso tutti i poeti deW altre 
nazioni? specialmente ^ che la religione è il 
massimo fonte del mirabile , e lo strumento 
più efficace della poesia ?. La ragione del 
silenzio di Ossian addotta dal Signor Mac- 
pherson non mi’ sembra molto più convin^-^ 
cente . Senza importunar gli Dei fuor di 
proposito , V* erano molte occasioni , nelle 
quali potevano essi fare una comparsa felice 
e luminosa nelle poesie di Ossian.; e pure 
egli si astiene persino da una scappata o 
da un* allusione . Esaminando attentamente 
il carattere di Ossian^ il traduttore itaiia^ 
no inchinava a credere , che , avendo egli 
trovate le idee della Divinità guaste e con^ 
tr affatto da mille superstizi oni , siccome è 
molto probabile , ributtato dalla loro scon^ 
venevolezza y ne potendo cangiar , le menti 
del popolo , credesse meglio di coprirle in 
un alto silenzio ; ed abbia solo delibato dal- 
le opinioni popolari quelle., che allettando 
la fantasìa fossero le meno incompatibili 
colla ragione, JSon posso, d'xQe egli , ade- 
rire , che ciò sia vero , ma certo non parrò^ 
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molto inperUiimle a dhi àbhìa osserpaio es^ 
$er ‘costume di- Ossian , 5Ì negli oggetti cht 
nei caratteri e nei 'sentimenti , di dirozzare 
e depurar la natura. Ma lasciando giudicar 
ti i«tcori‘ della solidità ^ o insussistenza 
d’un tal riflèsso , e spiegar a loro grado la 
singolarità del fenomeno > noi ci contente- 
remo di riferire seguitamente eiò , che ri- 
solta intorno Pidee de*GaIedonj dal testi- 
monio di questo poeta storico delia sua 
nazione. 

VI. Benché non si trovino appresso i Ca* 
ledonj di Ossian nozioni distinte di reli- 
gione^ si trovano però molte opinioni a 
quella finitime , che sembrano in qualche 
modo supplirne il difetto . Vedesi spesso in* 
dicata ima classe di spiriti , che sembrano 
d* un ordine superiore agli spiriti dei mor- 
ti ^ di cni " parleremo * in appresso . Cotesti 
spiriti non hanno veriin nome particolare^ 
ma si denominano soltanto da quelle, parti 
della natura y di' cui sembra che più si di- 
lettino . Lo - spirito del cielo , dei colli , del- 
montagna -, della notte > della tempesta^ 
•' incontrano assai spesso in questi poemi.; 
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L* aria era popolata , e per così dire impre- 
gnata di questi spiriti , c ad essi venivano 
attribuiti tutti i fenomeni piCi osservabili 
e più strepitosi della natura . Parrebbe da 
ciò f che i Celti caledonj avessero la stessa 
opinione dei Celti danesi ; i quali secondo 
il testimonio del Signor Mailet credevano, 
che non solo gli elementi e gli astri , ma 
le selve ) i fiumi , le montagne , i fulmini, 
le tempeste avessero il loro Genio parti- 
colare , che vi presiedesse . Fra i Caledonj 
lo spirito del cielo sembra dall’ espressioni 
di Ossiau , che avesse qualche maggioranza 
sopra gli altri , e portasse seco un non so 
che di luminoso e piacevole . Ma tutta Pin- 
flùenza di questo , non meno che degli al- 
tri spiriti , non si estendea che sul fisico. 
Lo scompiglio degli elementi spesso da loro 
prodotto era un efifetto piuttosto del loro 
capriccio , che di alcuna previdenza parti- 
colare . Sollevano essi le tempeste e scate- 
nano i venti per lor diporto , o intendono 
con ciò di far la guerra a qualche altro 
spirito loro nemico . Da un solo luogo di 
Ossian potrebbe parere , che l’ interesse per 
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le cose e per le persone degli uomini di<^ 
rigesse talvolta la loro attività. -Un guer- 
riero 8* indirizza colle preghiere ad uno 
spirito del cielo , acciò tenga lontana (dagli 
scogli la nave che gùidava un suo amico: 
ma esaminando meglio quel luogo , parrà 
,pìù verisimile che questo sia un voto for- 
mato dal desiderio , di quello che una pre- 
ghiera formale nata dalP intima persuasione 
della provìdenza' di quello spirito . Del re- 
sto, siccome lo. stesso genere di potenza su 
gli. elementi . jOra *dM., Gàledonj . attribuito, 
.all* ombre de* mòrti ^ così non vlè ragione 
^i .credere che cotesti spilliti fossero d*uu 
^ ordine :ei8enMal0^ diverso. 

4 S! accosta vano i Gàledonj all’ idee rcligio» 
se degli altri popoli nell’opinione degli spi- 
riti tutelari . Ciascheduno avea un Genio 
* ' « ■ * • 

.custode e seguace ; ma 1’ uhzio di esso non 
era d’inspirare o di assistere quello che 
aveva .in custodia .' Era egli come, il .mal 
Genio di Bruto , che gli comparve innanzi 
la battaglia di Filippi. Gli spiriti . custodi 
.de’ Gàledonj erano sempre di mal augurio, 
($ indicavano la prossima morte del loro. 



protetto . Si supponeva , che , la notte in- 
nanzi alla morte di quello , cotesti spiriti 
ne assumessero la forma e la voce , ed ap- 
parissero a qualcheduno dei congiunti o de- 
gli amici nell’ atteggiamento , in cui la per- 
sona dovea morire . Così pure nel calar 
della battaglia i Genj di quelli , che dove- 
vano restar uccisi , erravano loro intorno 
sul campo. Generalmente cotesti spiriti com- 
parivano sopra una meteora , circondavano 
due o tre volte il luogo destinato alla mor- 
te , indi andavano lungo la strada , per cui 
dovea passar il funerale^ strillando di trat- 
to in tratto . Finalmente la meteora e lo spi- 
rito sparivano vicino al luogo della sepol- 
tura . Gli strilli presaghi di cotesti spiriti 
erano chiamati la \?oce della morte } espres- 
sione usata assai frequentemente da Ossian. 
Troviamo anche Genj tutelari d’ un paese, 
ed ombre custodi dei sepolcri , che sem- 
brano alle volte diverse da quella del morto'. 

VII. (L* immortalità dell’ anima era uno 
dei punti principali della dottrina do’ Drui- 
di , universalmente ricevuto , e costante- 
mente conservato tra’Caledonj . A quésta 
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ferma perinaiione dovevàno particolarmen^ 

te il dispregio della morte , di cui fanno 
pompa i loro eroi . Non credevano però es« 
si , che 1* anima fosse immateriale , e sem- 
bra , che la riguardassero come un corpo 
sottile ed aereo , e simile all’ ìdolo dei Gre- 
ci . Si trovano appresso Ossian vari tratti 
intorno l’ ombre de’ morti , che non lascia- 
no dubitare di ciò . Le idee de’ Galedonj 
intorno lo stato degli Uomini dopo morte 
hanno molto del curioso e del singolare. 
Appena morto nn guerriero , la sua ombra 
errava intorno la tomba , che doveva accor- 
re il suo corpo . L* esser insepolto era ap- 
presso di loro ^ come appresso i Greci e i 
Komani , riputata l’ estrema delle loro mi- 
serie . Ma la sepoltura non bastava alla lo- 
*ro felicità . Le ombre non potevano godere 
Mi quella specie di beatitudine , che im- 
maginavano le rozze menti de* Galedonj , 
'fino a tanto che non si fosse cantata in lo- 
ro onore una canzone funebre , eh* era il 
dovere più sacro verso gli estinti . Questa 
elegia dovea veramente cantarsi sopra il 
■ sepolcro . Sembra però ; che ove ciò non 
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potesse agevolmente eseguirsi , credessero di 
potersi dispensare da una tal circostanza, 
e che l’ elegia , ovunque si cantasse , riu- 
scisse in ogni modo salutifera all’ombra 
del morto (/) . Finché non le si era reso 
questo onore , ella errava basso basso so- 
pra le nubi , agitata e travagliata dai ven- 
ti , a guisa di nave in tempesta . Se qual- 
che accidente non permetteva , che si ren- 
desse così tosto ali’ estin.to questo religioso 
uhzio , qualche ombra de^ suoi congiunti o 
antenati per alleggerire la sua miseria ri- 
versava sopra la sua tomba alcuni globi di 
nebbia , che dovea servir d' Albergo e di 
riparo allo spirito . Questo medesimo stato 
era però giudicato assai tristo e compassio- 
nevole ; e ciascheduno si dava fretta di ri- 
correre a qualche cantore , che traesse l’a- 
nima del suo congiunto dalla nebbia, ovo 
parea che marcisse . Cantata l’elogia fune- 
bre , l’ ombra sprigionata saliva alla più alta 

(/) Nel poemetto intitolato Cotanto • , 
Cutona , 1’ ombra di Cotanto domanda una 
canzone funebre ad Ossian , e questi no 
]o compiace^ , benché fosse molto lontano 
dal luogo OTO Colanto era sepolto. ' ^ 
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e* pura regione delP aria ) ect area una ip^ 
eie di ' guiderdonerò -i)i gastigo della sua 
passata condotta . Gli uomini valorosi e che 
8* erano distinti con azioni generose e ma- 
gnanime erano incontrati dai doro padri 
con aspetto laminoso e sereno , e ricevuti 
in una specie' di palagio aereo dentro le 
nubi , ove- Ciascheduno aveva nn seggio più 
o 'meno elevato , secondoChè -nel la* 'scorsa vi- 
ta s* era’ distinto fra gli altri nèh valore e 
nella virtù ."Abbiamo appresso Ossian la 
descrizione d* uno di questi palagi di nu- 
vole , rappresentato colla più straordinaria 
e sorprendente sublimità . Per io contrario 
gli oscuri nell* anima , cioè i superbi e cru- 
deli , venivano spaventati dall’aspetto ter- 
ribile dèMoro padri sdegnosi , che gli scac- 
ciavano lungi dalV abitazione degli eroi- ad 
errar sopra tutti i ' venti. Gl’imbelli poi ^ i 
Codardi e generalmente tutti quelli , cha 
visser senza infamia'é 'senza lode', per usar 
l’espressione di Dante , erano ricacciati dea« 
tro la nebbia , degnò soggiorno d’ nn ne« 
gbittòso ed ignòbile. 

Le anime de’ morti giunte lassù acqui-; 
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ftavano afa* intelligenza superiore all’ uma- 
na , e conoscevano gli avvenimenti futuri. 
Troviamo però tra i Galedonj qualche spi- 
rito forte, che osa dubitar del loro sapere 
e quasi anche farsene beffe . Ma questi dub- 
bj , che talora sorgono nella mente di qual- 
che eroe , sembrano piuttosto uno sforzo di ' 
un uomo , che cerca di non credere ciò> 
che in quella particolar circostanza gli di- • 
spiace , di quello che 1* effetto -d’ una vera 
incredulità. \ 

, Quanto . al valore , l’ ombre de’ più rinoi* 
.nati campioni; lo perdevano interamente , 
rispetto agli uomini . Esse sono sempre rap- 
presentate come enti vuoti , deboli e senz^ 
vigore , atti a spaventare i codardi , non a 
far danno . Non pur esse , ma quegli spi- ' 
riti stessi, che potrebbero sembrar d’un 
ordine superiore , potevano esser feriti ; il 
che mostra che tutti si consacravano del- 
la stessa natura . Lo stesso Odio , Idolo della 
^Scandinavia , si rappresenta ferito dal pa- 
dre di Ossian . Ma della loro fiacchezza re- 
lativamente agli uomini erano largamente 
ricompensate dalla loro estrema attività ^ 
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potenza sull’aria e sa gli elementi . Ad esié 
eira attribuito quanto accadeva di terribile 
e straordinario nella natura . La stessa opi- 
nione , secondo Ossian , intorno la potenza 
dell’ ombre, dominava tra i popoli della 
Scandinavia . I Galedonj avevano per l’ om- 
bre de’ loro antenati ‘un rispetto religioso, 
che però non giungeva all’ adorazione ed 
al culto. Non si stancavano mai di lodarle . 
e di celebrar le loro impreso ; ad ogni mo- 
mento credevano di vederle e di udirle 
si ritiravano sopra i loro monti coll’ idea' 
di trattenersi con esse le invocavano an- ‘ 
che inanzi la guerra * e nelle più impor- ~ 
tanti solennità; non però come enti, che . 
potessero dar loro soccorso , ma solo come 
testimonj ed amici. 

I loro trattenimenti dopo morte erano 
dello stesso genere di quelli , che gli oc- 
cupavano in vita . Andavano fra le nuvole 
con dardi di nebbia a caccia d’ aerei cervi ■ 
' ( giacché , secondo l’ immaginazione de’Ga- 
ledonj , si trovavano nell’ aria le forme di 
tutti gli oggetti che tono in terra s’ az- 
zuffavano anche spesso tra loro^ e contj^ 
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naavano le antiche gnene colle aeree lor 
armi ; nel che s’ accordavano a un di pres» 
so coll’opinione della maggior parte degli 
altri popoli . Conservavano una gran passio* 
ne per il canto, ed accorrevano in fretta 
ovunque le chiamava la voce della lor lode. 
Amavano di visitar i luoghi del loro anti-' 
co soggiorno , erravano sulle loro tombe , si 
trattenevano nelle grotte , s’ aggiravano in- 
torno i figli e gli amici si spassavano 
€U ì nembi , e trasportavansi , da un luogo 
all’altro, strepitavano nelle tempeste, si 
diguazzavano nejl’ acque , fischiavano e gc- 
xneano nei venti , rispondevano nell’eco , e 
si facevano sentire e conoscere in cento 
guise diverse . I Galedonj credevano real- 
mente di vivere sotto i loro occhi , e qua- 
lunque suono improvviso lo credevano la 
voce ammonitrice dell* ombre . L’ ingegnoso 
Signor Maepherson reca una ragione assai 
sensata dell’ eccesso , al quale i Galedonj 
portarono la loro credulità sopra questo ar- 
ticolo . Egli ne trova la spiegazione nel 
clima , e nel genere di vita che menarono 
in ogni tempo i montanari della Scozia. 
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Siccome , aie* egli , le loro occupazioni non 
erano che di pascolar le greggio in oscuri e 
•vasti deserti , coit giacevano le intere gior- 
nate sopra ampie e disabitate piagge , ove 
spesso erano obbligati a dormire a cielo sco^ 
porto in mezzo ai fischi dei venti , e al rug- 
ghio delle cascate . X* oscurità delle scene, 
che gli attorniavano , era atta a generare 
quella melanconica disposizione di spirito 
che riceve prontamente le impressioni d^ un 

genere straordinario e soprannaturale . Ad~ 

• ■ 

dormentandosi con cotesta fantasia intene- 
brata , ed essendo i loro sonni interrotti dal 
fragore degli elementi intorno di essi , non 
è meraviglia se prendevano per la voce dei 
morti lo strepito improvviso del vento in un 
albero antico , o dentro il fesso d* una rupa 
vicina. 

* ■ » 

V Vili. Immediatamente dopo la morte , 

1* ombre si facevano vedere ai loro con- 
giunti . Comparivano per lo più di notte e 
nei sogni ; ma talora anche si mostravano 
di giorno , specialmente in sul meriggio . Le 
loro apparizioni , di cui abbiamo presso 
Ossian varie descrizioni circostanziate non 
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erano sempre terribili . Gii spiriti delle 
belle conservavano in ^qualche modo la lo- 
ro antica avvenenza , e comparivano in uno 
aspetto aggradevole. L* ombre erano gene- 
ralmente precedute da una meteora ^cbe 
serviva loro di scorta e di lume neH’oscu^ 
rità > e la loro partenza era sempre accom- 
pagnata da un forte soffio di vento . Veni- 
vano talora per domandar gli onori fune* 
bri , o per assistere alle imprese de’ loro 
figli o discendenti , per animarli , e per 
prender parte nella loro gloria ; ma il più 
delle volte la loro comparsa indicava qual- 
che disgrazia vicina. Si vedevano allora 
in qualche distanza fuor delle nubi , talora 
anche lasciavano la loro forma naturale , o . 
prendevano una fìgura indeterminata , co- 
me d’ un vecchio addolorato . Se volevano 
indicar guerra , comparivano da quella par- 
te , da cui doveano venire i nemici . Quan- 
do intendevano di annunziar la prossima 
morte d’ alcuno de* lor più cari , si spiega- 
vano con gemiti , con voci interrotte , e 
parole oscure ed ambigue . Che se alcuno 
era giunto ad untai colmo di miseria^ die 
Ossian Tom, /, 6 
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non ammettesse vcrun conforto, era nnt- 
▼ersal credenza che P ombre de’ padri ve- 
nissero a chiamar i figli disperati , e a con- 
dor seco . la' loro anima. 

: IX. Con queste disposizioni di spirito; 
non potevano i Galedonj non prestar una 
fede superstiziosa • ai* presagi . Quanto udi- 
.▼ano'o vedevano , anche di più naturale ©. 
comune , era per essi un’ammonizione o un.' 
«ugurio , e la loro fantasia andava spesso, 
come suole accadere , più oltre dei Sensi , 
e faceva loro illusione : ScTle corde delle 
loro arpe scosse un cotal poco dal vento 
mandavano un suono leggiero quest’ era' 
il. segno d’un’ombra , che passando toccava 
l’arpa ; e avvisava gli astanti della morte 
d' un amico lontano*. L’urlar dei cani , il 
crollar delle loro orecchie , e gl’improvvisi . 
•lanci de’ cervi ..e de’cavrioli erano 'pure 
augurj funesti: imperciocché si credeva, che 
qnesti^animali vedessero da lungi l’ ombre 
de’ morti . Talora -si pensavano' di veder 
una pioggia di sangue! , annunzio • di pros*» 
•ima guerra: e .tinte pure di qualche goc- 
\ eia di. sangue »’ immaginavano essi di veder 
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T arme 3el giierrièTl *loritàiit' rlniasCe nelli» 
loro case , il che prende vasi per ati indizio 
infallìbile della lor'morte. '* • i ■ . • 

' Su questi pretesi segni deirombfe 8em4 
bra , che avessero ^ formato nna specie di di4 
vinazione^di cui facevano uso in alcuni 
casi . Quando erano in dubbio a dii doyesf 
86 confìdarsi il comando delia guerra ,'SCH 
levano essi chiamar l’ ombre de* loro ante* 
nati , battendo tre volte i-doro seadi indi 
si abbandonavano al sonno, supponendo cho 
1* ombre di essi dovessero comparire , e de* 
itinar alla battaglia il più degno • -^Risvef 
gliati raccontavano fedelmente il ioroi sogno 
e notavano la hgura , l’ atteggiamento e Io 
Toci degli spiriti , che aveano veduti ; e 
chi ’potea riferire contrassegni più distinti 

0 meno equivoci della volontà di qucst’om* 
tre , era prescelto fra gli altri . E credibile, 
che avessero pure un altro genere di divi* 
nazione fondato sul suono dei venti . Tro* 
TÌamo presso Ossian , che i Danesi avevano 
la medesima superstizione, credendo, che 

1 varj suoni del vento fossero i divèrsi cen« 
ni del loro Idolo; anzi uno de’lor guers 
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rieri sembre arguir da quésti segni, cbe 
resterebbe soccombente in battaglia .. I 
ledonj , che prendevano v fìschi del vento 
per voci delle loro ombre , non dovevano 
lasciarsi vìncer dai Danesi in questo ramo 
della scienza divinatoria , che però non è 
pnnto più assurda di qiiella , che i Romani 
traevano dalle interiora delie vittime , dal 
beccar dei polli , e dal volo delle cornac- 
chie . Finalmente nelle gare de’ lor capi- 
tani desiderosi di gloria ricorrevano^ ad un 
altro spediente fondato su gli stessi princi- 
pj . I campioni rivali si ritiravano sopra un 
colle ingombrato di nebbia , seguiti da va- 
rj cantori , e battevano cadauno il loro scu.. 
^^^do . I cantori nc notavano il suono , e si 
dava il comando della guerra a quello , il 
di cui scudo avéa risonato più forte., im- 
toaginandòsi , che 1* ombre dei morti, aves- 
térò cooperato a render più pieno o gagliar- 
do il suono dello scudo > che apparteneva 
al guerriero ad essi più grato. 

’X. 'Trovansi .anche fraCaledonj alcuna 
tracce di’ credenza superstiziosa all’impq- 
•torq magiche , crodeuza , che si diffuse ed 
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avvalorò maggiormente ne^ secoli susceguen* 
ti. Vedesi presso Ossian fatta menzione di 
certe cinturò atte ad agevolar il parto , e 
a render il vigore ai corpi esausti dalla fa« 
tica . Queste cinture si legavano intorno 
al corpo delle partorienti , ed erano impres* 
se di molte ligure mistiche . Le cerimonie^ 
che usavano nel cingerle intorno le donne, 
erano accompagnate da parole e da gesti, 
che mostravano esser questo un residuo 
deir antiche superstizioni de^ Druidi . Que« 
st’ ordine d’uomini, benché spoglio della 
sua prima potenza , non avea però intera- 
mente perduta appresso il popolo l’ antica 
venerazione . Generalmente veniva loro at- 
tribuita la prescienza de^i avvenimenti; 
e vediamo , che un di loro in Irlanda è 
consultato da un guerriero , come veggente 
co’ proprj occhi le cose lontane^ Gl’ Irla.o- 
desi e i Galcdonj avevano Je stesse opinio* 
ni , e il Signor Macpherson medesimo crede 
derivata da* Druidi la ridicola opinione del- 
la seconda vista , che predomina nella Sco- 
zia e nell’ isole . Egli non ci spiega in che 
consistesse cotesta seconda vista ; ma tem- 
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bra da qaestà esifressione ^ elio i monUiMirl, 
e'^gl* isolani credano^» che alcuni uomini go- 
dano il privilegio d* una occulta virtà' vi-, 
fiva j- diversa da quella degli altri ^ la quale, 
terve loro di- telescopio > Quanto s*è dettp; 
finora .vale /a Corroborare ’i -dubbi oppostL 
dal r tradnfitore itajjiauo alla spiègazione data;, 
dal Signor Maepherson alt silenzio di Ossiaii. 
intorno da religione de’ Druidi, -.«r* : > 

r XI. Sembra assai verisimile , che i Cale-, 
donj risguardaMOro òl: sole^ o.-la- luna come 
due entì^aoifntgtìj i poeti di. tntte , 
Ut ; poMfSsp : di attribuir , 
|i%iesti due oggetti più ris-; - 
, del^wòn^^ , pure il linguag- 

^^|io,di Ossiaa'è naturale , preciso, e uni*- 
&riUe > chci siamo gagliardamente tentati di^ 
credere > eh’ egli, parli • piuttosto * da, storico^ . 
che’da poeta sole ha il suo letto in al-, 
cune grotte nel fondo del mare ove ai ri-, 
posa 4, egli vien confortato, a prevalersi della, 
sua ''gioventù y giacché ei pure * una volta, 
sarà assalito dalla tvecebiezza : la luna ebbe; • 
sorelle, ed amiche , eh* or sono morte e., 
rpiando ella sparisce ^ si ritira nelle sue sUn* • 
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ZQ per piangerle . Lungi però dall’ atlribui-, 
re a cotesti due luminari alcuna sorta di 
divinità , si credeva j che fossero soggetti a 
tutte le vicende fisiche , ed esporti ai ca-^ 
pricci dell’ ombre , che alle volte ne abu- 
savano stranamente . L’ uno e 1’ altro di essi 
doveva una volta spegnersi per sempre , c 
la luna doveva perire pria delle stelle , che 
invidiose della sua luce brapiavano il mu-' 
mento di trionfar della loro rivale. 

, XII. Passando dalle opinioni ai costumi 
ed alle usanze de’Caledonj, essi, a guisa 
degli altri popoli rozzi e selvaggi , pregia- 
vano altamente il valore del corpo . La mac- 
stk della persona , la robustezza delle mem-' 
bra , la velocità nel corso facevano il prin- 
cipal* merito dei loro eroi . Gonsideravasi 
anche come un pregio importante la ga- 
gliardia della voce , o perchè questa era 
indizio di forza personale , o perchè valeva> 
molto per atterrir i nemici ed inspirar co- 
raggio ai soldati . Questa qualità rende vasi 
inoltre lor necessaria per chiamar alla guer- 
ra una moltitqdinc d’ upmini , che vivovana 
dispersi per deserti e per boschi , e per, ' 


Dlgitized by Google 


farsi da lóro sentiré a dispetto de’ torrenti 
e del vento . Ma le qualità del corpo , e le 
imprese militari non davano , almeno a* 
tempi di Ossian , un intero dritto alla fama, 
quando andavano disgiunte dall’ ninanita e 
dalla giustizia. I crudeli , i sopraffattori , i 
violenti erano condannati generalmente col 
titolo ignominioso d’ anime oscure . Il loro 
principale e quasi perpetuo esercizio era 
la guerra , che s* intraprendeva dai Caledo- 
nj per riparar il torto fatto alla nazione o 
a un particolare ; e talora per'desiderio di 
giuria ^ piuttosto che per vaghezza di con- 
quista . La guerra mandava sempre ad in- 
timarsi per un araldo . Troviamo presso Os- 
sian una cerimonia curiosa di sfidar a bat- 
taglia. Un cantore pianta una fiaccola ac- 
cesa sopra la punta della lancia , e dopo 
averla scossa al vento , la conficca in terra^ 

' ed accompagna questo' atto con parole di 
sfida'. Se uno straniero approdava ad -Una 
spiaggia tenendo la punta dell’ asta rivolta 
verso il paese > ciò era indizio ch’egli por- 
tava guerra , e si trattava come nemico» 

Al contrario lo' stender innanzi il càlcio 

) 
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'dell’asta era segno d’animo pacato e he- 
tievolo . Se l’araldo intendeva di offerir la 
pace , gettava la sua lancia appiedi di quel- 
lo a cui s’inviava, e lo stesso atto fra i 
guerrieri era segno d’ amicizia e di ricon- 
• ciliazione , o indicava che il guerriero si 
dava per vinto. Gl’infelici ed oppressi, 
che venivano a chieder soccorso ai generosi 
e potenti , si presentavano in atteggiamento 
convenevole alla lor situazione . Tenevano 
nell’ una mano uno scudo coperto di san- 
gue , c nell’ altra una lancia spezzata ; quel* 
lo in segno della morte dei loro amici , que- 
sta per emblema delia loro miseria e dispe- 
raziona . Quando il capo determinava di 
soccorrerli , presentava loro una conca, sim- 
bolo d’ospitalità c d’amicizia. Gl’isolani 
della Scandinavia , come rileviamo da Os- 
sian , qualora si accendeva una guerra tra 
* i regoli confinanti , aveano in costume di 
^ spedir d’ isola in isola una lancia spezzata 

*■ e tinta di sangue , per invitar! loro amici 

% 

a recar loro soccorso . £ assai probabile, 
che la stessa usanza regnasse tra i Galedo- 
. il Signor Maepherson ci dà ragguaglio 


Digitized by Google 


§0 

d' una cerimonia assai simile > usat» in cosi 
fatte occasioni fine a tempi recentissimi fra* 
montanari la di cui origine potrebbe ben 
risalire al secolo di Ossian . Quando, si, re* 
cavano alla residenza del capo le nuove 
dell* arrivo del nemico ^egli immediatamen- 
te uccideva colla propria spada una capra^ 
tingeva di quel sangue l’ estremità . d* ua 
pezzo di legno mezzo abbruciatole lo da- 
va ad uno de* suoi ^ perchè lo portasse al 
casale! vicino . Cotesta tessera, andana giran» 
do colia- maggiore speditezza di casale in 
casale :^e nelkr ^azio di poche .ore tutt« 
il c/óa/cra in ariDe(»:e ai univa in un de- 
tefmiòato luogo, il di cui, nome era-la sola 
parola che accompagnava la consegna della 
tessera . Questo simbolo chiamavasi il crun- 
tara , ed era come il manifesto del capo, 
con cui mioacciavà ferro e fuoco a quei 
del suo clan , che. immediatamente non si^ 
unissero sotto il suo stendardo . Se la guer- 
ra non era improvvisa , ma premeditata , 
un cantore di mezza- notte soleva portarsi 
alla sala ove le tribù 'festeggiavano nelle 
occasioni solenni , intonava la canzon dcHu 
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guerra, e' chiamava tre volte gli spiriti dei 
loro morti antenati a venir sopra le nuvole, 
a mirar le azioni dei loro figli . Era poi so-^ 
lenne costume dei loro Re di ritirarsi soli 
sopra un monte per tre notti consecutive, 
innanzi la battaglia ; o se ciò non potevasi, 
almeno:, la notte .che immediatamente do>7 
yea. .precederla , affine, di . conversar collo, 
ombre de? lor , maggiori , e riempirsi mag- 
giormente del loro spirita . In questo «pa-. 
zip solevano battere per intervalli con la 
punta rintuzzata d’ una lancia, lo scudo 
del più celebre deMoro antenati, che po- 
sava sopra due aste , coll’ idea di preparar 
in tal guisa gli animi de’ soldati alla guerra 
q di accenderli d’ una specie di religioso, 
entusiasmo . Nella guerra non facevano uso 
di. cavalli , di cui scarseggiavano in un pae- 
se, montuoso : essi sono sempre chiamati ca- 
ziallì ,dffllo sir^aniero ; il. che mostra che. 
quei poJlii che avevano erano predati sopra 
i ^Danesi o i Britanni . I Signori contutto-^ 
cjò usavano talqra di andar sopra un car». 
ro', 0 per la. dignità del loro grado , o per , 
esser meglio distinti dai loro seguagi , Le ,, 
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battaglie 8i facevaiio con molta ferocia é 
aenza veruna disciplina : la notte divideva 
i combattenti e T attaccar di notte i ne- 
mici era riputata azione d’animo basso éd 
ignobile.' 

• La caccia dopo la guerra era la coma* 
ne occupazione de’ Galedonj ; specialmente 
che con questo solo esercizio provvedevano 
alla lor susTsìsteuza / e supplivano* alla man- 
canza dell’ agricoltura . Tutti i guerrieri , e . 
particolarmente i giovani /si pregiavano di 
esser valenti e destri alla caccia . Ma* chi 
era setnplice^mènte cacciatore , e non faceva 
provare il vigor del suo braccio'^ * fuorché * 
alle fiere j era disprezzato come imbelle o- 
codardo j cosicché questo titolo distintivo ' 
diventava generalmente un rimprovero. 

‘ 'XHI. Ma la passione più grande de’Ga-* 
ledonj era il canto . Non ài può spinger 
oltre P entusiasmo per la poesia e per 
la musica , di quel che facessero cotèsti' roz- 
zi ma sensibili montanari . Le guerre co- 
minciavano , 0 terminavano col canto : i 
canti erano il condimento più aggradevole 
dei loro conviti : cantando si rendevano ai 
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morti gli onori funebri ; i guerrieri s" ad- 
dormentavano fra i canti al suono dell’ arpa; 
coi canti, sì andava incontro agli ospiti più 
distinti e più cari ; la musica ìnsomma ave- 
va parte in tutti i loro affari , o serj o pia- 
cevoli ; e potea dirsi in qualche modo , ch^ 
ì Caledonj vivessero una vita musicale. 
Quindi è , che anche dopo l’abolimento de/ 
Druidi si mantenne fra loro sino a questi 
ultimi tempi l’ordine òe* bardi o cantori^ 
stabiliti fra essi da* secoli più remoti , e 
eh’ erano come gl’interpreti e ministri dei 
primi , Loro principale ufìzto era .quello di 
stender in verso i fatti più luminosi dell^ 
nazione , di celebrar le imprese degli eroi^ 
o di cantar l’elegia funebre sulle loro tom- 
be . Cadauno dei capi di tribù , anzi ogni 
persona distinta, teneva presso di se .imo ,o 
più batdi , eh* erano come mastri di coro, 
,ed avevano sotto di se molti altri bardi 
inferiori , che gli accompagnavano coll’ jat* 
pa nei loro canti solenni . Questi bardi ser 
guitav^no in ogni luogo il capo o regolo, 
da cui dipendevano ; facevano le funzioni 
d’ ambascìadori o d’araldi ; rinfrancavano 
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stil campo sfésso tIì liatfa^lia' rgneérier! ca* 
ledonj colle ' loro canzoni ^ spiranti' arder 
militare ó stil' campo istèsso Òantàvanò iàU 
r improvviso le lodi d*un eroe - nccisó iti 
l)attaglia . Il loro carattere era rispettstbile 
e sacro àgli stessi usurpatori e nemici . Lè 
loro canzoni erano il più prezioso guider-* 
done dell’ imprese degli eroi , la consola- 
zione della morte , e il requisito necessario 
per la felicità dell’ altra vita . Siccome i 
Lardi non onoravano dei loro elogi se non 
. il capitano , che avea condotto l’ armata \ 
lasciando i subalterni confusi tra la folla; 
’Cosl^ chi moriva innanzi che l’età gli aves- 
se permesso di guidar le schiere t contro i 
•nemici , si riputava infelice .'Era un costu- 
me inveterato nella Scozia e nell’ Irlanda, 
*che i Lardi in una festa anniversaria ,'or^ 

> dinatà dal re o capo di quelle nazioni , te<« 
'citassero solennemente i loro poemi, e ga<« 

" reggi assero" di merito poetico . Quelle can-« 
"soni , che avevano il pregio’ sopra l*altre> 
^ 'si giudicavano degne d’eSsér conservate^ 

' ^ à’ insegnavano con diligenza * ai piccioli 'figli, 
'perchè in- tal giiisa fossero’ ‘trasmesse all^ 
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poslcntà . La gerle (31 queste canzoni for- 
mava la storia tratlizionale de’ Calètlon j. 

Per conservare la ricordanza delle impre- 
se più memorabili , usavano ancora i Gale- 
donj di rizzar una pietra , che chiaraavasi 
da loro la pietra della memoria ; e quest’at- 
to era accompagnato da canti e da cerimo- 
nie particolari . Un guerriero , seguito da 
lino o più bardi , si portava colà ov’era ac- 
caduto il fatto , di cui si volea render eter- 
na la fama . Alzava esso una fiaccola sopra 
un tronco di quercia , con che intendeva-*' 
d’invitar l’ ombre de’ suoi maggiori a ri-’ 
guardar questo trofeo della gloria dei loro 
posteri. Sotto la pietra si collocava 'una 
spada , ed alcuni cerchi degli scudi dei ne- 
mici ; e la pietra si attorniava* d’ un cumu- 
lo di terra. Tutta quésta operazióne si fa*^ 
ce va in cadenza , adattandosi i movimenti* 
del guerriero alle note musicali d<jl bardo,f 
che lo accompagnava cantando .'Cosi fatto- 
pietre servivano a risvegliar la curiosità dei 
passeggeri o dei posteri ^ e le canzoni deik . 
bardi conservate a memoria spiegavano il* 
fiitto , a cui .riferivasi il monumento. Jl. 
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Signor Macplierson ci assicura trovarsi an« 
cora nel Nord più d’ una di queste pietra, 
di memoria. Scopronsi sotto di esse alcu- 
ni arnesi di guerra , ed un pezzo di tronco 
mezzo abbruciato ; ma la tradizione non ci 
dà verun lume sopra quest’ ultima circo-, 
stanza. 

XIV. La venerazione , che avevano i Ga- 
ledonj all’ ombre de' mortL Fece, che rispet- 
tassero anche i loro corpi ; Dopo la batta- 
glia il vincitor dava sepoltura non meno 
a’ nemici estinti , che a* suoi . Il sacrificar, 
al risentimento questo pio ufìzio sì sarebbe 
riputato un eccesso d’ inumanità . Per poco 
che i capitani nemici fossero uomini di va- 
lore , ad onta d’ ogni rancore privato , si 
cantava anche ad essi la canzone funebre. 
Non V* era dovere , a cui da’ Galedonj si 
soddisfacesse con più scrupolo e con mag- 
gior compiacenza , quanto quello della se- 
poltura e dei funerali. Il modo di seppel- 
lirei morti era questo . Aprivano una fossa 
sei in otto piedi profonda. 11 fondo era 
coperto di creta fina, e sopra quella ada- 
giavano il cadavere, del defunto . S' egli ers^ 
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tm guevriaro , vi ponevéno a lafD la sua 
spada , e le- punte di dodici strali . Sopra 
il cadavero stendevano un altro strato 4i 
creta , nel quale collocavano un corno , sim- ' 
bolo della caccia e Parco del cacciatore* 
Coprivano poscia il tutto con terra fìna , e 
con quattro pietre bigie , che collocavano 
alP estremità per segnar P ampiezza della 
tomba . A queste pietre si fa spesso allu« 
sioue nelle poesie di Ossian , e vengono 
talora chiamate le pietre della fama , Sap* 
piamo dal Signor Macpherson che i Gale- 
donj ne’ loro secoli d* eroismo , non meno 
che varie altre nazioni , usavano di seppel- 
lire insieme col padrone anche il suo cane 
favorito . Kon troviamo presso Ossian che 
alcun cane avesse mai questo onore . Veg- "" 
giamo bensì presso lo stesso poeta , che i 
popoli della Scandinavia solevano, al paro 
de’ Greci , recider una parte del crine , e 
porlo nella tomba de’ loro congiunti ; ma 
neppur ciò si scorge che fosse imitato dai 
Caledonj . Da un cenno di Ossian potrebbe 
sembrare che prevalesse anche . tra loro il 
barbaro costume degli antichi Greci di sa^ 
Ossian Tom. /. n 
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crifìcar sal sepolcro <l*un 'eroe uccìso Jit 
battaglia i prigionieri nemici , affine di pia- 
.i:ar la fua* ombri. Ma il luogo può am- 
metter un'altra spiegazione più confacente 
al carattere di chi parla . Del resto ^ in tut- 
te > queste poesie non si fa giammai men- 
zione di prigionieri o di schiavi : io uno 
•tato pressoché di natura si fatti uomini 
•arebbero stati loro piuttosto di aggravio 
che d’ uso ; ed è chiaro, che i nemici o do- 
vevano uccidersi o lasciarsi liberi . "Non' si 
può per altro far giudizio del costume ge- 
nerale de'Galedonj dal carattere degli eroi 
principali di Ossian ; perciocché questi so- 
no sempre rappresentati come modelli d’u- 
manità e di virtù ; benché nei capi subal- 
terni e nei regoli confinanti • si vegga più 
d’ un esempio di" ferocia e d’atrocità , Ma 
tornando agli onori funebri , i cantori nel 
seppellir il ;^uerriero chiamavano tre vol- 
te r ombra del morto, invitandolo a vi-, 
sitar l ’ angusta sua casa , che così appunto 
cbiamavasi da loro il sepolcro . Sembra che 
iMutto e i canti funebri si rinnovassero in 
cadaun anno règolarmente in un certo gior- 
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nò determinato V e par che d* aatanno fosso 
la stagione destinata a quésta commemora* 
eionc anniversaria. : 1< v.'‘ '• > 

cXV; Intorno ai 'maritaggi non si trovano 
cerimonie particolari ; e benché li 
trovi spesso il nome di sposa , non si cono* 
8ce abbastanza, in che quéste si distingacs* 
soro dalle amiche . Sembra , che la' sola vo- 
lontà delle parti formasse ^ o sciogliesse un 
matrimonio . Nei maritaggi confermati dai 
congiunti sembra cbe avessero luogo le dòti»' 
Una donna irlandese domanda divorzio al 
marito ^ senza allegar altra ragione cbe la 
tua • volontà e’ nel tempo stesso pretende la 
metà della greggia". Del resto i ratti erano 
frequenti' j è spesso «eguiti da omicidj fra 
rivali 'e congiunti , c talor dà guerre tra le 
'nazioni . Le donzelle talora , senza aspett'ar 
d* esser rapite , fuggivano di nascosto , e an* 
davano 'in cerca deMoro amanti . Quelle, 
che avevano qualche maggior senso di ve* 
fecondiamo temevano di lion?' èsser- corri- 
sposte nel loro- affetto , si .travestivano dà 
guerrieri-', seguivano 1* amante V'attendendo 
il tempo opportuno di palesarli . Mà lè il 
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rapitore non era autorizzaiov a un tal passai 
da un amore :TÌcendevole y nè aveva altro 
titolo che quello della sua- forza , ile don^ 
zelle rapite si credevano disonorate ; e ne 
troviamo più una j che non seppe sopravf, 
vivere a[la sua vergogna. ' 

• XVI.' L*. ospitalità era- comune fra i Cale* 
donj , ed alcuni di loro la praticavano an«; 
* che coi nemici . I doveri dell’ospizio' etano' 
sacri e divenivano creditarj nelle {famiglie* 
Cadauno degli ospiti era in dritto di pre*' 
tender dall’altro soccorso né* suoi pericoli. 
Costumavano gli ospiti , nel separarsi 1* uno 
dall’altro di scambiar tra loro .gli scudi, 
che poi conservavano nelle ,Jor .sale , per«f 
che 1 posteri ' avessero un testimonio del* 
r amicizia dei loro padri . Se neLcalor della 
battaglia due nemici venivano a scoprire , 
che i loro antenati avessero avuto insieme 
relazione d’ospìzio, si deponevano l’arme 
sul fattole si rinnovava tra loro l’antica 
amicizia . Quindi è che il ricercare il nome 
del suo nemico, e lo svelare il suo proprio, 
si riguardava in que’ tempi come atto d’ un 
^codardo , che cerca pretesto di sottrarsi U 
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eifnenCo ; e<J uòmo che svela il nome al ne» 
mico era un termine proverbiale d’igno-i 
minia. 

XVlI.-JN^on' si vede che avessero cono- 
scenza di arti ^ fuorché di fabbricar rozza- 
mente qualche casa di pietra pei loro re- 
goli o capi^^di tribù, c di lavorar il ferro 
per uso di guerra . Le spade avevano qual- 
che emblema distintivo della famiglia ; giac- 
ché gli eroi di Ossian giungendo in un pae- 
se 'straniero ''sono tosto riconosciuti come 
caledonj dal contrassegno deila spada . Sic- 
come lo scudo presso loro serviva a tutti 
quegli usi , che prestano a* tempi nostri le 
squille, cosi gli scudi dei re erano rileva- 
ti per varj cerchi , che sorgevano l’ un so- 
pra P altro , da cui essi traevano coll’ asta 
div.ersi suoni , che indicavano i loro diver-^ 
si comandi, o 

Amavano d’invitarsi reciprocamente al 
convito, che s’imbandiva coi doni della 
caccia . La notte era per lo più destinata 
alle loro feste , e questa s* illuminava con 
fiaccole di quercia accesa : le candele era^ 
no ignote , e se ne fa menzione soltanto in 
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tia luogo j come xJi cose predate^ nel,camp(y. 
Tornano „ Nelle solennità più* particolari si^ 
abbruciava il tronco intero d* una quercia^ 
che sembrava riserbato tà quest’uso'^ e ch)A- 
ma vasi il trofico della f^stà. . 'r ,f. 
wll Signor Macpherson 4n, utìausua nota.r 
conservata in questa edizioni l«i informa 
del modo j col quale i Caledonj solevano j* 
apparecchiar il convito . In esso usavano di 
ber nelle conche o sia nicchj do’ loro ero- 
stacci : quindi è che il termine conche pres- 
so .Ossian si usa Costantemente per signifi- 
care il convito . Mai il poeta non fa mai 
verun cenno j da ;cui possa rilevarsi qual 
liquore servisse lordi bevanda . Si. parla" 
una sola volta di vino ^ ma incidentemente 
e in altro proposito . É cosa osservabile , 
che nelle feste ed allegrezze de’ Caledonj, 
nelle quali , come abbiara detto , la musica' 
avea .sempre la principal -parte, non sii fa 
mai menzione- di danza , benché questa ab- *. 
bia naturalmente una strettissima connes- 


sione col canto , e 1’ US 0.1 universale di tutte 
le nazioni abbia reso la.danza inseparabile 
dalla poesia e dalla musica, . .m, . - 
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Quanto alle fattezze de’ Caledonj, sembra^ 
che generalmente fossero di statura alta> 
e eli carnagione bianca . Le belle sono sem- 
pre lodato per gli occhi azzurri e la chio- 
ma nera . Aveano la capigliatura lunghis* 
sima , e credevano un vezzo particolare di. 
lasciarsela cader dinanzi pel visoria modo 
che spesso ricopriva loro gli occhi e lo 
guance , Giungevano ad una lunga vec- 
chiezza , ma erano comunemente oppressi 
dalla cecità , poiché presso Ossian non si ve- . 
de quasi mai un vecchio che non sia cieco. 

XVIII. Dopo aver esposto i > principali 
tratti della storia^ delle opinioni e dei co-, 
stumi de’ Caledonj , resta che si dia una 
breve contezza della storia particolare del- 
la famiglia di Ossian , a cui appartengono 
quasi tutti gli attori principali de’ suoi 
poemi. 

Tremmor , di cui non si conosce il pa- 
dre , fu il tritavo di Ossian , e il fondatore 
della famiglia . Egli fu quello , che abbas- 
sò la potenza de’ Druidi , ottenne il primo 
r autorità regia su i Caledonj , e la trasferì 
ce’ suoi posteri. A lui si riferiscono tutt 9 


é 


\ 


» 
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)e institn2ionì e le usanze più rispeffaf» 
dalla nazione . Dopo morte fu riguardato 
come lo spirito protettore de' Galedonj ; e 
le sue azioni passate ebbero in certo mo- 
do forza di legge , e furono proposte come 
esempi , su* quali i suoi posteri dovevano 
regolar la loro condotta . II suo scudo si 
conservò nella famiglia , come una reliquia, 
c di quello facevano uso i suoi posteri per 
dar il segno della battaglia . In guiderdone 
d’ una sua impresa fatta in Loclin , paese 
della Scandinavia, sposò Inibica figlia di 
quel re , cd ebbe da lei due figli , Trathal 
e Conar . Il secondo dalla colonia de’ Cale- 
donj , stabiliti nell* Ulster dell’ Irlanda , fu 
chiamato a recar loro soccorso contro la 
'colonia de* Britanni , stabiliti nel Conaught; 
fu eletto primo re d’ Irlanda , e dopo molte 
vicende di guerra, giunse a stabilir la me« 
desima dignità ne* suoi discendenti . Della 
sue imprese in quel regno si parla da nói 
altrove più opportunamente . Trathal , al- 
tro figlio di Tremmor , ebbe il principal 
mento nella vittoria del padre contro t 
Druidi y ristabili col suo valore gli aflPari 
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t3el fratello Cenar in Irlanda , e snccedettc 
al padre nel regno de’ Galedonj . Dà Solin- 
corroa sua moglie el)be pur egli due figli , 
Colgar e Comhal . Il primo dojK> molte eroi- 
che azioni restò ucciso nelle guerre d* Irlan- 
da ^ ov’era ito insieme col padre in soccorso 
dello zio. Comhal , suo fratello più giovine, 
regnò in Morven , ossia nella Scozia occi- 
dentale, dopo la morte di Trathal . Fu que- 
sti un guerriero valoroso al paro degli altri 
della sua famiglia ; ma sembra ,che il suo 
carattere fosse vendicativo e feroce , e, per 
servirmi dell’ espressione di Ossian , 'oscuro 
nclV anima , Quindi è che il nostro poeta 
non fa mai direttamente menzione di esso; 
e’ Fingai medesimo , che n’ qra figlio , ben- 
ché rammemori cosi spesso i suoi antenati, 
sfugge sempre di far parola di lui ; e* mo- 
stra di compiacerai assai più d’ esser nipo- 
te di Trathal, e pronipote di Tremmòr, 
che figlio di Comhal . Vengono accennate 
alcune sue imprese felici contro i Romani, 
le quali è probabile , die accadessero nei 
prìncipj del regno di Commodo . Conviene, 
eh’ egli si segnalasse con varie scorrerie 
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sopra gli stati confinanti , giaccliè vien da- 
to a lui per la prima volta , a differenza 
degli, altri , il titolo di scuite ossia inquieto 
è vagabondo , titolo che poscia ,, come ah-^ 
biam detto, restò affisso àll* intera nazione 
dc’^Caledonj . Il suo spirito violento e so- 

"5; , IL . ^ ^ 

prauattore gli suscitò dei nemici domestici • 
Morni, capo d’ una potente tribù , gli si ri- 
bellò , e venne con esso a battaglia , nella 
quale Comhal rimase vìnto ed ucciso. 

T 1 '.1 . 

Lasciò e^li morendo un figlio, .che nac- 
que nel gjornp istf|80 d^la battaglia\ Que- 
sti, è il ^famoso f'mgal , padre < di Ossian, 

glònq'di Comhal, 
suoi antenati . Il barn-"' 
I^fip La raccolto ed allevato daDuthcaron, 
famoso guerriero , amico di suo padre. Mor- 
ni .nella, minorità di Fingai ebbe la princi- 
pale autorità sopra i .Galedonj ; ma come 
prima il giovine, fa in età di portar arme, 
colla sua umanità e destrezza , ancor più 
che col valore , seppe rientrare ne' suoi di- 
^ ritti , e indusse Morni medesimo a cedergli , 
il principato , e divenirgli amicissimo . Cau- 
^9 >. l^filio di Morni , fu poscia attaccatissimo 
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t .Fingfil tulb (de?'»uoi pijrrfiimoiiicatn*''' 
pioti i . Fingai , «e dobbiam credere ad; Os- 
sian ^ fu il tnòdellb più > p.erfettioi del: vero 
eroismo^ avendo egli accoppiato ad ano e- 
stremo ' valore ' una geh erosi tà". senza pari, 
una giustizia • la più wesatta'^^ ed . - iiit ^enso 
8quÌ8Ìtissioloid’'Umanitàu;^ssèjidò ancor gin- 
vino sL distinaefin .vatieibàtt^i|^ÌQ coltro i‘‘ 
Romani ',- e > aegoatamente diede: 'ànacrotfc^'' 
a Garacalla,i fìgUo dèlR impéra:(^ri Se ven>y^* 
presso il inune Garrone > ciré*, di'videvai Ik '' 
provincia • romana idaila'Bréttagna indipen* ^ 
dente 4 Fece egli vàrie'spedizioni'inJrlan**' * 
da, per sostener il' partito, dei' discendenti;; 
di Gonar , suoi congiunti , divenuti sovrani* 
deir Ulster , ma travagliati con 'perpetua* 
guerra dai - capi d’ Aìnecma , ossia dell’ Ir- 
landa meridionale . La prima spedizione fu 
da esso intrapresa ne’ primi anni .del suo 
regno, ’a favore del vecchio re , Cromaci I., * 
figlio di Gonar , di cui sconfisse pienamenta- 
i nemici. Sposò ^ egli in qiìesta occabiono»-» 
Roscrana , Hglia di questo re.yda cui ebbe" 
due figli , il primo de’ quali fu appunto il : 

lustro Gssiau , e-’l secondo Fergus . Dii Ih - *■ 

•» , *• 
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a qualcliet tempo , essendo Roscrana vemitdt 
a morte , Fingai menò una seconda moglie, 
che fa Glatho , figlia di Gathuila re d’ Ini- 
storre , ossia dell’isole Orcadi questa pu- 
re gli partorì due figli maschi , Fillano e 
Ryno , ed una femmina chiamata'Bosmina. 
Due altri viaggi quasi consecutivi intra^ 
prese poi Fingai in 'Irlanda , essendo già 
Tecchio . L’ uno di essi avea per oggetto di . 
difender il giovinetto Gormac II lasciato-^ 
dal re Artho suo padre in minorità , con- 
tro 1* invasione di Svarano re di Locliu. 
Questa è l’azione^ che fa il soggetto del ' 
poema di Fingai , eh* è il primo di questa ’ 
raccolta. In queSta guerra Byno,il più 
giovine de’suoi figli, restò sventuratamente 
ucciso . Appena Fingai era ritornatò alle 
sue montagne , carico di gloria pél felice 1 
successo 'della sua impresa , che fu bentosto 
richiamato in quell* isola da i una nuova 
guerra , suscitata contro. quél re ;fanciullo 
dalla ribellione dei capi del Donàught , di 
cui erano aliai testa i Signori di Atha , sem- 
pre rivali .ideila ^stirpe de*Galedonj nelle 
pretese al trono d’ Irlanda , Questa impresa 
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2a il soggetCo ‘.dell* altro poema epico’, inti- 
tolato Temora . Fingal non potò giunger a 
tempo di prevenir la barbara uccisióne di 
Cormac li. , eseguita da Cairbar suo. prin-- 
cipale neitiico : giunse però a tempo di ven- 
dicarla, e dismetter sul trono de’supi mag- 
giori Feradartho, unico rampollo delia schiat- 
ta di Conàr . Questa vittoria, più luminosa 
d’ogn* altra, costò assai cara all’animo di 
Fingai , avendo egli perduto in essa , oltre 
Oscar suo nipote , di cui parleremo in ap- 
presso, anche Fillano , altro suo figlio , che 
in età giovcnilc avea date prove di valore 
straordinario ; nè potè esseri uccìso se non 
dall’eroe più grande e più sperimentato 
delia fazione nemica . La perdita dell’ ama- 
to suo figlio , e la vittoria stessa comperata 
colla morte di Catmor , degno rivale di Fin- 
gai nel valore e nella virtù , indusse l’eroe 
caledonio, infastidito di tante continue guer- 
re , a rinunziar per sempre il comando del- 
l’ armate ad Ossian suo primogenito . Dopo 
quest’ atto solenne il nostro poeta storico ci 
lascia ignorare qual fosse la condotta du- 
^lestica di 'Fingai, e noi siamo ugualmen- 
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•te :àir <>*'^«’0 Testo' [flella'lBua vita , è 
delle circostanze della sua .morte. *' • ' r 
. . Ossiftd , autore 'di 1 questi còmponimenti; 
fu doppiamente 'celebre pel suo valore e 
per la< sua singoiar maestria nell’ arte 'poè- 
tica^ nella quale lasciò di gran lunga die- 
tro di se tutti ti bardi che ’l precedettero, 
e i susseguenti . Egli è spesso chiamato re 
de’ canti e re della fama , di cui era l’ar- 
bitro e il dispensatore ; e gli* eroi più gran- 
di non sapevano bramar premio maggiore 
delle loro imprese , e della morte medesi- 
ma , che quello d' esser lodati da Ossian. 
Ebbe egli in retaggio le virtù , e le egre- 
gie doti del padre ; se non cheisembra ch’e- 
gli si distinguesse particolarmente per una 
«ingoiar tenerezza di cuore , la quale lo 
rendeva sensibilissimo alle impressioni di 
quella dolce : tristezza , che spira generai^ 
mente in tntte* le sue poesie . Fece 'scm* 
prò una delle! principali. ligure nelle guer- 
re paterne , e gli furono anclìe commes- 
se molte ed illustri imprese , dalle quali 
usci sempre con gloria . Ne’ suoi anni gio- 
venili s’innamorò d’E^irellinaì figlia di 
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Brano ^ signor delle terre presso il lago di 
Lego in Irlanda y e gli convenne acquistarla 
a forza d’ arme , dovendo combattete con- 
tro Cormac ^ potente signore irlandese , e 
suo rivale , in una tenzone d* otto guerrieri 
per parte . La vittoria e la sposa furono 
di Ossian. Egli l’amò con somma tenerez- 
za fincli’ ella visse , e le conservò fedeltà 
anche dopo la sua' morte , non avendo me- 
nato altra moglie , benché questa lo lascias- 
se vedovo in età assai fresca. Essa gli parto- 
rì un iìglio per nome Oscar , che fu la de- 
lizia e la gloria del padre per le sue amabili 
ed eroiche qualità. Ebbe pur da lei altri 
£gli^ di cui non si sa il nome , e sembra che 
morissero ancora fanciulli . Oscar si distin- 
se per molte gloriose azioni da lui fatte , 
ora seguendo il padre , ed ora comandando' 
da se . Fu egli che diede una rotta a Ca- 
rausio^ che ribellatosi dagl’imperatori ro^ 
mani s’era impadronito della Brettagna. 
Sposò egli Malvina , figlia di Toscar*, famo- 
so guerriero caledonio , ma non n’ ebbe pro- 
le . Mori' Oscar nel fiore delia' sua- età e 
della sua gloria ^ essendo stato ucciso pro- 
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ditoriamente da Cairbar , signor di Atha ; 
che nell’ ultima spedizione di [Fingai in Ir- 
landa , sotto colore di generosità , P aveva 
invitato al convito . Quest’ acerba morte 
fu un colpo fatale al cuore di Ossian j ed 
è spesso il soggetto de’ suoi lamenti poeti- 
ci . Non fu meno dolorosa la morte di Os- 
car alla sua sposa Malvina 3 da cui era te- 
neranaente amato , e che nel resto della 
sua vita non fece che piangerlo ; avendo 
per solo conforto il trattenersi con Ossian, 
cd unirsi con esso per isfogar la sua do- 
glia . Fu spenta in Oscar tutta la famiglia 
di Fingai . Ryno e Fillano erau già morti 
in Irlanda : restava Fergus , vero fratello 
di Ossian , perchè nato dalla stessa madre 
Boscrana . Intorno a questo non troviamo 
che qualche cenno alla sfuggita in queste 
poesie . Sappiamo però dal Signor Macpher- 
son , eh’ egli pure diede prove ,di valor 
militare , e che Ossian avea celebrato le 
imprese di esso con qualche poemetto par- 
ticolare : ma questo non sì trova nella pre- ' 
sente raccolta, forse perchè non se ne sarà 
conservato che qualche informe frammento^ 
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Comunque sia J egli è certo , come può rile» 
varsi da varj luoghi di Ossianiche anche 

t 

Fergus mori prima di lui , e mori senza 
lasciar discendenza (m). Fingai , come ab- 
biam detto , dopo la sua ultima battaglia^ 

Ossian Tom. I. 8 

* 

(m) 11 Signor IVIaopherBOn non si accorda 
molto nè con Ossian , nè con sè stesso in* 
torno il Personaggio di FetgHs. Nella dis- 
sertazione da lui premessa alla seconda 
parte delle poesie di Ossian cKiama Fer- 
gns quartogenito di Fingai, ma scordatosi 
poscia di ciò in una sua annotazione al 
canto II- di Temora, lo fa con più verità 
secondogenito di questo re . Di fatto. Fin- 
ga' medesimo in un luogo sopraccitato di 
Ossian chiama Rino il minor de’ suoi 
Fiilano è sempre chiamato a distinzione 
degli altri fratelli figlio di Cìntolo di 
lui si parla sempre come d’ un giovinetto, 
elle solo nell* ultima gnerra d* Irlanda ebbe 
per la prima volta il comando dell* arma- 
ta . Ninna di queste circostanze ha luogo 
rispetto a Fergus, e perciò sembra potersi 
conchindere che fosse figlio di Roscrana, 
e secondo fratello di Ossian . Lo stesso Si- 
gnor Maepherson sembra credere , che il 
principato de’ Galedonj dopo di Ossian 
passasse a Fergus ed alla sua discendenza; 
e mostra di aderire all’ opinione d* alcuni 
antiquari delle montagne, i quali fanno di- 
sueudere da questo Fergus^ per meaao <U 
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tesse ad Ossian il comando delle guerre^ 
ma in tutti i presenti poemi, benché com- 
’ posti dopo questo periodo di tempo ,non 
troviamo riferito alcun fatto , anzi pure un 
sol cenno , che si rapporti ad Ossian dive- 
nuto re . EgU anzi , lungi dal parlar di sè 
come d^ un principe , o capo della nazione, 
6i rappresq^nta sempre come un misero vec- 
chio , desolato^ abbandonato, ridotto ad uno 
«tato compassionevole . Si lagna inoltre più 

Congai suo figlio a luì succeduto nel l'e- 
gno , un altro Fergus figlio di'Arcath, che 
un secolo dopo fu il primo r.e de* Scozzesi, 
di ^ui fa menzione la storia «Ma tutto ciò 
non par ebe possa conciliarsi a verun patt» 
coi tanti laogki dello stesso Ossian da noi 
allegati . Se così fosse , come potrebb’ egli 
' dire d' esser rimasto il solo della sua stir- 
pe , e di vivere in una generazione trali- 
gnata, senza valore o senza gloria?© come 
potrebbe compiangere la desolazione pro- 
pria , e dello stato , sussistendo la discen- 
denza del fratello, e l’impero de’ Caledonj? 
Convien dunque dire, o ebe Fetgus non fos- 
se veramente padre di Congai , e che siano 
supposti ì frammenti di poesia diretti al 
suddette giovine , che si attribuiscono ad 
Ossian , o che Fergus assieme col figlio mo- 
rissero ambedue innanzi del nostro poeta, 
senza ebe restasse alcun altro rampollo del- 
la famiglia di Fingal, 


a* una! volta Ji" vivere in nna’ generazione 
d’ uòmini debòle‘, tralignata j assai 'diversa 
da quella de’ suoi' padri , e spoglia ugual* 
mente d’ cròi é di cantori * Sembrerebbe da 
CIÒ potersi concliiudere, che fosse nata qual*^ 
che gran rivoluzione fra i CaJedonj j come 
a dire, che , scudo Ossian già vecchio , qual-* 
che regolo conhnante avesse invaso il pae-* 
ee di Morven , e tolto ad esso il comando^ 
o che il governo fosse passato ad un’ altra 
tribù. Potrebbe questa opinione convalidar* 
ei con un luogo di Ossian medesimo^ in cui 
s’introduce Fingai a fare Un vaticinio delle 
vicende, a cui doveva esser soggetto.il suo 
paese dopo la sua morte . Checché ne sia, 
Ossian giunse silo malgrado ad un’estrema 
vocchiaja divenne cieco . Quasi tutti i 
tuoi poemi furono da lui composti in questa 
età c in questo stato . Il rammemorar le sue 
impreso gioveoili, cd esaltar co’ suoi versi la 
gloria dei padre, de’congiunti e degli amici, 
era la sola consolazione, di cui si pasceva Os- 
sian nella sua trista vecchiezza . Troviamo 
alcun) suoi canti diretti a qualche culdeo, 
termine celtico, che nìgnifica uomo ritirato. 
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Davasi questo Tiome a que* cristiani , clie} 
fuggendo la persecuzione di Diocleziano, 
appunto in quel tempo a’ erano ritirati nel* 
la Brettagna ,e di là passati fra’ Galedouj 
ad abitar nelle grotte occupate anticamente 
da’ Druidi . Per attestato del Signor Mac» 
phersoD esiste ancora una disputa in versi, 
che si suppone fatta da Ossian con uno ^di 
questi culdei intorno la religione cristia» 
na . Gotesta disputa , secondo lo stesso au- 
tore , porta seco tutti i pili veri contrasse- 
gni dell’ antichità . Sarebbe desiderabile , 
eh’ egli si fosse determinato a comunicar al 
pubblico questo singoiar monumento , che 
sarebbe riuscito più curioso, istruttivo, etl 
interessante di molti poemi di Ossian . Del 
resto Malvina , vedova di Oscar , era la sola 
compagna dell’ afflitto bardo ; ella può ri- 
guardarsi come la Musa di Ossian , giacché 
la sua presenza soleva accenderlo d’entu- 
siasmo poetico . Ella accompagnava i suoi 
canti col suono dell* arpa ; ed egli la invoca 
assai spesso nel principio o nel line de’ suoi 
poemi. Ma , sendo alfine anche questa venu- 
a morte ^ Ossian rimasto privo di qualuu*^ 
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(}tie conforto non sopravviise a' Inngo 4 
questa perdita. L’ultimo componimento di 
questa raccolta contiene appunto un la^ 
mento per la morte di Malvina , e in certo 
modo l’elegia funebre di Ossian medesimo; 
dopo del quale si suppone che chiudesse 
realmente i suoi giorni . I componimenti di 
Ossian , sparsi per le bocche de’Caledonj^ 
e serbati a memoria , come qnelli, che, ol« 
tre il merito singolare della poesia , aveTa«i 
no quello di celebrare i fatti dell’epoca più' 
luminosa della nazione^ si trasmi>ero col* • 
la tradizione di secolo in’ secolo , secondo 
il costume di tutti gli altri popoli rozzi O 
senza lettere , sino a tanto che in tèmpi 
più recenti furono mesti in iscritto . Quasi 
tutti gli squarci lirici di questi poemi si 
cantano tuttavia a’ nostri giorni da’monta- 
nari delia Scozia. 

Ecco quanto e* è creduto necessario a ss* 
persi precedentemente da chi brama d’ 
tendere e gustar pienamente l’ opere di Os*>' 
sian . Noi stimiamo ntil cosa di chiudere 
questo ragionamento preliminare col metter 
sotto gli occhi dei lettori io stemma gem 
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filizio del nostro bardo $ onde nello spirita 
di chi legge resti più facilmente impressa 
la memoria delle persone e dei fatti. 
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uando il valoroso e gentile Editore d\ 


'queste Poesie di Ossian mi palesò il suo Ji- 
segno di ristamparle con tutto V erudito cor- 
redo , che seco portano nella Pisana edizione 
delle Opere délV immortai Cesarotti y io 'gli 
feci una proferta ed una preghiera : ed egli 
si compiacque di gradire l*una,e di condi- 
scendere alV altra. . •• 

ia proferta si fu di dargli tradotta là 
seconda Parte d* un Discorso intitolato Nch 
tizia 'sullo stato i attuale della quistiono 
relativa alla autenticità delle Poesie di Os- 
jiian , che il Ch, Signor Gìnguené , Mem- 


I 
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hro delV Istituto di Francia , e assai célébré 
per molti dotti ed eleganti laoori , ha pre- 
messo alla bella edizione di tutte le Poesie 
dello stesso Ossian ( tanto le raccolte da Mac- \ 

pherson , quanto le raccolte da Smith ) ese- j 

guita in Parigi dal Tipografo e Librajo Den- , 

tu nel i8ic. Dissi la sola seconda Parte da 
porsi in seguito a questo Ragionamento sto- 
rico-critico ; perchè la prima, confessione 
anche delPingenuo Signor Ginguené , non è 
■ altro , che un transunto di questo medesimo 
'Reigìondt.mento . Alcune picciole particolarità, 
che note forse non erano -al Cesarotti , e v 

che nella' prima parte di codesta Notizia si 
irovanà , verranno riportate ne* luoghi con-^ 
pententi' per modo di. Annotazione, 

La preghiera poi si fu appunto, di poter. j 

apporre alcùrie Note ^ ceà al Ragionamento 
del Cesarotti , come alla seconda Parte deh-_ 
la Notizia del Signor Ginguene , Or eccone, 
ii motivo. • ' - / [ 

' • Nell* EUogio Storico-critico del Cesarotti 
da me tessuto , che dietro le ammirabili. 

Stanze Sdracciole- del Ch, -Signor Angelo, 
al ’MedesimQ. indirizzate fu pubb^. 
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Caio nel primo giorno del iBio da questo 
nostro eccellente Tipografo ( edizione splen* 
dida , non inferiore alle più pregiate , e rara, 
perocché cento soli esemplari ne furono- im- 
pressi , e tutti con rarissima e forse unica 
magnificenza dall* Impressore donati ) esaU 
tando io pér intimo sentimento V esimio Tra- 
duttore Italiano delle Ossianiche Poesie , 
fra le altre cose diceva: Co&i bene colla 
Xicca varietà della locuzione ha diminuita 
la monotonia dell’originale ^ e vestite d’i- 
talica robustezza e leggiadria quelle fanta- 
sie di Macpherson . Ghè già suppongo noto 
chiunque oggimai , essere stata una beffa 
solenne (più. durevole e felice; che' non 
meritava presso una Nazione lo<laia'cotant<J 
dì grave ed accortov^pcnsarée')^ qxwlW'vdi. 
spacciare -, quai . làvoti. di antico Bardo Ga^ 
ledonio , de’lungtix Boemi epici , tradtzionàh* 
mente- conservati da rozzissimi Mdntànari 
della Scozia, e a traverso gli immensi cau«^ 
giamenti di quattordici o quindici secoli'* 
di bocca in bocca passaudo pervenuti sinty 
a questa età nostra, che sei- credette , xech 
osa ' pur . vantarsi del noa credere 
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mente . . . AlP apparire pertanfo eli quella 
pseudo-celtiche novità , che presentano cosi 
maravigliosamente unite , e talvolta nello 
stesso soggetto , la più roz2a barbarie , la 
più sciocca credulità , e la più delicata 
gentilezza , le idee più raffinate , qual non 
doveva loro farsi accoglimento ?( In ragion 
nc del troppo amore di novità miseramente 
invalso fra gl* Italiani . ) Quanto non do-^ 
Tea parer singolare e veramente nuovissimo 
un popolo , che^ posto in clima quasi sem^ 
pre nebbioso , ventoso , procelloso , non sa« 
pea nè fabbricarsi un. tetto per difendersi, 
dalle ingiurie delle stagioni^ e ignoranda 
ogo* arte di ci vii società a segno di porre 
quattro bigie pietre per epigrafe alla tom- 
ba de’ valorosi , era nondimeno animato da 
sentimenti d’onore spinti a grado eroico^ 
scrupoloso osservatore della ospitalità , avi- 
do, della lode e del passar famoso ai posteri^ 
passionato amatore della poesia e della mu« 
sica ? . . . Ora dai più codeste pseudo-celti- 
che poesie sono di lor giusto prezzo esti- 
mate ; e alla .gioventù studiosa non se ne 
permette la lettura j se non quando già ue’ 
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ksiìi principii assodata è in grado di scer- 
nere Toro dall’orpello . Si ammira ... si 
invidia . . . ma si ravvisa altresi , che l’ in** 
dole di que' poemi ben considerata , sia con 
pace di Blair y non ha fondamento , nè sul 
verosimile , nè sullo altre leggi dell’ arte> 
e quindi è strana , saltellante , indecisa^ e, 
n dir tutto in breve , irregolare , imperfètta. 

I Dotti Compilatori degli Annali di Scien- 
te e Lettere , che si stampano in Milano^ 
ollcL -fine del secondo Numero di quell* ope^ 
ra. periodica ( la migliore senza paragone 
dì quante or se ne veggono in Italia , e ben 
degna , che si facciano de* voti per la sua 
"ben sostenuta continuazione ) si compiacque» 
ro far menzione del mio Elogio , e con si 
graziosa indulgenza , eh* io ben debbo sen» 
iirne loro,e^ne sento, grazie infinite , Ma 
essi credettero esser duopo correggere la opi- 
nione mia circa la autenticità delle Poesie 
di Ossian ; e il fecero con una Nota , nella 
quale preser di mira , se non m* inganno, 
due oggetti ad un punto : l* uno di convin- 
cer me di errore , quanto alla da me nega"- 
ta autenticità ; l* altro di rimostrarmi , es-^ 
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ser colpa solo àtlV Inglése Traduìtore l\faC^ 
pjierson , se le poesie d* Ossian paiono irrogo* 
lari e imperfette, 

. La molta autorità di quegli illustri Com* 
pìlatori , e la riconoscenza , eh* io debbo lo* 
ro , esìgevano , che non lasciassi come inos* 
servata quella Nota , in cui generosamente 
adoprati si erano a correggermi e ad istruir^ 
mi , e che cercassi anche di giustificarmi 
della mia incredulità . Forse già più d*uno 
la crederà bastantemente giustificata da ciò, 
che pur dicono ‘-esd medesimi*. Noi non, in** 
dagKeromo /come mai nella mente <3i tan- 
ti Letterati aia nata , ed in alcuni confer- 
mata ostinatamente queata f tessa opinion* 
del Signor Bramieri . Non è di gran ver* 
gogna un errore , se pur lo è ^ quando si ha 
comune con molti Letterati* Ma io spero 
di potermi giustificare anche meglio , e nel 
tempo stesso provare ad evidenza , che , lun- 
gi dall* essere ostinato , amo e cerco la ve- 
rità con imparziale affetto. E già dal' qui 
pubblicare la seconda parte della Notizia 
del Signor Ginguené , finora nota a pochis- 
simi in Italia , si può argomentaTC , in qual 
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guisa io tni adoperi » I sostenitori della au- 
tenticità delle Poesie <^di Ossian non pote- 
vano far^ di più. 

Nell* Elogio del Cesarotti io scrissi fran- 
camente,come la pensava, e ne addussi le 
ragioni , chiare' e forti assai ( colle parole or 
ora qui- riportate ) per quanto lo importava 
uno scritto d* indole • non ■ dìdascalièa . Io - 

i » 

non ignorava neppure allora , nè il tesici 
mento dì Macphersqn , nè la 'trascrizione 
de* pretesi originali èrsi, nè le altre cose^ 
che « raccontano al proposito , come' si ve- ^ 
drà dalla nota (i8) . Ma , senza dar taccia 
a nissuno , io non . ne era punto persuaso : e 
credo , che anche un uomo non molto cavil- 
loso potrebbe insistere , e agevolmente dimo- 
strare, che tutti i fatti allegati in contrario 
non escludono punto la possibilità d* una ■ 
impostura hen continuata e sostenuta . Io 
però mi pregio d* essere di tempra tutt* al- 
tra ; e dichiaro pertanto colla mia solita 
ingenuità, che probabilmente io andava er- 
rato , quando accusava Macpherson d* impo- 
stura , mentre di solo errore dovea forse ac- 
cusarsi , Ma il mio ridirmi si arresta qui: 
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e per sentimento d* intima persuasione' per^ 

' sisto nel rinnegare la befla del Bardo del 
terzo secolo , e tutto ciò , che ha con codé^ 
sta inverosimil favola relazione . Le ragioni 
ne saranno più accennate che dette , altro 
non potendosi per via di note , ma basterà, 
spero , anche il cenno . Le apporrò a piò 
di pagina de* Discorsi del Cesarotti , e del 
Signor Ginguené , onde i Lettori veder più 
cbvia ne possano la opportunità : e le con^ 
irassegnefò con numeri aràbici per distinguer 
le mie 'dalle altrui ^ che saranno chiamato 
dall* asterisco • 
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RAGIONAMENTO •(♦) 

STORICO -CRITICO . 

I t ‘ , 

Intorno le controverse sull* autenticità 
dei Poemi di Ossian, 


T ’ 

J_J apparizione delle poesie di Ossian era 
un fenonaeno cosi impensato e straordinario, 
che non e da stupirsi, se destò nel tempo 
stesso entusiasmo ,• sorpresa, e‘ dubbi. In un. 
paese appena noto alla storia , alpestre, sel- 
vaggio , ingombro , e^quisi oppresso di neb- 
bia , in uno stato di .società il più rozzo, 
meschino, e barbaro , senza commercio, sen- 
za idee, senza scrittura, senz’arti, come po- 
tea sorgere un. Genio cosi trascendente (iV 
Ossian Torri/ 1, ' q « 

. E* stato tradotto in Inglese , e inse- 
rito nella «uperba edizione fatta a Londra 
nel (807 delle poesie originali di Ossian 
in lingua galica . il Tiaduttore Signor 
lohn IVIao Arthur vi appose alcune note 
illustrati ve , utilissitne a compiere 1* esat- 
ta serie de* fatti. Gtnguené. Proemio alla 
sua Notizia, 

. (i) Meritava tal quistione «li essere , non 
solo acoennata e lievemente trattata , ma 
agitata e disouisa ex professo , prima di 
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clic venisse a clisputar la palma ai poeti pi5! 
celebri delle più colte nazioni^ a quegli 
stessi , cbelsi riguardano da tanti secoli co- 
me i modelli dell* arte P Questa novità ro- 


passare a nissun' altra ricerca ; e s^ io noa 
ai’inganno, doveva essere proposta a un di- 
presso ne* termini seguenti. ** Conosciuto, 
„ per quanto concede la storia , lo stato 
„ e Io vicende delle montagne della Sco- 
g, zia nel terzo secolo dell’Era volgare, è 
j, egli possibile che a quella età , in mez- 
zo a tanta rozzezza ed ignoranza d'ogni 
cosa , con una lingua affatto incolta e 
,, barbara , vi sorgesse un gran Poeta P 
A questa indagine , degna d* un profondo 
Metafìsico , dovea tener dietro immediata- 
xnente quest’ altra . Supposto ancora , ohe 
,, fosse possibile , le poesie attribuite ad 
,, Ossian hanno esse l' indole e ì caratteri 
,, necessariamente conseguenti da quelle 
,, circostanze? “ Terza quistione e gra- 
Tissima : Può egli darsi , che una Na- 

,, zinne , la quale è tuttavia cacciatrice, 
gg non giunta 'per anco allo stato di pa- 
„ storaggio ; che ò in perpetua guerra , e 
,, non conosce quasi altra legge , che la 
,, forza, che non possiede arte alcuna, a 
gg segno di non sapere , nè fabbricarsi un 
tetto, quantunque il suo clima ne renda 
,, vivissimo il bisogno , nè fugar le tene>« 
„ bre notturne, se non abbruciando un 
tronco d’albero, nè parlare all& posto- 
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resciava troppo tutte le. idee: ricevute pei^ 
esser accolta senza contrasto . Vi fu vera** 
mente un Ossian ? fu egli «realmente P au<* 
tore delle poesie , che comparvero sotto .il 
suo nome f Sarebbe questa un' opera suppo** 
sta ? ma quando ? come ? da chi ? .... Ec« 
co^le questioni , che per lungo tempo divi* 


rità. , a« non piantando qaalehe pietra': 
fy può egli darai , che nna tale Nazione 
,) abbia una lingua atta aHà.pòesia » e trai* 
,, ti la muaica con pass aia USpace 
yy di lenti menti ai delicatit ;#> coinè 

yy si leggono nelle poeaie attribuite , ad Oa* 
tì aian ? C* ^gli della natura umana , che 
yy ad una rozzezza e barbarie estrema ella 
%y conginnga la vera idea' teorica e pra- 
39 tica della probità e dell* onore non aolo, 
93 ma le spinga al grado^ dell* egoismo ^ 

"E aappoato ancora , che codeate quistioni 
ottenessero una soluzione* affermativa , ri* 
inane la quarta scabrosa^ às»ai^« ** 'dono** 
yy scinte le tante rivélasioìÉi 
yy seguite nella Scozia > é anébe nelle zuon 
„ montagne, à egli aerisi inilé,= Vhe siféUOili 
„ potute conservare tradizionalmente «pe^ 
yy dodici o quattordici secoli tante poesie^ 
„ quante ne sono ad Ossian attribuite i 
'yy e singolarmente poemi di tanta lunghez* 
„ za, come Fingai e Temoraf ** Queste a 
znio avviso erano le ricerche da premei* 
tersi , per ' passar poi , se il risultato 1 a 
concedeva^ a quelle di fatto. 
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sero Inghilterra , e V Europa colta sopra 
questo sorprendente fenomeno . Ecco i dub- 
bi , che insorsero nei letterati e reperitici; 
dubbi che, quantunque indeboliti di molto, 
non sono però cessati interamente in tutti 
gli spiriti. Qualunque opinione si. adotti, è 
certo, che 1’ una e P altra presentano varie 
difficoltà imbarazzanti , e che possono far 
vacillare i più ferrai sostenitori de' due 
partiti. ... 

- il Dottor Blair , celebre professor d’elo- 
quenza nell* università d’ Edimburgo , nella 
«ua egregia dissertazione pubblicata dietro 
il secondo volume delle poesie di Ossian , 
esaminando il carattere delle medesime , 
non sa dubitare della loro autenticità (a). 

(a) E* questo il iaogo di ben osservare 
e ritenere la significazione, in cui ^ presa 
la parola autenticità. E’ assai chiaro , che 
Cesarotti e Blair vogliono con essa espri- 
mere , essere autorevolmente provuto.y che 
codesti poemi , non solamente non, sonlT x 
opera di Marpherson , ma sono bensì opera \ 
d* un Barde Galedonio del tetzo secolo. C 
si vedrà in seguito , ohe nella medesima 
significazione hanno presa codesta voce 
lutti gli altri sostenitori dello stesso par- 
tito . Che se taluno volesse riconoscere 
autentici, i poemi attribuiti ad Ossian per* 
ciò solo, che non sono lavori di Maepher- 
|0n , e che si può ammettere comeprova- 
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5 ) Le composizioni di Ossian , die' egli / 

' sono cosi fortemente impresse dei carat- 
yj teri dell’ antichità , che quand’anche noa 
„ vi fossero prove esterne per sostenerla (3), 
y, un lettore d’ intendimento j e di gusto 
y, non potrebbe esitare a riferirle ad u'n'e* 
yy poca assai remota. Quattro sono i grandi 
'stati, per cui passano successivamente gli 
yy uomini nel progresso della società. Il pri- 
y, mo e il più antico di ogni altro si è quel* 
lo dei cacciatori ; succede a questo il pa* 
y, storaggio , poscia l’ agricoHara ^ « final** 
y, mento il commercio; Feri tatti i poemi 
y, di Ossian noi ci troviamo apertamente 
yy nel primo di questi periodi della società. 
yj II principale impiego de’ suoi Caledonj, 
y, e il mezzo universale di procacciarsi la. 


ta la laro antichità di dne otre secoli; que« 
gli sappia » eh* eì cangierebbe lo stato della 
qaistiena , e prenderebbe la parala aurea* 
liotfà in nn senso » ohe non può avere in 
questa controversia.. •> 

(3) Ecco accennata la giusta division 
delle prove , ohe sarebbero necessarie . e 
far adottare la aqtenticìtà delle poesie Os* 
sianiche : provo intrinseche ; e si avreb» 
bere, quando fossero sciolte favorevolmene 
te per gli Osaianisti le quattro quistioni 
indicate nella Nota (i) : prose estrinseche, 
od esterne che dir si voglia ; e si avreb* 
bexo f quando fosse dimostrato coi faui> 
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j, sussistenza è la caccia ; in un soIo'Iuch 
,,' go si fa cenno di greggia ; e d’agricol- 
tura non si trova veruna traccia . Non 
apparisce che alcuna città fosse fabbri- 
cata nel territorio di Fingai ; non si fa 
3, menzione di vernn^arte , fuorché di fab- 
33 bricar il ferro . Gli eroi apparecchiano 
3> da se stessi le loro cene , siedono intorno 
33 la fiaoama d’ un’ accesa quercia , il vento 
33 alza i loro crini , e fischia per le aperte 
33 lor sale . Tutto ciò che oltrepassava il 
33 necessario alla vita , non era da loro co- 
3 » nosciuto , che come spoglie della provin- 
3 f eia romana . La pittura dello stato so- 
31 ciale ' di questo popolo è costante dal 
33 principio al fine di tutti i poemi di Os- 
33 sian . Mai non iscappa al poeta veruna 


cioè colle testimonianze , se non oontem- 
poxanee, almeno de' secoli vicini al ferzo, 
e poscia . de’ successivi , e quindi colla an- 
tichità ben ricoaosoiata dì Godici , che la 
tradizione, ajutata dalla scrittura, ha po- 
tuto condurre dal terzo secolo sino* a noi 
que* poemi-. Ma io non veggo probabile, 
che la soluzione di quelle quattro qnistìo- 
yii possa 'riusoiri favorevole agli Ossianisti. ' 
®l*ir’ e' Cesarotti vi si adoprano . Io 
>ui ristringo a pregare i Lettori ad os'-' 
larvare ciò» che oppongo brevemente, Ba--‘ 
*terà> certo a <far dubitare. Delle prove» 
^trln.eóhe-.i vedrà i n- seguito , cbc man* 
cane anch' esse del ^.ari. 
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allasione moderna ; il paese. è totalmente 
incolto , poco abitato , e per tutto appari- 
sce lo stesso aspetto d’ una rozza e selvag- 
gia natura . ,, 11 circolo delle idee , e del- 
le azioni non è più ampio di quel , che 
fj lo siano i progressi di quell’ età. 11 va- 
Jore , la forza del corpo , e la. gagliardi^ 
„ della voce sono le sole qualità generai- 
mente ammirate . Gli eroi si distinguono' 
,, a dir vero per qualche raffinamento di 
sentimenti (4) , tna non mai di maniere.' 
Essi vantano francamente le loro azioni, 
,, e contano le proprie lodi , Un ratto , un 
y, affronto particolare produce una guerra 
yy fra le tribù . Il batter Io scudo, e il 
,, mandar un alto grido è il solo mezzo di 
yy chiamar a battaglia ; nella quale non si 


(4) Nel voler parere ingenno il Blair ten- 
ta pur di affievolire questa idea . Q, laiche 
T affinamento ? Baso vi è sparso dappertut» 
to a larga mano nel parlar. di ospitalità, 
di generosità , d’ amicizia , d’ eroismo in 
ogni passione ; e quella dell’ amore vi è 
spesso trattata con una clilicatezza , che 
noi Italiani, ginstamente orgogliosi, non 
dubiteremmo di chiamar Petr archesca i raf- 
finamento e dilicatezza , che , se non so- 
no , pajon certo incompatibili con uno 
«tato di vita tutto selvaggio , cacciatore, 
guerriero, in una parola abituato ad otte- 
ner tutto colla furza^ 
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3, ravvisa nè scienza , nè «disciplina ^ nè 
Pf ordine. 

Le maniere della composizione poetica 
yj portano tutte le marche della più alta 
yf antichità . Non v’ è alcuna transizione 
5, artiHcìosa^ nè un’esatta connessione .di 
3, partì ; lo stile è sempre rapido , veemen» 
te , conciso nella narrazione sino alla 
3, trascuranza ; poiché giunge a trasaudar 
3, varie circostanze importanti , lasciandole 
supplire all’immagìnazìon dei lettori ( 5 ). 
11 linguaggio 'ha tutta qaeii’aria figurata^ 
„ la quale parte un' ardente e indisciplinata 
3, immaginazione , parte la sterilità del lin- 
gnaggio e' la scarsezza dei termini proprj, 
3, hanno sempre introdotta negli antichi lin- 
*l«lle nazioni j e per varj rispetti 
3, VI -si scorge una rassomiglianza esser va- 
3, bile collo stile del vecchio Testamento . 
3, Merita d* essere particolarmente osservato 
3, come uno dei più genuini e decisivi ca- 
33^ ratteri della primitiva antichità', che ia 
3, tutta la raccolta delle opere di Ossian si 
3*3 trovano pochissimi termini generali e d’i- 
33 dee astratte. Le idee degli uomini da prin- 


(S) Ed è per queste non meno , che per 
altre ragioni ( non è qui luogo di appor- 
tarle , ma bea mi lusingo di saper dirla. 

uopo ) c.he tale poesia ie la dissi ra/— 
Mlante , indecisa, irregolare, imperfettOm- 
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cipìo sono tutte particolari , T concetti ge- 
nerali c i vocaboli che li rappresentano 
sono conseguenze d* una profonda rifles- 
sione , e d’ una lunga familiarità colle 
arti del pensare e del parlare . Ossian 
conforme a ciò non si esprime quasi mai 
in astratto . Le sue idee si estendono 
poco più oltre degli oggetti , eh* ei vede 
intorno di se . Persino una montagna, 
il mare , un lago , eh’ egli abbia occasio- 
ne di' nominare sole per una similitudi- 
ne , sono per la maggior parte indivi- 
duati : egli è il monte di Cromia >-il rim- 
bombo del mare di Malmor , le canne del 
lago di Lego .Tutte queste 'sono pro- 
ve cosi indubitabili , ed alcune anche 
cosi fine e delicate, di secoli remotkeimi, 
che pongono fuor di questione l’alta an- 
tichità di questi poemi ; specialmente 
quando si considera , che se qui V* è 
qualche impostura , converrebbe eh’ ella 
fosse stata concertata ed eseguita nelle 
montagne della Scozia due o tre secoli 
fa (6) : poiché fino a questo periodo di 


(6) Era venuta aiP ingegnoso Blair la 
idea forse più bella di tutte ; e sventura- 
tan.ente ei la riGuta £p]>ure portando la 
antichità delle poesie, di cui si tratta, a. 
duf! 0 tre secoli fa , la cosa non avrebbe 
incontrate difficoltà insormontabili . Sc iò 
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„ tempo abbiamo ciliare, tracce di qaestì 
„ poemi j sì per i manoscritti , e si per la 
y, moltiplicicà de’ testimonj viventi di que- 
' ,, sta incontrastabile tradizione . . Ora iZ 
yy supporre, che due. q trecent’ anni fa, 
,, quando ben sappiamo , che le montagne 
/ ,, erano in uno stato di ,una crassa igno- 
I „ ranza e barbarie, possa , esser sorto in 
questo paese un poeta di cosi squisito ge- 
^nio, e di cosi profonda conoscenza della 
natura umana e della storia , che giun- 
gesse a spogliarsi delle. idee e delle ma- 
niere' della sua età , e a darci un’esatta. 


dovessi adottare una opinione » per quan- 
to or .mi sembra i questa sarebbe la nlia^ 
JLa tradiaiope, ajutata dialla' scrittura pnò»' 
farsi di là senaa sforzo venir sino a noi.' 
11 sorgere colà sulla fine del secolo sesto- 
decimo un poeta di merito non comune' 
poteva esser 1’ effetto delle molte cure, 
che si prese OiacomO VI. per civilizzare 
le montagne della Scozia . Prima del decli- 
nare di quél secolo nissutoo aveva pensato-, 
a-sorivere, ìis lingue stimai acX:óncie ad 
esprimere, ed abbellire i sentimenti , come. . 
quelle ».clie si parlavano dagli Scozaesi» 
!La riunione fatta da quel Monarca de* due 
Hegni di Scoria e d* Inghilterra influì mol- 
tissimo sul ‘colti vamento degli idiomi na- 
zionali. Pedi Robertson, Storia di Scozia, 
libro ottavo, Del resto un Caledonio del 

. - . . • . i; , . * In’ t . . ■.< 
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e naturai pittura cV una società di mille 
yj anni più antica , che potesse sostenere 
,, questa contraffatta antichità per una si 
y, ampia serie di poemi ^ senza mai sraen- 
y, tirsi y e che , possedendo un genio e un 
yy arte si grande y avesse nel tempo stesso 
yy la strana generosità di celarsi ^ e di as- ' 
yy crivere le sue proprie opere ad un bar- 
„ do forse immagmario , senza che P im- 
,, postura fosse scoperta ; questa è una sup- 
yy posizione che oltrepassa tutti i limiti del 

secolo anzidetto > come otterrà in appres- 
so anche lo stesso Cesarotti , non area gran 
bisogno di spogliarsi delle ideo e delle ma- 
niere della età sua, le quali essendo tutta- 
via molto barbare , come attestano gli Sto- 
rici , erano anche assai vicine e somiglian- 
ti a quelle del terzo secolo , che voleva 
imitare . Quanto alla profonda conoscenza 
della natura umana, TAutore de'poemi Os- 
sianici ne avea certo assai più , che ad un 
Galedonio dei terzo secolo non era possi- 
bile , e neppur forte ad un Galedonio del 
sestodeoimo . Quanto infine alla cognizìon. 
dolla storia , si sènte la tentazione dì ri-' 
derno • Poco ci voleva a saper quella, che 
si racconta ne' poemi Ossianici . Bastava 
per essa una pòpolar tràdìzione qualunque, ' 
sulla quale ti poteva anche inventare sen- 
za peccato * Già i Galedonj' non aveano 
vera storia , nè' gli Scozzesi tutti la eb-> 
beco prima del’ secolo quartodecimo. 
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,, credibile .‘Un’altra’ circostanza di mas- 
yy simo peso contro questa ipotesi si- è la 
,y totale assenza rie! T idee religiose dalle 
,, poesie di Ossian. Supponendole opere le- 
„ gittime di questo bardo , il traduttore 
5, inglese nella sua prefazione arrecò ra- 
yy gioni assai probabili di questa singolari- 
y, tà , ed ella può sembrar meno strana 
yy quando si pensa , che la superstizione de’ 
,, Druidi era al tempo di Ossian sul pun- 
y, to della sua total decadenza , e la rcli- 
yy gione cristiana non ancora stabilita in 
^y quel clima . Ma suppongàsi , che siano 
yy queste opere d* un poeta , a cui fossero 
yy familiari sin dall'infanzia 1* idee del cri- 
„ stianesimo alterate da quella cras&a igno- 
,, ranza , é guaste da quelle grossolane su- 
yy perstizioni proprie d’uri’ epoca e d’ un 
y, paese di tenebre (7) quali erano le inon- 

( 7 ) Tenebre ben maggiori dovean esser 
quelle del secolo terzo • maggiori assai, 
che non quelle del quindicesimo o sedi- 
cesimo y in cui i Montanari dell* Scozia, 
quantunque rozzissimi e barbari tuttavia, 
«ran pur giunti ad un principio d* inoivi^ 
llmento » avendo qualche idea di .città , 
d’ agricoltura^ di alfabeto « di numeri , • 
di arti , cose tutte , che contribuiscono ad 
arricchire e ingentilire il linguaggio . Ep- 
pure chi il crederebbe? 11 Blair estima non 
sol possibile , ma come certo < che un Os* 
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fàgne nel secolo decimo quinto e nel sus- 
seguente; è impossibile^ che in un luogo o 
yy neil’altrp non ne fossero apparse le tracce/^ 


siah fiorisse nel terzo', impossibile , cbe 
fiorisse in codesti altri secoli alquanto piii 
^ inciviliti .'Quanto poi alTaatore delle poe- 
sie per capriccio attribnite ad Ossian, po<> 
Irebbe ben essere, ch’egli non velesse punto 
avere la itrana generosità di sempre ce- 
larsi « tna che , mentre egli stava assicu- 
rando vie meglio 1’ esito de* suoi tentativi 
bizzarri , la morte gli avesse repentina- 
mente tolto di palesarsi . Circa ìL quasi 
total silenzio delle idee religiose, Macpher- 
sdn lo spiegò in Ossian con una ipotesi 
fondata sopra una storia non ben certa, 
come tutte sono le antiche storie Scozzesi. 

Or nulla vieta spiegarlo in uno Scrittore 
del secolo decimosesto con una ipotesi fon- 
data sopra 8t(fria certissima . Gravi discor- 
die , lunghe , ostinatissime furono^ a code- 
sta età in iseozia fra Cattolici é IP tote ^ 
stanti; e appunto nella seconda metà'di 
quel s,ecolo fecero tretharé anche la poli- 
tica . Or non repugna punto il supporre, 
che un galani* nomo indispettito da queJle 
disgustose discordie (cheappunto negli spi- 
riti elevati muovon dispetto ) risoltesse di 
I arlar poco o nulla, di religione . D* al- 
tronde poi quella de* Druidi , alla quale do- 
.Tea riferirsi per sostenere la sua finzione, 

«i dovea saper così poco a que"* dì ; essa * 
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Questo sensatissimo ràgiónamento semlira 
ohiucler l’adito ad ogni risposta. Ma l’ar- 
gomento tratto .dall’ ignoranza de’ monta- 
nari del secolo quindicesimo , prova beasi, 
che Ossian, quale comparve alla luce, noa 
può esser la produzione d’un poeta nazio<^ 
naie di quei tempi ; ma non prova già , che 
non possa esser un^ ingegnosa impostura 
<l’ un autor moderno , per esempio del Si- 
gnor Maepherson medesimo ; il quale* pre- 
valendosi delle tradizioni favolose del vol- 
go e della notizia d’ alcune informi can- 
zoni anticamente popolari , ignorate e igno- 
rabili dalla parte coìta della Gran-Bretta- 
, si sia compiaciuto di far una prova 
del suo ingegno in uno stile nuovo e biz-^ 
zarro , formando -un corpo di poesie caledo- 
nie ; ed abbia avuto la vaghezza d’illudero 
il pubblico coll’ attribuirle ad un chime- 
rico bardo, figlio d’un regolo delle mon- 
tagne ugualmente chimerico. Quest’ è* ap- 
punto l’opinione, a cui si attenere i nemici 
dell’alta antichità, e del carattere origi- 
nale di questi poemi. 


fornisce si poche idee alla poesia col suo 
Qnino , colla Pietra del potere , e col Cir- 
colo di Loda , ohe poco si potea dirne , a 
meglio era il tacerne .• E* troppo gratuito 
raccordar tanta forza , come fa il Geia^ 
• aotti, a codesti argomenti di Blair, 
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Ma questa opinione > se^ben 'si èsamina ; 
può sembrar ancora più inverisimile della 
precedente. Ciò , che dice ii Signor Blair 
sulla di£Scoltà di spogliarsi di tutte Pidee 
del suo secolo , per- assumer quelle d’ un 
altro ^ e di affogar l’amor proprio a segno 
di rinunziar alia sua gloria per adornarne 
un- incognito , milita tanto più contro la 
supposizione d* una impostura moderna , 
quanto un inglese del nostro secolo è più 
distante 'nell* idee , nei lumi scientifìci , 
nelle arti di società , da un caledónio del 
terzo , di quel che lo fosse un altro cale- 
donio del quindicesimo , e quanto la gloria 
che 'lo stesso* inglese può acquistarsi colP 
opere del suo genio è più estesa , lusin- 
ghiera, abbagliante, dell’applauso, che potea' 
riscuotere un bardo di tre o quattro secoli 
fa dalie sue tribù ,- negli angusti confini 
delle sue montagne. L’ommissione dell’ ideo 
religiose è ancora più inconcepibile in 'que- 
sta ipotesi. Ognun sa (8) il grande effetto 


(8) Lo sa r uomo , che prima ha- molto 
studiato , e poi si è messo a comporre. Ma 
l’<uomo, coma 1^ autore* delle poesie Ossìa-.-, 
niche , che non conosce le regole delPar^- 
te , come si potrebbe dimostrare facilmente , 
(e tal poteva, ben essere un caledonio in- 
gegnosissimo , ma non abbastanza ooltivatn 
dei secolo sedicesimo ) non vi pensa , e' 


\ 
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che fa il macchinifmo religioso nella poesia , 
la decorazione imponente che le comunica ^ 
e i moltiplici ajuti che somoFiinisCra ai poeti 
nei lor lavori fantastici. Omero stesso, e 
Virgilio , tuttocchè così grandi maestri, noa 
avrebbero certamente tirato 1’ uno sino a 
XXIV. canti , l’altro sino a Xll. i loro poe- 
mi , se Giove , Giunone e Venere col re- 
stante di quella corte non venivano ad aiu- 
tarli per prolungarne e diversifìcarne l’a- 
zione . Come dunque , sarebbe caduto in 
mente d’ un poeta moderno di rinunziar 
gratuitamente al suo diritto naturale e le- 
gittimo, e di privarsi di quel mezzo, cli’è^ 
la fonte la più feconda di varietà , e di 
quel mirabile , che fa la parte più luminosa 
deir epopea ? ,Ma c’è di più. Un popolo 
senza apparenza di culto è «m , fenomeno , 
che ripugna all’ opinion generale ; e una 


quasi direi* non vi può pensare. Se Ome— 
xo vi pensò , «ra stalo preceduto da Esio- 
do colla sua ricca troppo Teogonia ; e poi 
la Grecia era un popolo superstizìosìssiino: 
e i poeti di quella na/.ione erano già in 
circostanze troppo migliori di quelle dei 
Galedonj del secolo decimosesto. - Infine la 
mitologia de’ Druidi , di cui non si potea 
pubblicar la parte segreta- senza delitto , 
qolla pubblica non offeriva , ohe strava- 
ganze , le quali difficilmente condur po- 
tevansi a formare un bei macchinismo* < 
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«toria poetica cric cù rappresenta un tal 
popolo , non può sottrarsi alla taccia d^in* 
verisimile. Il fabbricatore di questi poemi 
non doveva egli dunque temere d’ invitar 
con ciò i suoi lettori a creder questo un 
parto capriccioso d’ una fantasia bizzarra y 
che vuol farsi gioco della credulità del pub- 
blico ^ o sorprenderlo 'con una singolarità 
stravagante? Chiunque intese perula pri- 
ma volta parlar d’uu' epopea celtica , dovea 
certameuto aspettarsi di veder a comparir 
sulla scena un Eso , o un* Teutate , o tal 
altra. divinità degli antichi Druidi ; e forse, 
già stanco dell* eterne repetizioni della mU 
tologia greca e latina , si sarà preparato a 
sentir con piacere e curiosità le tradizioni 
di-quei Jerofanti , le loro favole , teogonie) 
àliegofie probabilmente simili a quelle dei 
Celti dell*£dda irlandese ) per farci sopra le 
loro riflessióhi ; e confrontarle con quelle 
dei popoli di maggior fama. Perchè delu- 
dere l* aspettazione e il desiderio del pub- 
blico ? Perchè rifiutare un macchinismo 
interessante per la sua novità y per sosti- 
tuirvene un altro aereo ed ombratile, e 
quel eh’ è più , inoperoso ? 

Chi poi esamina il carattdk'e individuale 
delle poesie di Ossian , troverà , che tanto 
la virtù quanto i difetti dì essa repugnano 
ugualmente alla supposizione d’ un* impo- 
stura moderna . Quella delicatezza di seni 
Ossian Tom» 1, io 
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tiraento > quell’eroismo <li uoliìle umanità^' 
che distingue la famiglia di Fingai. da tutti 
gli eroi degli*antichi_epi’ci 
il pregio più , interessante e ammirabile di 

po stesso a mio 
solida contro la 
questa specie , 
secondo l’opinione comune^ non sembrano 
accordarsi - con uno stato di estrema roz- 
zezza e barbarie. Sìa ragione ^ sia pregiudi- 
zio., noi. non ' Siamo -disposti a^credere , che 
la> più squisita., coltura 'dell’ anima possa 
conciliarsi colla totale incoltezza di spirito, 
e con una vita perpetuamente divisa tra la 
diaccia delle hcre e degli uomini. Si poteva 
aspettare, da un poeta caledonio un Achil? 
le,o uot Dioroedo ; ma. un. Fingala un. Os- 
sian dovevano sembrar due idoli concepiti 
nell’ immaginazione d’ un poeta filosofo , 
d’ anima, virtuosa e sensibile , che volle rea- 
lizzar le idee del suo spirito pensando al 
bello più che al credibile. Con quale spe- 
ranza di trovar fede potea dunque il sup- 
positore di Ossian, avvisarsi di andar a 
piantare nelle balze alpestri dì Caledonia, 
e tra ie nebbie del cielo e dell’ ingégno la 
sedo della virtù , e crear colà una famiglia 
d’ eroi , che fanno vergogna non dirò a quei 
d’ Omero , ma a quegli stessi del colto ad- 
dottrinato e raffinato Virgilio? Ma questi, 
fi dirà , erano pur esseri reali , secondo 


quei poemi « forma nel tem 
credere la presunzione più 
loro autenticità. Qualità di 
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IMpotcsi degli 'Os&ianistì, Rispondo con quel- 
r antico , che la natura nel morale come nel ' 
lisico produce talora dei veri non verisi- 
mili (9) : ma dii suppone un fatto , e vuol 
farlo creder per vero , non cerca il vero 
particolare , ma il verisimile , eh’ è l’uni- 
versale della natura. 


(9) Si osservino lo ragìoTiI addotto fia qui 
«lai Cesarotti , e poi si dica , se ^ senza 
ricorrere ad un vero non verisimile , non 
si potrebbe formare la seguente nataralis* 
sima ipotesi , che scioglie tutte ad un trat- 
lo le obbjezioni e le difficoltà . Si im- 
magini , che uno de* mezzi adoperati a 
civilizzar le montagne della Scozia fosse 

10 spargervi delle canzoni e do’ poemi , i 
«jnali s* i sparassero a memoria, e si can- 
tassero da que’ rozzi abitatori, dato a ciò 
qualche picciolo premio . Il Poeta , che 
serviva alle filantropiche o politiche mire 
dì Giacomo VI , dovea : 1.^ A far più accet- 
ti que* versi , scriverli nella ‘lingua più. 
cara a que' Montanari , la ersa ; II. Torre 

11 soggetto de* poemi dalla supposta loro 
storia , e risuscitare de* nomi d’Eroi dalla 
fama consecrati j Ifl. Riferirsi alla più ri- 
xnota anticliità , e per blandire la vanità 
degli abitanti , e per assicurarsi di non 
essere contraddetto da nissuna tradizione 
particolare . IV. Mescervi a larga mano 
quella dilicatezza , quel raffinamento, quel- 
1* eromno di aojbile uute^nità ^ che ^ se fioa 
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‘ Diverso è il óiotivo , che ci somministra- 
tio i difetti di Ossian , per non aderire al« 
r opinione eh* egli non sia che un presta- 
nome. Che un autor moderno^ volendo con- 
trafiar un antico , asperga il suo stile d’uno 
spruzzo di quelle singolarità , che caratte- 
rizzano il supposto secolo , è un artifizio 
.che non ha nulla di strano , e l’autore man- 
cherebbe al suo fine se non 1’ usasse . IVIa 
eh* egli . le spinga fino a diventar difetti 
sensibili col caricarle é replicarle senza 
misura , e ciò gratuitamente senza esservi 
costretto, dal suo disegno^ non è cosa molto 


^ realmente conciliabile « come * lo stesso 
Cesarotti confessa , con nria Tifa perpe- 
tuamente divisa tra la caccia delle fiere • 
"deifli Domini , era pur necessaria ad otte- 
tiere'il fine » che quel Monarca si propo- 
aneva . Un Poeta di quella Corte I foss’egli 
Inglese o Scozzese , che scrivea con tale 
' intenzione, poteva conoioere quel raffina- 
mento , e far quella mescolanza , sagrifi- 
cando all* utile il verisimile ! Un Bardo 
del terzo secolo non potea cadere in que- 
sto iBverisimile , perchè non potea cono- 
scere quel raffinamento. Ed un Poeta di co- 
là del secolo deciiDOsesto ( vagliami la ito- 
xia del Parnaso Britannico ) potea facil- 
mente commettere quelle' ivistS e cadere 
in qup' difetti, in ragion de’ quali Cesa- 
rotti vorrebbe escludere la poiiibilità d’una 
impostura moderna. - 
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credibile per clii conosce la natura deliba» 
xnor proprio . Quando il suppositore nella 
sue narrazioni tragiche avesse usato uno 
stile un po’ meno conciso e brusco y e spo« 
glio di quegli accessorj , che poteano ren- 
derle più naturali e probabili ; quando lo 
sue avventure fossero state alquanto meno 
romanzesche e uniformici vecchi non tut-*' 
ti ciechi , le morti improvvise non cosi fre^' 
qnenti e ordinarie quando il numero delle 
sue comparazioni si fosso ^abbrevìàto -d’ un ~ 
terzo ; quandi» alirne il vento > lat- nebbia il ’ 
torrente non fossero venati* cosl^apesso^a4 
imbarazzar il discorso , aggràvandolo di cir-» 
costanze inutili e talor anche inopportune; 
quando , dico , l’ autore avesse in tutti que- : 
sti articoli usato un po’ più di temperanza; 
Ossian colle tinto essenziali del suo stile 
non sarebbe comparso nè meno originale j ' 
nè meno antico. Era facile a un poeta mo- ' 
derno il' guardarsi dall’ eccesso di questi 
ntodi , cb’ egH doVea 'temere /tìhe ^tessero ; 

recar" fastidio ÉÌ lèttork4icbia!ziuo^'"^del . 

«tro secolo f difStogH^^ìdhli'^ l4r i> 

lettura! X dar ' • feugo ' allé ^ càr ÌcàlSlfee^%^ alléi''^ » •. 

parodìe , e "procacciar all’ autóri 
no immedicabile di tutti i hbri ; iltridicOwi^^,^^ 
È vero j che le virtù di Ostìan Miio cotl;^ "V 
eminenti ^e sublimi » cbe .p^soiio compen-» - ^ 
sare difetti ancor più gravi di questi^ 
è Altresì' Véro >^b^ per esser 
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da queste virtù , si ricLiede un* anima ^ e 
per sentir quei difetti bastano orecchie; ed 
è più facile^ come si sa, il trovar cento orco, 
chie che un’ anima . Si dirà che 1’ autore 
purché riuscisse nel suo proposito non po-. 
tea curarsi gran fatto d’ un tal pericolo , . 
poiché ad ogni modo la censura non appar- 
teneva che al suo bardo : ma , per quanto 
fosse grande la brama di ottener fede alla 
sua impostura, non può dubitarsi, ch’ei non. 
fosse ancora più avido di gustar in suo se* . 
greto la compiacenza di sentirsi magnificare 
sotto il nome di Ossian ; nè alcun autore 
d* un libro anonimo andò mai gratuitamen- ^ 
te incontro al disprezzo o alle censure del 
pubblico, benché fosse certo d’ esserne in- 
cognito. . i , 

.Mi si permeUa di aggiungere un* inter- y 
rogazione ,,che mi par di qualche importan- 
za. Un poeta, che sotto la. maschera di Os- 
sian , e in UDO stile per lui esotico , seppe 
farsi ammirar come un Genio , non avrebbe 
egli dovuto aver dato precedentemente nel 
suo naturale linguaggio molti saggi lumi- . 
nosi .della sua eccellenza .poetica? E la fa- 
ma non l’avrebbe già preconizzato all’ Eu- ,• 
rqpa colta , come il cigno • principal .del 
Tamigi, l’emu|o di Pope e di Milton? 11. . 
Sig. Maepherson' era egli tale ? noi so (^).- 

Ciò , cU’ egli non sapea ( a codeste 
parole ‘di Cesarotti ripesiate' nella prima 
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Ma ffappon gasi, eli* egli o qual altro si vo- 
glia avesse la vaghezza di saggiar le forze 
del suo ingegno in questo genere straordi- 
nario , e che per conoscer le misure e i 
gradi della sua capacità volesse spacciarsi 
per Ossian. Non bastava egli a questo fine 
che sperimentasse il senso del pubblico con 
uno o due componimenti j senza scialacquar 
tutto il fondo de’ suoi talenti poetici con 
una serie cosi lunga di poemi caledonj , fa- 
cendo una perpetua violenza e al suo in- 
gegno ed al suo amor proprio , per non farsi 
o lasciarsi conoscere , come se avesse voluto 

parte della sua Notizia soggiugne il Si- 
gnor Glnguené ) lo ha saputo assai bene. 
1 * Inglese Traduttore della sua Disserta- 
zione , e non mancò d’ istruircene , Nel 
1768 , e cosi tre anni circa avanti di pub- 
blicare i primi frammenti di poesia celti- 
ca , Macplierson avea mandate in luce le 
sue primizie letterarie in un poema inti- 
tolata Death y la Morte . Poco oppresso, 
pubblicò un Poema eroico col titolo po- 
polare il Montanaro , The Uiglander . Il 
primo: non fece verun incontro.. Il secon- 
do in un' opera periodica, l* Edimburgh 
Mogazine , fu trattato , £ome un tessuto 
di assurdità inconcludenti . Il Signor Gam- 
phell nella sua Storia della Poesia Scoz'^ 
zesc'y impressa a Edimburgo nel 1798 » P'" 
ngonò alcuni tratti di codest' ultimo poe- 
ma con alcuni squarci della traduzione di 
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rìiinoTar sporitaneambnte l’esèmpio dell* uo- 
mo à masque de fer? Avvertasi per ultimo 
ciò , che dà massima forza al mio. ragiona- 
mento : che nel supposto d’ un* impostura 
moderna, gl’ impostori non sono uno, ma 
due , Macpherson , e' Smith. Converrà dun- 
que persuadersi , che siénsi ai nostri tempi , 
trovati due uomini singolarissimi , similis- 
simi nell’ idee , nella facoltà poetica, nell’ 
avvedutezza di simular perfettamente un’al- • 
tra persona ed un altro secolo , nell’ erois- 
mo d’una stravagante modestia, finalmente 
nell’ ostinazione di sostener fino alla morte 
la loro impostura ; giacché il Macpherson 

Fingai , e di Temorà , e ne trasse prove 
' senza replica, ohe l’ Autore del Sfontana- > 
r'o neo ‘poteva aver composte poesie, tali, . 
qaali si attrìhuisrono ad Ossian Diciata '■ 
di passaggio 1 prosieguo il Sig, Ginguené ) 
che il Signor Gampiivll^antore di un ope- 
ra dotta e classica , crede fuor di dubbio, 
che i poemi attribuiti ad Ossian «sistes- ' 
sero, n fossero' generalmente cea'osoiuti 
néir alta Scozia prima , ohe Macpherson 
si provasse la prima volta a tradurli: che 
nen erano dì sua invenzione nè in tutto, 
nè in alruTia ■ delle * tue parti prinoipaiir 
che per niente affatto non erano essi il 
frutto d* una. frode letteraria ma che il’ 
traduttore, ajutato da alcuni cooperatori» 
aveali raccolti , e dando ^oro una formn . 
regolare » aveali tradotti • pubbiicatit 
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isi 

appunto mori su questo articolo impenitcate 
è inconfesso (^) ; nè il Signor Smitli , quan- 
tunque ministro, si mostra punto più dispo- 
sto a confessar la sua colpa. Si pensi a tutto 
questo, e^poi si decida, se sia più difficile 
a-concepirsi .^esistenza di Ossikn, o la rea- • 
lità d’ un .fenomeno morale cosi prodigioso, 
e senza e'sempio. Con tutto questo discorso, 
io non pretendo' già di decidere , che Ossian 
sia un poeta del terzo secolo (io) , ma solo 


Codesta impenitena'a 'finale ( dioe il 
Signor Ginguené ) è confèrinata ^ dal Tra- 
duttore Inglése del presente? Ragionamen- 
to di Cesarotti : Esso Traduttore oi fa 
noto' i‘ che Maephersen ha lasciato morendo 
un Legato di mille lire sterline pei prepa- 
rativi neoessarj alla stampa e pubblicazio- 
ne' de* poemi originali di Ossian , e che 
con una lettera di lui deli* anno Ì7IÌ4 > 1 ^ 
quale fu data alla luce dopo la sua morte, 
è«proTato , co m* egli .in quel tempo pen- 
•<^tava seriamente a talei impretf..^ « 

^(lo^ Ecco la ^saggezaa idà>;^saro 4 ti-, chev 
.^TÌnce la passione..jS^ fatto sta , che^ 
^dali* esser prevato tsi Supponga pure ) noa 
èsset-ntedìnilev che sfotto il rtóbié di Os- 
sian si copra un autore -del nostre secolo,^ 
non ne vien punto di conseguenza quella ^ 
Okutentt'ci/À, che si yolea dimostrare, quel-„ 
la -dico , che ho indicata nella Mota ■ 
(3) y-* Questo, è quello , che importa. a me» .■ 
Qualche Jbeir umore per altro « che taaerj^ 
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Ji prorare , che non è credibile che aia im 
autore del nostro. 

Ma questi infìne non sono che ragiona- 
menti ; e le questioni di fatto richieggono 
per esser decise prove di fatto (x i) . Per 
questo capo la controversia su i poemi ca- 
ledonj appartiene tutta .alla giurisdizione, 
dei critici inglesi. Perciò affine che i let- 
tori italiani' possano determinarsi nei loro 
giudìzi, è necessario di renderli istrutti di 
ciò, che intorno a questa causa allegarono. 

volesse la opiaìone della impostura di. 
Macpher.son, ai ragionamenti di Cesarotti, 
per dimostrarla incredibile, potrebbe , op- 
porre così . Sa Maopberson valea.si poco, 
come si dice e .dagli'lnglesi e dagli Scoz- 
zesi » non poteva egli . per inavvedutezza, 
e mancanza d* arte cader , facilmente in, 
que* difetti appunto , pe* quali si pretende, 
che r Autore de* Poemi Ossianicr.non può. 
appartenere alla età nostra ? Al certo poi, 
soggiungo io , poteva cadervi .uno Scritto- . 
re Inglese o Scozzese di due o tre seCiOti 
fa, che dovea. pur avere minoz; copia .di-.- 
lumi. , > >. -( . • 

(il) Qui finiscono le pro.ve intrinseche * 
degli Ossianisti . Se vagliano a sciogliere . 
ì primi tre Queliti da me esposti nella 
I^ota (i) , lo giudichino i. Leggitori . Ora 
ai tratta dei quarto, circa la tradizione 
non panai, che sìa piu* j^rtunato degli; 
altri, j ; 
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a viàenJa i patrocinatori de’ due partiti. 
Lungo sarebbe il render conto di tutti gli 
scritti f elle uscirono in Inghilterraì su que- 
sta celebre controversia , agitata da una par- 
te o dall’altra con calore ed acerbità. Ba- 
sterà dunque dar contezza di quelli , che 
presero più di proposito e con maggior pre- 
cisione a disputare del fatto. 

Il più autorevole fra i critici della Gran- 
Brettagna^ cbe si dichiarò contro l’auten- 
ticità dei poemi di Ossian , e fece pender 
per qualche tempo da questa parte la bi- 
lancia dell’opinione , si fu il Johnson, eru- 
dito d’alta sfera e di molta e giusta cele- 
brità. Abitante in Londra, ma Scozzese d’ori- 
gine , intraprese un viaggio nell’ isole occi- 
dentali della Scozia , e nel 1775 ne pub- 
blicò collo stampe una relazione. Il suo 
soggetto lo concluceva naturalmente a far 
parola sopra 1 ’ argomento di Ossian , che' 
già da qualche tempo avea suscitato in In- 
ghilterra partiti e dispute. Il risultato delle 
sue ricerche lo portò a negare assolntamen- ^ 
te l’originalità di questi poemi. Prima di" 
combatter il fatto , prese a combatterne la 
stessa possibilità. 

Dichiara egli prima incenuamente di non 
aver alcuna contezza della liu'gua earsa (*) . 

(’*) Per lume dei lettori convien' avver- 
tire, che l’idioma o il dialetto delle min- 
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( ossia del dialetto caledonio ) e di non 
tèrne parlare se non da ciò, che ne intese^ 
a dirsi ; confessione , che a dir vero noa 
sembra molto atta a prevenir i lettori in 
favor del di lui giudizio. Contuttociò egli 
si crede fondato a stabilire ; che questa 
lingua non è che un gergo barbaro d’un 
,, popolo barbaro , scarso d’ idee , c rozzo 
,, nell’ espressione ; che l’ earsa non fu mai 
y, lingna scritta; che non v’è al mondo im 
y, manus'critto earso dell’età di cent’anni; 
,, e che le voci de’ montanari scozzesi non 
yy furono mai espresse con lettere prima , 
yj die dal Sinodo d’Argyle fosse pubblicata 
„ una traduzione de’ Salmi **’, È prezzo ; 
dell’opera udir le sue riflessioni. 

„ Quando una lingua , die’ egli , comin- 
eia a fecondarsi coi libri, ella si raffina; 
ognuno procura di dar un valore ai pro- 
9> Pn pensamenti coll’ efficacia dell’ espres- 
y, sione; s’ introducono de’ nuovi modi di 
„ dire , si migliorano col confronto le frasi ; 
yy uno scrittore si ripulire collo studio de- 
yy gli altri ; prima si giunge all’ esattezza , 
yy poi all’ eleganza ; lo stile acquista coiisi- 
yy stenza e carattere. Ma quando una lingua 


tagne di Scosia dai var] antori antichi e '■ 
moderni vien chiamato promìscuamente** 
caledonìo , celtico , earso , erso » galesé s 
galico, gaelico I e caelico» . 
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è solamente parlata , ella reafa sempre 
,, nell infanzia, perchè nessuno lascia dopo 
di se alcun’orma della propria eloquen- 
za. Quindi è, che possono esserci dei libri 
senza un linguaggio colto ; ma non può 
esserci una lingua colta senza libri. 

5, I bardi scozzesi non potevano leg/jero 
„ niente più che ^li altri, perchè, se a ves- 
„ sero letto , avrebbero probabilmente an- 
„ che scruto : e senza lettura , qual imraa- 
a, ginazione , qual comprensione , qual dedi- 
• a, catezza potea da loro sperarsi? special- 
a, mente che erano costretti a conversare 
aa con altri ugualmente rozzi e ignoranti, 
a, lutti gh sforzi , che si fecero per Tistru- 
a, zione di quei popoli, furono vani: l’an- 
aa tipatia fra la lingua e la letteratura con- 
a, tinua tuttora colà ; e nessuno, che ivi 
a, apprese P carso, è capace di leggerlo. 

„ L carso ha molti dialetti , e le parole 
-a, usato in un’isola non sono intese nelK.^ 
aa altra . Infatti ove il' linguaggio è di pu*«“ 
ro colloquio , esso non può esser fissató^ix^ 
aa ma si cangia cangiando luogo . In tale 
aa Stato della lingua , non può sperarsi che ' 
a. Sia trasmesso da una generazione all’al-* 
a, tra, se non se qualche pezzo brevissimo. 4, 
a, Pochi hanno l’opportunità di udire una " 

,, lunga composizione tante volte, quante si -, 

„ richiedono per apprenderla a memoria, 

•i» o a ripeterla altrettante quante sono nc* 
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cessane per non dimenticarsene ; e ciò 
„ eli’ è dimenticato una volta ^ è perduto 
5 , per sempre . ,, 

Queste riflessioni generali mostrano là 
sagacità del critico inglese j ed hanno- an- 
clie un fondo di verità . Ma v’ è una rispo- 
sta di fatto che ne indebolisce la forza , La 
lingua greca innanzi d’ Omero non era pun- 
to più scritta che 1’ earsa ; pure ognuno sa 
quanto nei poemi Omerici <flla comparisca 
regolare , elegante , ricca , armoniosa e pie- 
ghevole . Il dotto e ingegnoso Merian portò 
anche quasi alla dimostrazione l’opinione 
del Wbodd , che Omero stesso fosse ignaro 
della scrittura . Se cosi è , l’ Iliade e 1’ Odis- 
sea non furono scritte nè ricopiate , ma 
apprese ; nè raccolte da' un codice , ma disi- 
la bocca del poeta. Malgrado la loro enor.- 
xne lunghezza , si trovò pur uno o molti che 
si caricarono la memoria di questo pesante 
deposito , e coll’ arte appunto della memo- 
ria lo tramandarono ai posteri . E noto, che 
questa facoltà fu altamante coltivata dai 
IJrui'li e dai bardi loro ministri^ e che sog- 
giaceva a una lunga disciplina metodica. (i a) 


(ift) I Greci al tempo di Omero erano 
più che mezzanamente civilizaati . Se il 
Padre dell* altissimo canto non sapea di 
scrittura , poteva ncll* atto di oomperre va- 
ierd della mano altrui t chè certo allora 
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Per tal. mez^ l poemi aaHcKl. venivano a 
scolpirsi nella mente assai più- di quel che 
possa farsi colla lettura .il capo.d'un bar- 
do studioso diventava una , biblioteca por- 
tatile di poesia , e ognun di loro avendo 


l’arte di scrivere era nella Grecia già co- 
nosciuta . E’ appena escogitabile , ohe la 
xeogoma d.^Esiodo anteriore , ad Omero, 
con quelle, eterne in£laature. di nomi pro- 
pri siasi conservata., pure par qualche anno 
col .solo ajutO! dellai me.inória ; . alla qualn 
pur era di: grandissima facilitazione i’ar- 
snoniosa soavità , soccorsa anche dal me- 
tro , alla quale era giunta innegabilmente 
-al tempo di Omero la lingua greca . Ma 
i Galedonj- del terzo 'secolo erano veri bar- 
bari , a la lóro lingua si pretende (ben- 
ché «enza Saddurne prova- ale uria ) ohe fosse 
quella* medesima- eri» , che si parla e s'in- 
tende tuttavia nelle montagne della Sco- 
»»» , e ehe .per. .giudizio di , Robertson , e 
« altri dotti Inglesi era -cosà informe e mal 
otta, che al tempo ^di tGiacomo VI. nis- 
suno si attentava di esprimere con essa i 
suoi, pensieri in iscritto. Quindi , suppo- 
sto anche per caso vero, c non verisimile\ 
che nel terzo , secolo sorto-fosse un Ossian* 
quale . a vantàggi# ,, porr essere conservate 
cof spio ajuto della ^memoria-per tanti se- 
coli , non aveaho le sue poesie dettate in 
un informe ed aspro ( gergone f E sia pur 
T.ero f che 1 esercizio .delia memoria fosse 
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sempre dinanzi' a' se P espressioni e le ma- 
niere dei bardi più celebri, possedeva il mez- 
zo d’ imitarle -, rettificarle ed accrescerle , e 
di rendere in tal guisa più regolare e per- 


Tic* Bardi «n me»tiero imparato -con lunga 
e metodica disciplina. Ma codest’ordine di 
Bardi non può sostenere la tradizione, cbe 
-per alcuni secoli, A misura che si andò 
.felicemente propagando' in Iscozia la Catto- 
lica Religione, i Bardi dovettero perdere la 
-loro consistenza , e andaron dispersi. Ora 
«hi, dal secolo settimo od ottavo in avan- 
ti, chi ’sottentra ai Bardi per sostenere 
la tradizione delle poesie d’ Ossian? Forse 
i rozzi Montanari poteano: caricar di tan- 
to la loro testa ? Sarebbe ' ridicolo' il ri- 
spondere affermativamente* ’E 'd’ altronde 
« egli verisimile , ohe i Santi propagatori 
della Cattolica Religione non facessero 
«cni sforzo per .far.>dimenticare quelle 
poesie , piene da capo a fondo di assurdi- 
tà , massimamente in proposito delle ani- 
me de* trapassati . e vuote affatto d’ ogni 
giusta idea della Divinità ? E codesta 
guerra , continuata sicuramente e senza 
interruzione per altri sette o otto secoli , 
come ottener non doveva 1* intento di 
sterminare e di sperdere affatto quello 
poesie ? ITon si può pensarlo. Nel Discor- 
so intorno i Galedon} *i' fanno venir# i 
Bardi col loro ordine assai più oltre il 
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fetta- la lingua poetica , la quale , quantun* 
que parlata , non cIoveTa mai esser identica 
con quella del popolo . • ^ 

' Comunque sia ^ sostiene francamonte il 
Johnson , che ,, non esistono in tutta la Ha- 
yf gua earsa cinquecento righe, di cui si pos- 
y, sa provare un’ antichità maggiore d* uU 
y, secolo**'.* • <,. 

- Nè vuole egli , che si faccia gran conto di 
ciò , che può raccogliersi dalle voci de* mon- 
tanari colle perquisizioni -praticate in que* 
luoghi . ,, Poco abituati alle ’interrogazioni, 
y, considerano anche poco ciò che rispon- 
yy dono ; nè sempre sono consapevoli del- 
yy la loro ignoranza , nè sanno abbastanza 
• Ossian,' Tom. /. • ii - 

■ ■■■ ■ ■ ■ 'i i M Ih 

secolo ottàvò M a noti sono di nessuna 
antorità i racconti di tale Disoorso per»* 
chè di pochissima veriiimiglianza .• Quello 
poi , che più importa al caso mio * si; è la 
oircostanaa ivi-. riferita., e su. di cui si in- 
siste , che la Famiglia di Fingai era stata 
fatale alla potenza de’Druidi. Or chi non 
sa , ohe i Bardi erano una classe de’Druidi 
stessi ? 'E* egli probabile pertanto., che 
quell* ordine si volesse affaticare a con- 
servarci i poemi d* un rampollo di quella 
famiglia lor sì‘ funesta f E non à anzi ve- 
risimilissitno , che- il loro non ingiusto 
-sdegnoìadoprarsi doveva a disperderne an« 
che ogni più lieve rimembranzaf 
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5, distinguer* il vero dal falso . Quindi il 
confronto delle risposte ^ colle domande, 
„ replicato da un giorno all’altro , fa , che 
y, sulle stesse non può farsi alcun fonda- 
y, mento . Ora. da tutto ciò , che si seppe 
„ in fatto di manoscritti , si trovò final- 
yf mente , che non sono altro che irlandesi], 
yy nè mai se n*è trovato alcuno di carso 
Dalla proposteimre generale passa il cri- 
tico alla particolare ; e attaccando diretta- 
mente il Maepherson afferma , che 1’ origi- 
nale di Ossian non può esser mostrato nè 
da lui , uè da veruu altro ; e tratta l’edi- 
tore da falsario impudente , che insulta il 
pubblico con una temerità senza esempio.,, 
„ Gli sarebbe facile , die* egli , mostrare il 
,, manoscritto , 8* egli lo avesse : ma donde 
potè averlo^ se in quella lingua non esi- 
y, ste nulla di scritto? Ha egli raccolti i 
,, nomi, che nel/e popolari storie ricordan- 
,, si j ha per avventura tradotte alcune va- 
yy ganti canzoni, se pur. ne trovò : i nomi 
5 , e le immagini , udite altre volte senza 
„ riflessione , indussero poscia qualche dis- 
y, attento uditore a credere d’ aver udito 
yy prima d’ allora gl’interi poemi. 

Aggiunse “ che un accreditato ministro 
addotto per testimonio dell’autenticità 
,, dei poemi di Ossian , interrogato da lui 
», se li credes%e veramente originali , non 
9 » volle rispondere. Bramava egli per onore 
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elei suo paese cK* io riiUanèssi iagannatO| 
,, ma non seppe' indursi a ingannarmi egli 
stesso direttamente. ' • 

Uomini , a quel che si dice , dMnte* 
'99 frltà protestano d* aver udito parte di 
que’ poemi mentr’eran fanciulli ; ma nes» 
sanò era iu caso di recitarne sei versi. 
Avranno essi udito i nomi , ed alcune 
yy frasi proverbiali; e» non avendone forma- 
yy to alcuua idea distinta , immaginarono 
yy un’esatta somiglianza all’originale. Ma 
yy la persuasione "degli- Scozzesi su questa 
yy originalità è universale : perchè dunque 
yy in una questione cosi suscettibile d’ evi- 
yy denza si vorrà continuare a tenerci nella 
yy dubbiezza “ ? 

li brusco e gagliardo attacco di Johnson 
tirò addosso a questo celebre letterato da 
più d* un zelante Caledonio qualche rispo- 
sta acrimoniosa , che mostrava in chi la 
scrisse piuttosto un’irritabilità violenta di 
patriottismo , che una limpida e tranquilla 
ragione , 11 Maepherson dal suo canto ri- 
spose nel modo il più semplice , e il piu atto 
a teruiinar la questione. Diede egli un av** 
vertimento al pubblico, che nella bottega 
del lihrajo Becker sarebbe depositato il 
manoscritto originale di Ossian , e vi sta- 
rebbe per più mesi a soddisfazion dei cu- 
riosi.* Con vie n però dire-, che 0 1 * avverti- 
mento non siasi molto diffuso ^ 0 che poqj^i 
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ii curassero di veder un codice di cui ge-' 
neralmeute non conoscevasi nè la lingua 
nè la pronunzia ; o che finalmente il mag- 
gior numero prevenuto dell’ opinione con- 
traria, e riposando sull’autorità di Johnson^ 
credesse inutile di farci sopra altri esami; 
poiché sembra , che restasse sempre qual- 
che dubbio , se 1* originale fossesi realmen- 
•te depositato , e in qual lingua esso fosse 
scritto. 

Malgrado però la sentenza di morte pro- 
nunziata dal - Johnson contro qualunque 
manoscritto earso , comparve nel 1778 un 
nuovo volume intitolato Opere de’ Bardi 
Caledon; contenente varie composizioni epi- 
che , elegiache , e pastorali . d’ altri poeti 
delle’ montagne, diversi da Ossian, tradotte 
tn prosa inglese da un autore , che allora 
non volle nominarsi , ma che poi si seppe 
esser, un giovine pieno d’ingegno c di spi- 
rito , nativo delle terre alte, intendentis- 
simo del linguaggio carso , eh* era il suo 
proprio, dettp Giovanni Glarke. I poemi da 
Jui tradotti , quantunque antichi , sono per 
di lui confessione molto inferiori di merito 
a quelli ^ià pubblicati da Maepherson ; 
benché vi si trovi qualche pezzo che noti 
farebbe torto ad Ossian medesimo (■*'). Ag- 


(*) Tale è senza dubbio il seguente in- 
dirizzo al sole , che tramontava fra le xu\- 

I 
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giunse egli alla stia tra»3uzione una serio 
cbpiosa ai annotazioni intorno ai costumi' 
^ de* Galedonj , alla lingua celtica , e sopra 
tutto alle contese sull’ autenticità dei poe- 
mi di Ossian , eh* egli sostiene animosa- 
mente . Di lui , e delle sue tenzoni per 
questa causa avremo occasione di parlar 
ampiamente più sotto. 


vele, ^lopo uno STantaggio avuto in batta- 
glia da un capitano de’Galedonj. 

' Perchè vai tu aggrottato ver«o P oc- 
oidente , o bencrinito viaggiatore del 
,, 'cielo P I nostri' nemici non son nemici 
„ del debole . Spesso le oscure nubi han- 
f, no nascosta le tua propria bellezza nel 
„ giorno della burrasca . Ma quando tn 
respingi i venti dalle lue terre , e in- 
„ calzi da* campi tuoi la tempesta ; qnan- 
,,-do le nuvole svaniscono ad un tao oennò> 
„• e il turbine t* arresta al tuo beneplaoi- 
»' to » q[uando tu guardi giù in trionfo sul- 
3,' la nostra terra, e • scuoti fastoso • sopra . 
3, i nostri colli le Incido ' ciocoho^ dell*au- 
,, gusta tua .maestà.: quando noi ti: veg- 
3,-giamo rivestito di tutta 1? amabile tua 
3, bellezza ; noi ci rallegriamo 3 o tole^ 
3, della conquista ohe tu facesti nel cieloi 
,, o mandiame benedizioni a* tuoi piace- 
33 voli raggi • Or via ritirati al tuo letto 
,3 con un sorriso , lucido monarca del fir- . 
,, roamento , perchè noi saremo ancora fac 
33 mosi. ** . 
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'•MacpKersoft trovò un collega più rispeC^ 
tabile , e Ossian un mallevadore più auto- 
revole della stia legittimità , nella persona 
di Giovanni Smith , ministro di Kilbran- 
don . Pubblicò egli nel 1780 un’opera in- 
titolata Antichità Galiche , contenente ol- 
tre una storia de’ Druidi , speoialmente di 
quelli di Scozia , una dissertazione sull’au- 
tenticità dei poemi dell’ antico Bardo ; nel- 
la quale .alle ragioni di credibilità già mes- 
se a campo dal Lord Kaims> dal Blair , e 
dal Macpherson aggiugne P asserzione es- 
pressa di molte persone degne di fede , che 
udirono più o più volte recitarsi i canti di 
Ossian , e attestano d* averne veduto l’ori- 
ginale (li^) . Ma il testimonio più convìn- 
cente è quello , che forma la terza parte di 

— ^ ^ ■; — — ■ 

.(i 3 ) Qui li cominoia a parlare di atte- 

sUzioni , che sono P unico quasi Achille 
della pretesa aatentioità. Felice Troja, se 
tutt* altro noti ne aveva setto le sue murai 
Si osservi : codeste attestazioni si Comin- 
ciò a.' raccoglierle poco prima del >780. 
Supponendo pure , che gli interrogati at- 
teita>«ero come dì cosa universaloiente cre- 
duta da t€mp 9 immemurabiltt , questa pro- 
va si potrebbe ella giaitamente retrotrarre 
prù in là di due o tre secoli' fu ? Ogni voi- . 
la , che quindinnanzi si vedranno ripor- 
tate attestazioni , e sarà ben sovente , sono- 
pregati i l.eggitori a rajoamentarsi' questa 
•Itervazjiooe. 
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qóest’ opera ;'Coas»te questa nella coìle^ 
zione di quattordici poemetti galici da luf 
tradotti in inglese, superiori di molto agli- 
a'itri dati prima in luce dal Glarke , undi- 
ci dei quali appartengono ad Ossian mede- 
simo , e i tre altri a tre bardi dei più ce- 
lebri , coetanei di Ossian , e che uniti a lui 
formavano il seco! d! oro dei Galedonj. Ben- 
ché < tutti questi <poemi abbiano lo stesso 
fondo e- carattere d’idee - e di stile, v'ò 
però quella diversità che basta per mostra- 
re", che non* possono essere - componimenti 
contraffatti. 

* . ‘ ■ Facies non omnibus una, • 

Nec diversa tamen , qualem decet esse so^ 
rorum . ... 

Per imitar Ossian in tal guisa ,, conviea 
esscre^un altro Ossian (*) . . . uj 


t Anche il Signor Barone Edmondo di 
Hardld - pabblioò ”ia Duttoldovf &elc|78f- 
una vnriione ingleae - di diciMSo^e poomataiv 
caledoTtioi ohe egli’ ayea H<>!»j^o»Siì"E»co 
loro titoli ; - S H etwiar^ 

di‘ Felimu - SulmoTh Ut 

canto di Rt no salta morte di Otcar.-* Maìm'. 
vina y poema drammatico. * Chinjena e Sin. 
TUi - Gnnto di Ossian dopo la disfatta del 
itomoni. - Bosmlna. - T \canti del conformi 
tOi ” L* attimo canto di Ossian. - Sulima.^ 
Sitricò.- LamorfLarnul , o il canto del», 
la disperazione. - La Mertc-di Atala. * il 



•|€S- 

- Si sarebbe creduto, che questa nuova col- 
lezione dovesse mettere fuor di dubbio l’au- 
tenticità della prima : ma i partiti, fra i 

canto mattutino del bardo Dlornh'. - Tut- 
ti questi poemi sono creduti appartenere 
ad Ossian , ad eccezione di quello di Si- 
trico , die è*d*una antichità più remota j e 
di quello di Làmor che appariscé del se- 
ccia nono • Ideila tradazione del canto di 
nino sulla morte di Oscar , ha il Sig. di 
Harold seguito accuratamente' tutte le in- 
flessioni dell’antica, lingua celtica.’, per 
dar così nn saggio della prosodia , • del 
giro poetico dei bardi . Queste poesie non 
sono al certo prive di ogni merito poeti- 
co S ma possono formarsi dei dubbi ragio- 
nevoli sulle loro autenticità . Lo stile non 
è così figurato'^ nè’ così ardito' come in- 
quelle pubblicate dal Maephersoa a il i 
traduttore stesso o’ informa , che non aven- 
do -potuto raccogliere, che dei frammenti, 
egli ha dovuto unirli , e riempiere delle' 
immense, laoune , in modo cke la forma 
in cui ' appariscono è interamente dovuta 
al traduttore. UUà. differenza ancor più no- 
tabile fra questi , ,e i poemi scoperti dal 
Uaepherson , .si è-, ohe ove in quelli, non- 
^i trova menzione alcuna della diyinitài, ■ 
questi al contrario sono ripieni di molte 
sublimi descrizioni dell' Essere Sapremo; 
e Ossian, che àn quelle apparisoe nativo, 
delle montdgne di Scozia , sembra in que- 
ite irlandese. Gli Pisani, , 
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Icitterati 'non sono ine* meno accaniti , nò 
meno ostinati che fra i politici . Johnson 
' avea dato un gran colpo all' originalità del 
Bardo scozzese : Guglielmo Shaw ■ suo na- 
zionale a' accìnse a distruggerla dai fonda- 
menti don un opuscolo uscito nel 1781 e 
intitolato Ricerche sulV auténticità dei poe- 
mi attribuiti ad Ossian . Istrutto della lin- 
gua gaiese", di cui pubblicò ;un dizionario;, 
sembrava ch' egli, avesse certamente: molta ] 
autorità per dar sentenza sopra una' tal- 
controversia . Johnson -avea :già' detto he 

non credea possibile dt trovar uno Scozzese) 
che non fosse più appassionaato per là sua 
nazione , che per la verità. Sliaw pretende ^ 
d' esser quello , che' smentisca il detto. Per 
1- onore , die' egli -, della >sua vanità caledo- 
nia avrebbe vivaménteBramato, che Ossian 
fosse un essere reale|>ma i’ amor della ve- 
rità do costrinse a confessare, ch'egli non 
è che un 'fantasma ...Egli si accinge- a pro- 
varlo con argomenti di -fatto, confutando 
punto 'per puUto qiianto fu allegato per so-^ 
«tenere * . , ■ ” 

manoscritto' originale 
starebbe esposto^ lalla bottega del librajo 
Beckèr. Ebbene : quésto non fu veduto da 
alcuno . Se pur per deludere^ i crecluli ci 
fu lasciato-;, non poteva essere che un ma- 
noscritto irlandese , noti- mai certamente 
quello di Ossian , perchè il dialetto carso 
non fu mai nè stampato nè scritto. 
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•Macphcrsoii invece* di voltar io Ingleae 
il galesc , tradusse in galese (i4) il suo in- 
glese stesso : e tal è il canto di Temora , che 
nel hne del secondo volume diede per sag- 
gio deir originale ; nel che pure mostrò di* 
non. conoscere T ortografìa di quella lingua. 

•La mitologia di Ossian , e l’ammasso del- 
le superstizioni, che dominavano nelle mon- 
tagne nel secolo deóimoquinto > e che Mao- 
phérson ^affetta di-, disprezzare benché ab- 
bia* a quelle una massima obbligazione , e 
gli spiriti che tanto campeggiano ne’ di lui 
poemi , non sono che i diavoli , 1 quali an- 
che al presente si credono autori delle tem- 
peste. f 

È facile , secondo il Shaw , con una filza 
dii parole r composte , e di epiteti alla cale- 
«lonia accozzare un . .zibaldone poetico.^ che : 

([ 4 )donon intendo concorrere col Shaw . 
nell* accasare di ’ ciò Macpherson «3 che la 
qualunque mia opinione non ha bisogno 
distai sostegno. 9^a dirò bene., e ognuno 
può dirlo, confrontando 'le epoche', ohe. 
Ira la pubbiicaaione delle così dette fra-' 
duzioni di lui , e la comparsa de* così det- ^ 
ti originali di Ossian , ò scorso sì gran ' 
tratto di tempo da poterli agiatissitnamen» 
le far la lie'vé fatica di trasportar quelle 
in lingua' ^ia , e' dar * anéhe alla carta ■ 
r arti&zial patina d* antico , onde vie me- 
glio 'prendessero sembiansa d* originsli. 
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imponga ai lettóri ignoranti , quale appun* 
to è quello del Glarke ( di cui ai è parlato 
di sopra ). Il> Glarke stesso confessò poscia al 
Shaw esser questa un'opera da lui contraf- 
fatta e supposta. Smith asserì , che Maepher- 
son era prontissimo a mostrar l' originale a* 
migliori giudici. Shaw nega ciò risolutamen* 
te^e dice, che qualunque volta si cercava 
da lui questo riscontro , egli* ricorreva sem- 
pre a_ qualche sotterfugio. Ora il mano** 
scritto era alla sua casa in campagna , ora 
si trovava in altra, mano ^ ora la chiava 
s* era perduta , e . glielo avrebbe mostrato 
un'altra volta. 

'Portatosi il Shaw nelle montagne di Sco- 
zia ed all’ isole Ebridi nel 177ÌI, alBne di 
raccogliere materiali per il suo dizionario^ . 
protesta di aver rintracciato colla maggior 
sollecitudine i poemi di Ossian , ma sem- 
pre senza successo; sicché^ quando si lu- 
singava di convertir Johnson , divenne egli 
stesso un miscredente. 

-Prende poi ad esaminar ad una ad una le . 
teitimonianze citate dallo Smith* e dal Blair 
in prova dell’ autenticità di Ossian , c lo 
mostra tutte insussistenti ed invalide . Altri 
interrogati da lui negarono il fatto ;! altri .* 
risposero in modo contraddittorio ed equi- 
voco ; ninno confermò schiettamente il det- 
to : egli sfida francamente ciascheduno dei 
nominati a smentirlo. ' . 1. . . . 
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Singolare e trionfanfe sembra il 'modo^ eoa 
•ui attesta d* aver chiuso la bocca a M. 
Macleod Professore di Glasgov citato dallo 
Smith come uomo attissimo a paragonar P o- 
TÌginale di Ossian colla traduzione di Mac- 
pherson . In una conversazione , che Shaw 
dice d’ aver avuta con lui a Londra , sfidò 
chiunque a trovargli sei sole righe dell’ o- 
TÌginale di Ossian , offerendosi di pagargliele 
al prezzo di -sei scellini e mezzo per ogni 
parola . Eppure il Macleod non potè pro- 
cacciarsene ufm sillaba , non che una stan- 
za , nemmeno per mezzo del Maepherson che 
allora trovavasi in Londra. 

' Un altro testimonio imponente era quel- 
lo di M. Maenicols ^ che nelle sue osserva- 
zioni sul viaggio di Johnson invitò con Iat- 
tanza quel critico a veder una copiosa rac- 
colta di volumi il? lingua e carattere galese 
esistente presso M. Mackenzie segretario 
della società delle terre alte . Shaw a que- 
sta nuova corse con trasporto per vederla: 
ma qual fu la sua < sorpresa , quando rico- 
nobbbe , che questi codici erano, tutti scritti 
in lingua e caratteri irlandesi y e non trat- 
tavano d’altro che delle genealogie nazio- 
nali! Fu probabilmente uno di questi ma- 
noscritti y che il Mackenzie consegnò a Bc- ^ 
cker per sostener 1* impostura e illuder il 
pubblico . 

Se vuoisi credere al Shaw , vi fu tra gli . 
Scozzesi una cospirazione per sostener la 
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riputaEÌone Ossian quasi a costo d^ogni 
virtù ch^ è sotto il cielo . In prova di ciò 
non dubita di asserire , che il Blair c il 
Ferguson , que* due insigni e celebri lette- 
rati Scozzesi , s’ accordarono insieme per 
far illusione al D. Percy su questa da loro 
idolatrata autenticità ; e a tal fì ne avendo 
essi tradotto dalP inglese di Macphersoii 
un breve tratto in earso , lo fecero recita- 
re .da un giovine montanaro^ al Percy stes- 
so , come un pezzo dell* originale' di Ossian. 
Aggiunge egli qualche altro tratto , che, se 
non dovesse supporsi ( come appunto mo- 
stra di credere un sensato e imparzial gior- 
nalista ) inventato cosi per ischerno , pro- 
verebbe negli Scozzesi un entusiasmo spinto 
sino al ridicolo per una chimera ricono- 
sciuta per tale da loro stessi , e una dispo- 
sizione a qualunque pia fraudo per propa- 
gar la fede Ossianesca (*) . . . 

— ■ . 

• (*) Riferisce il Shavv, che, andando egli 
alle montagne , uno Scozzese eh* egli non 
nomina, gli fece caldissime istanze , per- 
chè volesse tradarre in galese 1* Ossian di 
Maopharson , lasciando a Ini la cura di 
'-'tr ovar persone , che deponessero con gin- 
xamento, esser questo V originale . Un al- 
tro promise 'di donargli una conea cisel- 
lata d* argento , sa tornando dal suo viag- ' 
gio , gliene arrecasse un* altra , e giurasse 
solennemente, esser quella la conca stessa 
nella quale Fingal usava di bere. 
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‘74 , • ... 

Ossian dopo questo processo parer» irre* 

parabitmeote distrutto . Ma che? 

Mulciher in Trojam , prò Troja itàbat 
Apollo, 

Il Shaw non ebbe gran motiro di trionfa- 
re della -sua arditezza . Sembra che il Blac- 
pherson non si curasse di rispondere a'uno 
scritto ingiurioso e impudente ; ma per lui 
comparre nella lizza un campione ben ag- 
guerrito f che seppe rendere al Shaw , co- 
me suol dirsi , pan per focaccia . Fu questi 
quello stesso Clarke, che due anni innanzi 
avea pubblicate le opere del bardi caledonj. 
Egli mette il nemico di Ossian nell’ aspetto 
il più odioso , rappresentandolo come un uo* 
mo senza pribeipj ^ mosso unicamente dal- 
r interesse combinato colla yendetta , in- 
grato a’ tuoi migliori amici ,'yil parasi tó e 
adulatore del Johnson , e sopra tutto come ' 
un impostore e calunniatore sfacciato , e in 
contraddizione perpetua col yero e con se 
medesimo . Tutto ciò egli lò prova ad evi- 
denza con fatti , con testimonj autentici^ 
con lettere delle persone introdotte in que- 
sta querela , e col confronto delF opere stes- 
se del Shaw. 

Costui qualche anno innanzi avea pro- 
posto<a1Jo> stesso Ciarke di stampare una 
generale raccolta di tutti i poemi caledonj, 
e di produrli còme sono cantati spezzata- 
mente dal’ popolo, dando 'in Volumi sepa* 
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y&iii il testO'galico, e la tra^ùtlotie inglese. 
Egli era irritato contro il Mncpherson ,' uoa 
•percliè avesse pubblicato componimenti siip« 
posti , ma perchè avesse mozzati , o connes- 
si secondo che. gli parve, megli» gli origi- 
nali ,TÌducendoli a forma epica e regolare. 
Quanto alla; loro autenticità , confessa il 
Glarke di non sbvec; veramente^ .inteso mai 
a recitarsi da veruni montanaro, nè Fingai, 
jaè Temora con queir.ordine , che ha loro 
dato Maepherson ; ma prote&ta con asseve- 
ranza d’aver frequentemente inteso'da di- 
verse persone quasi tutti i pezzi. di quei" 
poemi , pressoché -senza . alcuna differenza ' 
da quelli dell! editóre , e con vìe minor dn 
versità di quella ,'che risulta dai rarj dia- 
letti in varie parti della Scozia* 

‘ Tutti, i fatti citati dal Shaw* sono secon- 
do il Glarke un aggregato di falsità . -Falso 
che i manoscritti < lai .visitiuti. presso il 
Mackenzie • fiassero < irlandesi i Egii 
più volte , benché, sempre! itegléftai&efite^^ 
leggendone quà e-M^i^pochè^ parole e.ini- i 
terrogato da Maokièiisfb di' ciò , cKe glie ne^% 
pare8se,>Jclf^ima) che li. giudicava deh secolo ' 
XV. Falso che il codice - depositato :pressa 
Hecker fòsse irlandese . Fiù falso ..che il 
Maophierson ricusasse, di mostrargli Torigi.^ 
naie di Q^aiaivi .Shaw non gli fece mai una o 
tal ricesca» ,tnè-però'j se V avesse fatta , Mac- ' 
pherson si sarebbe curato di «ompiaccrld^ 

\ 


Digitized by G-:.-OgU- 



t'jC 

.essendo convinto dell* ignoranza e del mal 
carattere di quest* uomo . Falsissima la col- 
lusione tra il Ferguson e il Blair per in- 
gannare il Percy ; il Ferguson si querelò 
altamente della calunnia y e il 6haw fu co- 
stretto a ritrattarsi . Falsa alfine ’ 1 * offerta 
fatta al professore Macleod di pagar sei ver- 
si originali di Ossian a sei scellini e mez- 
zo per ogni parola . Il Macleod in una sua 
lettera al Glarke smentisce '«l’impostura. 
Isella stessa lettera /afiferma che il Mac- 
pherson prima di pubblicar la sua tradu- 
'zione lesse a lui e ad altri de^suoi amici 
gran parte di que* poemi in galese . Per 
ultimo il Glarke conquide 1 * avversario col- 
le proprie di lui arme facendo il confron- 
to da esso ; intitolaito con quello 

7 -delle sue ricercboiaàlP.4fittènt3ciità;*di .'Os- 
sian:. egli .^intitola qnestai parte della sii« 
risposta Sham contro ShaWf' e lo. convince 
d’ima perpetua contraddizione ed incoe- 
renza. Tutta l’ opera di ' Glarke ^ benché 
scritta eoa. qualche atnarezza ( scusàbile ia 
un uomo accusato d’impostura' da ^uu' im- 
postore )' spira un’aria di veracità e di si- 
curezza imponente. 

Ma ciò , che ’ dee valer più di tutto a 
convalidar ia causa di Ossian si fu la pub- ■ 
blicazione fatta nel 1787 da Giovanni Smith 
degli originali galesi* ai que’ poemi stessi, 
di cui prima avea data la traduzione nelle 
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sue antichità galiche Keilc sue note ( di- 
3, ce r autore d’ un giornale inglese ) egli 
„ conserva la decenza del suo carattere , e 
sdegna di entrare in quelle dispute , che 
furono cosi caldamente agitate tra varj 
,, de’ suoi nazionali . Egli presenta i poe- 
,, mi originali, e lascia che parlino da se“ , 
Egli ha ben ragione : niuna prova poteva 
essere più dimostrativa di questa . La cau- 
sa dello Smith e del Maepherson è perfet- 
tamente la stessa . Se f poemi del printo 
sono legittimi , non v’ è nessun motivo di 
tacciar da spurj quelli dell’ altro . Oltre a 
questa prova , lo Smith nelle sue note re- 
cò vari passi nell’originale galico dei poe- 
mi stessi tradotti dal Maepherson . Citando 
poi un passò d’ un poema scritto da Gio- 
vanni Barbour , Arcidiacono di Aberdeen, 
che scrisse la vita del Re Roberto Bruco 
nel 1875 , mostra che il nome di Fin^- 
e i poemi di Ossian erano ben eonosciuti 
nella Scozia circa 4^0 anni innanzi che 1 
suo traduttore fosse nato ; c similmente 
prova che i detti poemi erano famigliari 
a Gherardo Carobrense che visse nel seco- 
lo duodecimo (i 5 ) . Noi confessiamo , dice 
Ossian Tom, I, 12, 


(i 5 ) Questa à la notizia più antica, l’au- 
torità più ragguardevole , che dagli Ossia- 
zìisti venga citata in prova delia esistenza 


ì7^ ^ . 

io stesso giornalIsEa^ clie la condotta, dello 
Smith ha cosi grande apparenza dì can-;- 
5, dorè, eh’ è ben più atta a sveller dal 
5, nostro spirito i dubbi , che ci avea de- 
„ stati il contegno alquanto misterioso del 
„ Maepherson , di quello che tutti gli ar- 

d’ nn poeta por iiome Ossian , Oitervo di 
Tolo , che »è GAsarottì , nè il Sig. Gin- ' 
gUené hanno plinto iniistito sn qnesta ani' 
torifà; e contentati »i seno di gettarla lìj 
come una cosa di più< Certo , cosi isola- 
ta , questa autorità vai pochissime , re- . 
stando fra il terzo secolo e il dodicesimo , 
nn immenso intervallo., in cui non si tro- 
va sostegno nissun.o dalla, tradizione. 
anche quando si voglia col mezzo tanto 
decantato de' Bardi condurla sino all’ ot- - 
tavo secolo , e chi la soccorre per lo spa- 
>210 d' altri cinque successivi contro la guer- ' 
'a non intermessa, che le dovean muo*« 
ere i santi Propagatori della Cattolica 
eligione ? Inoltre , se a Gherardo Cam- • 
>rense fiorito nel secolo duodecimo erano . 
iamigliari ì poèmi di un Ossian , questo - 
non prova nè punto nè poco , ohe quell' Os- . 
«ian appartenesse al terzo secolo . V^a di 
più : 1 ' Arcidiacono di Abardeen, il qua- 
fe acriVea due secoli dopo , non dice pnn- 
;ó » che que"* poemi fossero egualmente fa— 
miglìari al tuo tempo , circostanza , che 
un coltivatore della poesia non avrebbe • 
mancato di segnare, e »i restringe ad at? - 
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gomenii cnc lurono proaotti da varj al-* 
tri “ . Ma il Macpherson aveva anch’ egli 
presentato al pubblico un canto originale 
di Ossian , e dovea forse essere indispettito 
della diffidenza offensiva d* alcuni critici, 
e credere che una taccia d* impostura data 
leggermente a un uomo d’onore , e presene 


serire , die il nome dì Fingai , e i poemi 
d’Otsìan erano conosciuti nella Scozia. Non 
]io accennata a caso la differenza, che passa 
tra ciò , che dice 1* uno e 1' altro dì que* 
scrittori . Oltreché naturalmente 1’ avan« 
«ar de* secoli nuoca al progresso delie tra- 
dizioni , osservo , ohe verso la fine del se- 
colo terzodecimo Odoardo I. Re d’Inghil** 
terra ( le narra il Robertson nelle prime 
pagine della sua Storia di Scozia ) facendo 
man bassa su tutti gli Archivj , Monasteri, 
c Chiese Scozzesi , raccolse quanti pot^ 
Manoscritti , e tutti condannò, fuor di po- 
chi monumenti istorici , che seco portò, 
tutti alle fiamme. Quand’ anche in soccor 
so della tradizione fosse prima di qaell'*e- 
poca venuta la scrittura a salvare ì poemi 
d’ un Ossian qualunque, ecco nn* altra pro- 
cella , da cui non hanno yerìsimilmente 
potuto fuggire . £i è perciò , ohe alla età 
deir Arcidiacono di Aberdeen potevano es- 
ser. conosciuti , ma non più famigliari. 
Dalla seguente Nota (a3) si vedrà con nti 
fatto recente dimostrata questa oiserya^ 
zionei ... . 


iSo 

tata con insolenza e acrimonia , non meri- 
tasse altra replica che il disprezzo. 

La raison s* avilit en se fustifiaat. 

Del resto, anche innanzi l’edizione del 
poemi galesi fitta dallo Smith , un altro 
scrittore inglese avea portato nella questio- 
ne un lume più chiaro e distinto^ atto a 
sgombrar le oscurità , e assettar meglio le i-‘ 
dee sul proposito dei poemi controversi , e 
del loro autore . Nel P783 il Sig. Tomma- 
so Hill diede alla luce un libretto conte- 
nente alcune canzoni e poemetti ersi ^ da 
lui raccolti -in un viaggio che fece alle 
montagne nel 1780 , accompagnati da varie 
riflessioni-interessanti relative alla grand’£« 
lena delle contese britanniche . Le canzo- 
ni noti ,«ono veramente le più atte a to- 
- glier ogni dùbbio. essendo per la più parte 
quella classe , che tanto il Maepherson 
pianto lo Smith avrebbero rigettate fra la 
■ purie . Due sole appartengono ai soggetti 
^ Ossian; 1 * una è sulla morte di Dermid 
icciso da un cignale velenoso , sulla quale 
trovasi un poemetto nella raccolta. dello 
j’mith ; l’altra sulla morte di Oscar , morte 
:he forma là prima parte del poema di 
remora'. Fra - 1 * altre canzoni una contie- 
ic un 'dialogo fra Ossian e S. Patrizio : 

^ un’altra è una disputa curiosa fra gli stes- 
si interlocutori sull’ evidenza ed eccellen- 
za del cristianesimo , disputa menzionata 
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anche dal Macphersen , e dà Ini conside- 
rata come un parto adulterinole supposto. 
Ma il risaltato delle osservazioni deli’ edi- 
tore è degno che se ne dia contezza ai no- 
stri lettori , perchè sembra il più atto a 
conciliar i partiti e a fissar P idee "flut- 
tuanti , riducendo la disputa agli ultimi e 
precisi suoi termini. 

In questa controversia , per opinione del- 
1* autore, v*è da una parte e dall* altra 
confusione ed ambiguità . Macpherson e i 
suoi difensori o non vollero , o non ‘potero- 
no prodar senza equìvoco' i manoscritti de- 
siderati : ma gli avversarli che ne facevano 
cosi ansiosa richiestaj non aveano la mini- 
ma conoscenza delle canzoni calédonie ;nè 
alcun di . loro era in ‘ caso d* intenderle, 
non eccettuato il gran Johnson. 

La questione si divide naturalmente 'in 
tre. . . . 

I. Ossian è egli un essere àfiatto imma- 
ginario della creazióne di^ Macpherson r op^ 
pure un eroe tràdiziónalé 'de’Caledonj? 

• Non può dubitarsi* éht»/ Fingai', e tùtta 
la sua ramìglia non siano prèsso i Caledo- 
nj e gl’irlandesi una’ schiatta 'drerói Anti- 
chi , elle domiiiàrono in quelle’ proviheie; 
é che le due nazioni non riguardino Ossian 
come il più famoso di tutti i bardi'. La sto- 
ria dì Fingal'è nelle montagne ricordata 
universalmente con ammirazione e traspor*^ 
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to ; e su questa principalmente s’aggirano 
]e novelle e le favole tradizionali . E qui 
xni.fo lecito di asserire che questa mes- 
colanza di favole non varrebbe punto di 
più per confutar la realità degli eroi rii Os- 
sian , di quello che i romanzi di Tarpino 
e deir Ariosto possano valere per negar re- 
sistenza di Carlo Magno e de' suoi Baroni. 

IL, Esistono realmente tra i Galedonj can- 
zoni antiche attribuite ad Ossian relative 


alla storia della sua famiglia? e Maepher- 
son ha egli presi dall* originale i poemi che 
pubblicò sotto il di lui nome? 

, £ .innegabile ^ eh' esiste nella Scozia un 





jtftgU ori, 
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rgyle é 


ar^ljóchùber I altri luoghi della costa 
occidentale egli conobbe molti possessori 
tradizionali qual d' una , qual d' altra delle 
collezioni di questi poemi . Sono queste più- 
Q . meno copiose , e hanno molte considera!- 


^ùe ragion sufficiente di dubitare , eh' essi 
pure noa,siapsi procacciati da varie parti 
filcuni dei detti originali , e che lè loro' 

mtf 'i ' T » -i • - _ 
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edizioni non debbano per questo 'capo chia- 
marsi autentiche (i6) . 

III. Ma queste canzoni sono esse esatta- 
mente conformi all’ Ossian di Maepherson? 

Ciò non può affermarsi assolutamente , e 
potrebbe anche negarsi senza che ciò pre- 
giudichi alla di lui autenticità . Le canzo- 
ni di Ossian o cantate , o manoscritte han- 
no , come s* è accennato , nelle varie parti 
della Scozia molte sensibili diversità ; non 
solo per la differenza dei dialetti , ma per 
Ja sconnessione , le alterazioni , i tronca- 
menti , le aggiunte , le mescolanze in esse 
introdotte da varie persone , in varj luoghi 
e in varj tempi . Sembra , che le poesie di 


(i6) Chiamarsi autentiche? Cioè non in? 
ventate nè da Maepherson , nè da Stnith, 
xna avute da altri , che le possedevano pri- 
ma , come conosciute da un secolo o due 
in iseozia . Ecco la forza , che in ragione 
delle premesse può aver qui la voce ots- 
ttnticfie } ma non è già quella forza • si- 
gnificazione ^ che aver dove nella presente 
controversia. Così non riguardano il mid 
assunto , che i due primi di codesti tre 
capi , ne’qUali Cesarotti , seguendo lUill , 
divisa, la qaistione. Converrò j se cosi 
piace , nella Risposta data all’uno ed aU’al- 
tro . £ che ne.vien poi?, E’ egli forse pro- 
vato perciò > che le poesie attribuite ad 
Ossian appartpngonQ realmente al terzo 
eeoolòf * ‘ ’ i. - 


' 1^4 

quel bardo fossero cantato a pezzi , disor- 
dinatamente ^ e mescolate dal volgo con fa- 
vole popolari , e con altri stfuarci sopra gli 
stessi soggetti composti da bardi e senachj 
posteriori , di genio e di stile diverso da 
quello di Ossian ( come doveva natural- 
mente accadere a poemi , che girarono per 
le bocche del popolo , e furono transmessi 
successivamente a memoria ) ; e che poscia 
se ne facessero quà e là varie raccolte o 
compilazioni , per la più parte indigeste, 
senza scelta nè discernimento da persone 
mal istrutte e inesperte . Perciò ragion vuo- 
le^ che si creda, che Maepherson e Smith 
avendo raccolta la maggior massa che po- 
terono di quei manoscritti , consultando an- 
che i più vecchi e meglio informati di 
quelle popolazioni , fatto il confronto di es- 
si , abbiano scelto tra le varie lezioni quél<^ 

" le , eh’ erano più coerenti al carattere ge- 
nerale di Ossian ,~e accozzati i varj squarci \ 
nel mrido il più, ragionevole secondo la con- 
nessione naturai dei soggetti, e ne abbia- 
no quindi formata P edizione, e la tradu- 
zione più acconcia , e più degna .del no- 
me di qireli’, autore'; Lo Smith confessò 
ingenuamente e per se é per^ i) 'collega 
d’essersi condotto in tal guisa. Kaccòlti 
,, dicVgli , i materiali , il làvofo imiiiedir»to 
fu quello di l’onfrontar le ^yarie edizù ui^ 
di troncarne lo parti ‘mànifèstàinentè 


Digitized by < 


iS5 

rie j «3i riunire gli cpisodj relativi tra 
,, loro , benché posti separatamente , di ri- 
mettere ai loro luoghi alcuni incidenti 
trasportati da un poema all’ altro ; quin- 
di fu necessario d’introdurre quà e là 
alcune linee per la connession delle par- 
tl.“ Io sono ben certo , che i poemi cosi 
accomodati differiscono da tutte 1’ altre 
èdiziòni : hanno essi preso un po’ più d’a-« 
ria di regolarità e di arte al confronto del- 
la scomposta e irregolar maniera dell’ ori- 
ginale . Altrove parlando del lYIacpherson, 
yj, noi non abbiamo , dice , V intero dei poe- 
yy mi di Ossian ^ e lo confessiamo ; ne ab- 
y, biam però molti , e almeno una parto di 
yy tutti . La fabbrica non è intera , ma ci 
jy restano delle grandi rovine “ . Del resto, 
benché il Maepherson non abbia prevenu- 
to espressamente il pubblico della qualità 
particolare della sua compilazione , indicò 
però abbastanza in varie delle sue anno- 
tazioni d’ essersi attenuto a questo meto- 
do . Mi giova qui di osservare , che il si- 
stema del di lui lavoro può forse daref la 
spiegazione della ritrosia , che parve avere 
il Màcph'erson di mostrar liberamente il 
suo originale . Egli possedeva molti mano- 
scritti di Ossian', ma non possedeva in quel- 
li r Ossian legittimo , il quale non si tro- 
vava in alcun’ altra edizione, benché fosse 
disperso in tutte", il vero Ossian era solo 
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nella compilazione fatta da lui > e trascritts 
dalla sua mano . Perciò qualunque mauo« 
scritto avess' egli presentato , ,gl* increduli 
e i mal affetti confrontando là traduzione 
col testo , nè trovandoli rigorosamente con-ì 
formi, senza esaminar più oltre ^avrebbero 
sempre detto , che il Macphersbn avea con- 
traffatto P originale , e supposto il codice^ 
per imporre ai, meno avvedati . Perciò con- 
tento di avèr^ palesato il , fatto a /quei po- 
chi , che conoscevano Io , stato delle, varie 
«dizioni di Ossian j sdegnò forse di esporsi 
al pericolo di sentirsi vituperare, e , calun- 
niare per cm appunto ^ che dovea maggior- 
znente merità^U 1*. gratitudine e V estima- 
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i critici disappassionati e doveva 
anche esser approvata e gradita ' dal /Mac- 
pherson medesimo. iSlon è forse. cosi dcller 
sentenze, ch’ei dà ,nelP ultima ]?airte dejt- 
suo discorso; j sopra due, altre, questioni 
eh' egli propone come . un^ eppendice delle 
precedenti . I. Òssian ,. doraanJa , .era ’^egll^ 
irlandese , o ealedonio Qu^l, 1^94 
si formavano i nazioùali dei Fingaliani , 
e sotto che aspetto dobbiànrò/hói riguar- 
darli? Quanto alla prima /quésiiòriè , egli 
decide, che Fin^^al^ e|^Ia'aj^a fainigHa fo^ 
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sero eroi irlandesi , e clie le poesie di Os- 
sian siano originarie d’ Irlanda . Eccone 
le sue ragioni. Uno de’ personaggi princi- 
pali di quelle canzoni è S. Patrizio, l’A- 
postolo delP Irlanda; le dette canzoni si 
trovano specialmente tra gli Scozzesi del- 
la costa opposta all’ Irlanda; la genealo- 
gia di Fingai conaincia da un Re d’Irlan- 
da ■ In un ragguaglio delle usanze degl’ir- 
landesi , scritto da un certo Good ^ maestro 
di scuola di Lemmericli nel i 55 ò, del qua- 
le Guglielmo Camden ci dà l’estratto, 
,, gl’irlandesi , dice l’autore , pensano , che 
„ 1 ’ anime dei trapassati siano in comuni- 
3, cazione cogli uomini famosi di quelle 
,3 terre , quali erano i giganti Fin-mac- 
3, huille , Oskermac-oshin , e Oshin-mac- 
33 owin . Su questi hanno molte storie c 
3, poesie, e dicono per illusione di vederli. 
Rispetto ai monumenti earsi , confessa l’Hill 
di non averne potuto consultar quanti ba- 
sta per decidere , se i manoscritti più anti- 
chi e primitivi siano calcdonj o irlandesi; 
naa da ciò che potè osservare pende a cre- 
dere 3 che siano nativi d’ Irlanda . Rap- 
po/to alla seconda questione , i Fingaliani 
8 i‘ riguardavano dai nazionali come '^^una 
razza di giganti , e per tali vengono rap- 
presentati nei loro canti mitologici . “ La 
3, cosa non ha, die’ egli, di che sorpren- 
33 derci : tali furono tutti gli dei o uomini 
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deificati dèlie nazioni settentrionali , co* 
me il Thor , e P Odino dei Teutoni ; tali 
pur erano Ercole , Bacco , e gli altri eroi 
5, o semidei degli antichi Greci “ . Questui- 
ti ma osservazione è una conseguenza della 
precedente , poiché nè Fingai , nè alcuno 
de’ suoi comparisce di figura gigantesca in 
alcuno de’ poemi Macphersoniani di Ossian^ 
e solo si trovano tali nelle edizioni irlgn- 
. desi. 

Non tocca certamente a me di aver un. 
avviso sulle due ultime sentenze di questo 
critico : ma è certo che il Macpherson non 
poteva essérne soddisfatto; egli, che le avea 
àhtìcipatamente combattute prima nella pre-' 
fazione al poema di Fingai , e poscia più di 
proposito nel ragionamento preliminare a 
quello .di Temorà , e ciò con argomenti, che 
possono sembrar decisivi . Noi lascieremo 
decidere agli eruditi nazionali del valor 
delle prove, che il Macpherson fonda sulla 
primazia dell’orìgine dei Celti caledonj so- 
pra i Celti irlandesi , e sulla purità della 
celtica lingua-madre , che si conserva assai 
più nelle montagne , di quellochè nell* Ir* 
landa .Ma se, Te canzoni, che corrono' ia 
, quella provincia sopi^ la famiglia e gli eroi 
Fion-mac-Comnal (. Fingai figlio di Cornai ) 
sono quali ce le rappresenta il Macpherson,’ 
la pretesa degl’ Irlandesi è patentemente 
vana. Non c’è caso*; una delle due : o le 
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poesie di Ossian pubblicate dal Macpberson 
e dallo Smith sono supposte^ o Fingai e la 
' sua famìglia non appartiene all* Irlanda ;o 
quel che più importa , i canti tradizionali di 
quelle nazioni sono opere di senachj o rapso- 
di posteriori , che vollero appropriarsi gli 
eroi caledonj(i7)e non contengono altro che 
Sogni d/ infermi , e fole di romanzi. 


(i 7 > Ge«arotti vedea giusto > ancorché lo 
SUR passiojpcelle tentassero di impedirglie- 
lo . Codesto guazzabuglio storico delFMill, 
e il maggiore , che gli rimprovera Mac- 
pherson , immediatamente qui presso , mo- 
strano in lui una mancanza spaventosa di 
discernimento , per la quale non si può fi» 
dare di metter nè un passo sull* orme sue 
con licuresza. Ah si I Par veramente ciò» 
che qui accenna 1* Italiano Scrittore im- 
mortale: i poemi attribuiti ad Ossian hanno 
sembianza di essere, più ch’altro, opera 
d* un ingegnoso , ma non abbastanza colto 
Scrittore di due o tre secoli fa , il qua- 
le si compiacque di blandire il genio de* 
Montanari Scozzesi , ornando le fandonie 
tradizionali , che fra essi spacciavansi in 
proposito della famiglia di Fingai , e del 
Jiardo suo figlio...» IVla chi sa pure , Sb og- 
gidì vi è pur uno di qne' Montanari ( par* 
Jo de* rozzi , e ineducati alle lettere ) il 
quale sappia, che si vaglia la parola Bar» 
do . Era questa una ricerca da farsi ; e si 
vedrà , che nisiuno 1* ha fatta. 
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Il Macplierson fa un’ analisi dei princi- 
pali di questi canti , varj de’ quali riguar- 
dano a un di presso gli stessi fatti, che' si 
trovano nei veri poemi di Ossian ; e , citan-‘ 
do spesso le parole originali , li mostra pie- 
ni di contraddizioni , d anacronismi , di al- 
lusioni a tempi recenti , di racconti stra- 
vaganti e ridicoli . Ad onta dalla pretesa 
generale della nazione , molti di essi chia- 
xnano Fingai e la sua schiatta Fion d’ Al~ 
iion , nome proprio delle montagne di Scoi^ 
zia . Fingai , secondo il tenore di tutti i poe- 
mi irlandesi , fiori sotto il regno di Gor- 
mac, che d’universale consenso vien posto 
nel terzo secolo ; eppure.il di.. lui figlio Os- 
«ian in jqixosti med^imi canù si fa contem- 
^ anzi spac- 

del nostro ilsiérdbr, qnandb 
il Santo Venne a predicar il 
Vangelo in Irlanda verso la metà del seoulo 
quinto . Si trova poi quà e là fatta menzio- 
ne da Ossian , e da’ suoi eroi dei pellegri- 
naggi in terra santa , delle Crociate , delle 
. figlie del Convento : si nomina Eragonte Re 
di Danimarca delle due nazioni , alluden- 
do alla riunione della Norvegia ; si parla 
d’ un’ invasione minacciata dalla Francia 
sopra l’ Irlanda, e altre simili assurdità, 
che fanno a calci colla cronologia , e colla 
storia Ossianesca . Tutto poi ricorda l’ idee 
e l’ usanze del quinto secolo p tutto è piena 
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di racconti stranamente romanzesdir^ di ma- 
pie , stregonerie , castelli incantati , donzel- 
le ammaliate, eroi giganti, non però del- 
la specie d’ Ercole e di Bacco , come sem- 
bra al Sig. Hill , ma di quella del Morgantc 
c del Ricciardetto : cose tutte , delle quali 
presso 1’ Ossian caledonio non si scorge ve- 
runa traccia . L' esser le imprese di Fingai 
accadute per la più parte in Irlanda , e 
l’ esser egli congiunto di sangue rcolla fa- 
miglia dei re dell’ Ulster , suscitò secondo il 
Maepherson negl’ Irlandesi nei secoli poste- 
riori la smania di appropriarsi quegli eroi 
8i celebri nella tradizione, e diede occasio- 
no ai loro scnachj di fabbricar varj canti 
sopra la loro storia, alterandola però c con- 
traffacendola a tenor del loro disegno , e 
dell’ idee allora predominanti presso quel 
popolo . Crede anche lo stesso autore di po- 
ter assegnar 1* epoca di questa novità ^ e le 
circostanze che confluirono a farle meritar 
qualche fede. 

Qualunque opinione prevalga su questo 
articolo , la questione rapporto al fondo non 
può interessar gran fatto, che le due nazio- 
ni rivali sul punto di questa gloria . A noi 
basterà di credere : I. Che i canti e le storie 
d’ un carattere cosi disparato non possono 
esser produzioni nè dello stesso autore, nè 
dell’epoca stessa. II. Che il bardo ^ che ci 
fu presentato come geozasese^ è uno dei 
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Genj più trascendeati , che vantino i 
poetici . È veramente singolare la confor- 
mità , che passa tra T Omero asiatico e il 
caledonio. Ambedue anteriori alP epoca del- 
la scrittura y ambedue ciechi^ ambedue im- 
provvisatori, ambedue coUe membra in pez- 
zi , e bisognosi d’ un qualche Esculapio , che 
le raccozzasse in un corpo : non ci mancava 
altro, se non che ambedue fossero di patria 
di padri, di nome, e persino d’esistenza 
ambigua. Ma checché si dica o si pensi,; 
le opere dell’Omero celtico esistono, sono, 
tutte d’ un colore istessri ed hanno certo ^ 
un autore . Sia questo dei tempi di Gara-., 
calla o di S. Patrizio ; sia nativo di Morve», 
o di Ullina ; appartenga alla famiglia. d’ un. 
regolo , o a quella d* un semplice, montana*; 
ro , per chi Io conside rni M ^^g »J|^^ 
lo stesso. Chi non Qssian , 

lo chiami Orfeo : potràlK®^*^ * egli aves- 

s« per padre Pingui^ 
dubitare., che figlio di Apollo.. ' . 

; 11 1! ! t 
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PARTE SECONDA 

. DEL DISCORSO . , * . 

' ♦ I . » I 

DEL. SIGNOR GINGIÌENÉ! 

ULMBRO dell’ istituto DI FRANCIA. 

-Intitolato^ » 

«, .1 . . C ^ ^ 

rs Notizie sullo stato attuale della Qui- 
ttione t’iguardaute l’ Aateuticità de’ Poemi 
di Ossian ,' == I . .. . ; . . . i 

Dopo avere nella prima Parte' àdìo uit 
sugoso transunto del precedente Rdgiónoj^ 
mento del Cesarotti , e conòKiuso con qifeste 
parole = Ecco ciò , che pensava cddésto ce- 
lebre Letterato in conseguenza de’ fatti e de^ 
gli scritti giunti a sua cognizione. Quelli, che 
seguono, ne faranno avanzare qualche passd 
di più. = , il Sig. Ginguené prosegue cosi : 

JFj noto , che havvi in Tscozia una Àcca:-^ 
demia , o Società , sotto il .'titolo ài Higland 
Society , di cui le • occupazioni- hanno per 
iscopo tutto quanto riguarda le antichità^- 
la storia , e la ' letteratura scozzese Code- 
sta Sociétà restar non poteva indifferente 
ad una quistione come questa : perciò vi 
prése parte , ma nella guisa , che ad una 
adunanza di Dotti si conviene . Ha incari- 
cata una Deputazione d’alquanti suoi In-» 
dividui di fare nel paese le più ««atte 
Ossian Tom, /. 
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cerche sulla autenticità delle poesie di Os- 
sian , e su quanto potesse mai portar luce 
alla contreversia per esse agitata . La De- 
putazione si è adoprata a ciò colla massima 
attività ; e nel i8o5 (i8) ha pubblicato in 


(i8) Bisogna dire , o che la istituzione 
di codesta società sia ben recente ^ o 
eh* essa ha tardato molto a prender parte 
alla quistìone , che già da piò di trent’an- 
ni agitavasi con tanto calore. Certo , che 
in codesto non breve spazio di tempo 
molti hanno avuto 1* agio di addestrarsi 
nella lingua ersa ^ la quale prima si co- 
nosceva da pochi dotti , e non si scrive- 
va , e non si curava da nissuno. E a tut- 
to bell* agio si poteva anche far imparare 
a memoria a diverse persone diversi pezzi 
di quelle poesie , che accreditarsi voleva- 
no per Ossianiche. K* un dovere il rispet- 
tare gli uomini e le nazioni : ma ognun 
sa troppo bene , di che renda il puntiglio 
capaci gli uomini ; e i Leggitori facilmente 
risevvenir si debbono dell’ accennato da 
Johnson > da Shavv , e da altri per indi- 
care , q^uanto possa 1* amore della gloria 
x^iazionale sull* animo de* bravi Scozzesi. 
Così parlar potrebbe chiunque , senza nep- 
pur essere molto cavilloso, lo leggeva, e 
notava* fino dal 1801 , net Tomo primo 
del MugaKzino Eneielopedieo di Parigi, 
compilato dai dottissimo 8ig. Millin , ciò 
ftho segae ^ a che riporto ' por giastificaro 
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Edim'burgo il mùltatò bielle tue indagini 
in una Relazione compilata dal Sig. En- 
rico Mackensie «uo Presidente , e indiriz- 
zata alla Società medesima. ^ 

Un succinto estratto di codesta Relazio- 
ne servirà a rilevare , con qual egregio in, 
tendimento fa essa fatta , c quanta faducia 
si debba a ciò , eh’ essa conchiude. 

La Deputazione cominciò dal mandare 
attorno le seguenti interrogazioni in tutte 
le parti dell’ alta Scozia , e delle Isole , do- 
ye risiede van persone , che sembrassero ca- 
paci di procacciarle qualche lume , o co- 
gnizione. ^ 


onanto ho detto vene la line del mio 
%vi50 agli eruditi LeggitoiU « Il Signor 
Boss è stato incaricato di trascrivere 
r originai èrse delle poesie di Ossian 
per la impressione che se ne fa in Edim— 
” barge. I poemi Temora , Fingai , Dar- 
,* tùli , Cartone , e ingenerale tutto ciò, 
i, che Macpherion ha tradotto , ecoettua- 
ti alcuni piccioli episodj , sono prónti 
• per la stampa. La Hìgland Society , che 
y, si ràduna regolarmente in Edimburgo , 
** mantiene una corrispondenza continua, 
^ ec. “ Ciò , che omraetto t combina collo 
JjosH narrate in questa Notizia . Indi il 
Signor Millin prosieguo cosi: “Del resto 
.. sembra chiaro ognor più , che Maepher- 
son negli ultimi anni della sua vita 
procurava egli iloiio d' owof® orcdulP 


* I. ' A rete udito voi mai ripetuto o canta» 
to alcuno de' poemi attribuiti a Ossian , tra- 
dotti e pubblicati dal Signor Macpherson? 
Da chi gli udiste voi ripetere o cantare , e 
in qual- tetapó ?• Ne avete messo voi mai 
gualclieduno in iscritto o. potreste voi di 

E reaente richiamar veli alla memoria, cosi 
ene da poterli «criveréF, . . • l .. * 

'• ‘Si nell* uno che nell^ altro 1. caso , abbiate 
la' cOmpiacenaa di (mandarne alla [Deputa- 
zione l’originale- in lingua galiea.’. 

- II. Si ripete la: stessa dimanda per qua- 
lunque altro antico poemaidel genere stes- 

-.pi attesto— Aatoxe trada ttqre 

poemi di. Ossian. I /pregmdizj ; Inglesi ^ 

e la bon= caraaza .■ Sopajese fayoriron^ 

J,- la stta;ivanità.j e‘ per tal, modo pigliò 

sempre maggior .credito ^Codesta^ pjwnio- 
V, ne. Nondimonè nél suo.^ testamento Mac. 
„ pherson ha reso il più solenne omàggio 
,, alla verità . B. se. alcuna . cosa restava. 
,, ancora a bramare in questo proposito'^ 
,, si . è ottenuta anche questa^ metcà le.vx- 
à* ' irorose s opposizioni • che fLùing ha fatto 
^ alla aiilontioità di Ossian **, Di^qapstò 
Laing e della: sua opera^ sorprendo assai\ 
ohe nè il Cesarotti nè Signor Ginguen A 
/ non avessero conte;zza , o non abbiano fatto 
nissttn cenno. E*, di tanta importanza » cho 
ài prelodato Sig. Millin soggiugne. « NeU 
„ la edizione dell’ originale erso si avrà 
!principalmente riguardo a pedéste op<r 
p^oiiaiox^ **. ^ 
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%b j elle In qualcfie mòdo si riferisse alle 
tradizioni ai personaggi ed alle storie 
mentovate nella collezione del Sig. Mac-, 
pherson. 

III. Vive ella ancora qualcuna delle per- 
sone , dalle quali udiste recitare o cantare 
tal sorta di poemi ? 0 almeno , havvi egli 
nella parte ael paese ^ in cui abitate^ chi 
sen rammenti , e ne possa ripetere o reci- 
tare qualcheduno? Se vi ha , compiacetevi 
d’esaminare^ in qual maniera si è procura» 
te , ed ha apprese codeste composizioni : 
mettete in iscritto colla maggior possibile 
esattezza quanto ponno codeste persone, ri- 
petere j o recitare attualmente , e manda- 
te alla Deputazione il racconto fattovi , e 
i componimenti , che vi avran ripetuti, 
iy. Se nelle vostre vicinanze alcuno vi 
sia , da cui il Sig. Maepherson abbia rice- 
vuto qualche poema , mettete cura partico- 
lare nell* informarvi, quai fossero, in qual 
modo gli ottenesse , e come gli avesse egli 
scritti ; mostrate a codeste persone , se ne 
avete P agio , la traduzione da lui fatta di 
tai poemi ; c pregatele a dirvi se sia esat- 
ta e letterale, o se v’abbia differenza, e 
in che la differenza consista. 

V. Abbiate la compiacenza di prendere 
tutte le possibili informazioni sulla opinio- 
ne e fede tradizionale invalsa e stabilita ^ 
nel paese da voi abiUto circa la storia df 
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Fingallo e de’ suoi disoelidenti ,;é qxièlla di 
Ossian e de* suoi poemi:, particolarmente 
circa le storie e i poemi. puBbiicati tlal.Si^. 
Macpherson,e gli Eroi , che vi aon cele- 
brati. Trasmettete alla Deputazione tutte le 
relazioni , tutte le espressioni proverbiali , 
c tradizionali in lingua galica originale, che 
peritale Oggettot^vi verrà fatto di racco- 
gliere^ i : 5 !.. .. . 

- / -VI. In» tutte le i ricerche sopraicccnnate> 
o in tutte quelle , che far si potranno a 
schiarimento di ^ questo soggetto la Depu- 
tazione raccomùida. di ordinare .e stendere 



le. interr^azioni e le risposte colla mag- 
gìòr poiu^^ isqpanàaiità e precisione di 
i; jómma ,^come se fossero, inter- 
^rove.. risultanti 
I Vcou .'esattezza : le- 
(i hr- ^ • ' 

(19) E* veritimile , che la società Scoz- 
zese non abbia punto consultata' la' sna 
dottissima vicina^ la R. Accademia di Lpn- 
dra.j ppicb'è ha tenuto come a dirittnra , 
e,d affermativapsente sciolto il quarto que- 
sltQ 4.à .mejVspòstO' nelìa’Nota (i|j seriià 
di' eie non avrebbe sperato .‘di Ijairo coà 
qo^lohe utilità qùesW'^ ricerche , Ma 'con 
tali * dimando^ potevati e'gli * sperar mai di 
venire a* cape di provare, che Ossian , 'ed 
i poemi ad -esso attiribùiti , appartengono 
jtX seoolo terzo dell'era volg^axe-P O-perltat 



Questo metodo d* inquisizione poco meno 
che giudiziaria è simile a quello che il ce< 
lebre Hume consigliava nel i>763 al dotto 
Blair , poiché questi ebbe pubblicata la sua 
dissertazione , afEn di dissipare tutti que’ 
dubbj , che andavano già sorgendo sulla 
sincerità di Macpherson , e sulla sua prò-* 
pria . La Deputazione avea tracciato a so 
medesima questo metodo prima di aver ve- 
dute le lettere di Hume al dotto Blair , le 
quali comunicate . le furon dipoi , ed essa 
venne stampando . Blair avea cominciato a 
seguirlo egli^Messo , ed avea ricevuto gran 
numero di risposte , che indirizzate gli fu- 
rono particolarmente da parecchi Ecclesia- 
stici «Icll’alta Scozia . La Deputazione ha ot- 
tenute codeste lettere dagli eredi di lui 
e undici ne ha fatto imprimere neH’Ap- 

£ne d* uopo anzi non era di prendere altre 
dibrezioni P Sorprende fra 1’ altre cote il 
vedere trascurate affatto le ricerche in- 
torno i Bardi , e circa il tempo della cot- 
lazion di tal ordine , che pure è 1* unico 
sostegno di sì lunga , e mara vigliosissima 
tradizione. Non ìgnoravan certo i Signori 
Deputati delia Htgland Society * che lo 
Schultéro ha fatto durare in Germania 
l' ordine de* Bardi sino^alla fine del secolo 
terzodecimo . Una simil durata avrebbe 
fatto bel giuoco per le Scozzesi pretea* 
sioni, . 
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pendice alla sua Relazione sotto H numtfo 
primo . Vi si vede in generale , siccome 
pure nella lettera di Hume , fortemente di- 
iapprovato P orgoglio, che solo sembra aver 
indotto Macpherson ad osservare il silen- 
zio , mentre avea nelle mani i mezzi di far 
anzi tacere i suoi nemici (ao) : vi si vedo 
pure , che ì manoscritti ersi originali erano 
divenuti rarissimi nelle montagne e nelle 
isole , precisamente perchè aveali egli por- 
tati via (21) quasi tutti : che noodimanco 

(ao) Coloro, che accasavano Macpherson. 
d’ impostura , non erano perciò suoi nimi* 
ei. Nel mondo letterario simili imposture , 
quanto meglio son sostenute , tanto più 
acquistan di gloria all* Autor loro . Chi si 
adopera a discoprirle , chi avvisa di tale o 
tal altro inganno i men veggenti , chi non 
si lascia abbagliare dalle apparenze , coma 
Johnson , Sbavv , e più altri , non cessa 
però di rispettare gli ingannati : non com- 
batte 1* inganno per nimicizia contro di 
essi , ma per amicìzia verso gli itndiosi , 
e per amore della verità • e se qualche 
sentimento men filantropico vi si mesce « 
si à quello di ridere alquanto de' creduli 
ed ostinati nella non > ben ragionata = cre- 
dulità. -Ir > t I ' I . 

(ai) Si osteWino , e codesto pòrtati via 
quasi tutti , e 'la successiva consìdar svola 
9^antità , che pur ne restava : e dopo 
j' Averli confrontati fra di loro j li confron-» 
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’vc he restava ancora una assai considere- 
vole quantità : ima di codeste lettere so- 
prattutto ( la quinta") porta un racconto as- 
sai circostanziato de’ poemi pubblicati da 
Macpherson , de’ quali esiste tuttavia Terso 
originale , e ne nomina i possessori. 

* Altre di codeste lettere palesano , come 
avvenisse a Macplierson d’ impegnarsi in V 
tale impresa , e come , viaggiando nell’ alta 
Scozia e nelle Isole^ procacciati si fosse gli 
originali , esistenti allora in gran numero^ 
delle poesie erse da lui poco dopo tradotte. 
Codesti racconti , accertati da persone vi- 
venti tuttavia , o da testimonianze secon* 
darie non men sicure , provano , aver egli 
posto nelle sue ricerche tanto d’ingenuità 
quanto di ardore^ ed essere stati assecon- 
dati i suoi desiderj da molti Scozzesi pre- 
murosi di contribuire alla gloria delia patria. 

Non è stata men diligente la Deputazio- 
ne nell’ investigare le traccie degli altri 
Letterati , che dopo Macpherson hanno pub- 
blicata qualche collezione di poesie gali- 
che , e cesi de* Signori Hill e Glarkc , e 

tino con qmella tanta ptyertà di scrittura 
ersa , di cui Johnson nel Ragionamento di 
Cesarotti , non che Robertson nella sua 
storia di Scozia . JEÌ’ questo un fatto , ad 
asseverare il quale non era n^ all* uno nè 
all’ altro punto necessario il saper quel 
linguaggio. ' 


Qoa 

soprattutto del Dottore SmitK. E felici del 
pari ne furono i risultati. L’ultimo nomi- 
nato in pubblicando gli originali galici , 
de’ quali avea prima data in luce la tradu- 
zione , ha indicate le sorgenti , alle quali 
aveva attinto , e le persone , da cui otte- 
nuto avea ciascun poema , tutte rivestite 
di caratteri , che di piena fede le rendoa 
degnissime , Egli ha tenuta diretta corris- 
pondenza icolSig. Mackensie presidente del- 
la Deputazione ; le sue lettere , pubblicate 
nella anzidetta Appendice rispondono cou 
forza e candore alle principali obbiezioni , 
che furon mosse , e arrecano schiarimenti , 
di cui non è uomo , il qual cerchi imparzial- 
mente la verità , eh’ esser non debbano 
soddisfatto . L* autore della relazione a co- 
desto luogo osserva: che , se l’autenticità 
delle poesie pubblicate dallo Smith non 
può essere , e infatti non è contrastata (2.2,), 
si ha una gagliarda presunzione , o piutto- 
sto una prova evidente di quella de’ poemi 
dati in luce da Maepherson , Imperocché 
ti scorge ne’ poemi pubblicati dallo Smith, 

I ■ ..... ■ .V . 

(aa) Non fu contra.statm.i cioè non ti 
dubitò* d’impostura nello Smith •■come si 
«ra , dubitato ntl Maepherson. Ma 1’ argo- 
mento à patii del Signor Relatore proverà 
bensì , che; l; auJLore delle pretese poesie 
Ossianiche è anteriore ai detti Raccogli- 


I 
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non solo il grado medesimo di elevazione, 
e il calor ‘delle paàsioni , ma quella mede- 
sima dilicatezza , que’ sentimenti raffinati, 
che parvero ornamenti cotanto straordinarj 
de* poemi tradotti da Macpherson . Il Rela- 
tore lo prova con numero grande di squar- 
ci letteralmente tradotti della Morte di 
G auto 3 e di alcuni altri de* poemi della 
collezione di Smith, 

* - i , I 

La Deputazione ragiona , in seguito de’ 
materiali , eh’ ella medesima si è procaccia- 
ti . Le risposte date alla circolare da lei 
pubblicata , sono molte di numero s e con- 
cordi a iin di presso nella sostanza . I cor- 
rispondenti non aveano mai dnbitato della 
esistenza de’ poemi originali , molti de’ qua- 
li ne aveano nella lor giovinezza udito ri- 
petere . I Montanari della Scozia ne’ mo- 
menti d’ozio e di riposo non conoscevano 
allora divertimento alcuno preferìbile . a 
quello di ascoltarli : ma dopo la rivoluziq,- 
ne del 1745 le cose si sono cangiate k i 
poemi nazionali non recano più lo stesso 
piacerete vi rimangono pochi , che sieno 
' L 1 ^ ^ 

tori * non mai , che codésto'Antore aia mol- 
to antico' 3 e molto menò che sia del teVzO 
secolo: il cho, per usare della parola auten-^ 
ticità nel senso proprio alla , presente con- 
troversia , era , e resterà sempre , da dimo^ 
Strare. ' • 


in grado di rècitarli (a3) .‘ Altre jier^nè alGr 
testano di aver udito anche 'a codesti ul* 
timi tempi alcuni poemi , he* tjuali e l’ ar- 
gomento isterico e i nomi degli Eroi erano 


(a 3 ) Sono sinceri , ma poco accerti, gli 
Estensori di codesta Relazione. Come non 
avTedersi di ciò’, che da codesta confes- 
sione potevan dedurre gl’increduli della 
autenticità delle poesie di Ossian ? Se una 
rivoluzione ha portato un talicangiamentò 
col successivo breve corso di sessant* anni 
o poco più , cosa pensar sì deve degli ef- 
fetti di tante altre rivoluziuni , a cui 
soggetta si vide , come dalle sue storie , la 
Scozia, e del lungo spazio di oltre a quat- 
tordici secoli ? Lascio a pià pazienti di 
me il noverare , so pur è possibile , lo 
tante rivoluzioni , che ivi seguirono dalla 
metà del terzo secolo dell’ era Yolgàro 
sino al 1745 , e i tanti , e tanto diversi 
popoli , che successivamente , e caccìan'- 
dosi r un 1 * altro , si fecero suoi abitato^ 
ri nel decorso di si lunghi anni Poscia 
il calcolo di probabilità sugl’, effetti ne- 
cessari di tante variazioni p^olitiche e guer- 
riere si farà presto , prendendo per norma 
il qui indicato . E che sarà poi , se vi si 
aggiungano le mutazioni cagionato dalla - 
introduzione della Religìon Cattolica ? Do- 
po quesfe riflessioni , creda chi vuole alla 
sì lunga tradizione conservatrice delle poa- 
tie Ossianiche. 
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ì medesimi che si trovano ne’ tradotti da 
JVIacpheraon . La traduzione dì lui sembra 
assai buona agli Scozzesi , che 1’ hanno let- 
ta , non però animata da forza ed energia 
pari a quella dell’originale . "Alcuni invia- 
no alla Deputazione antichi poemi ^ che 
possedevano manoscritti^ e aveano già tem- 
po raccolti dalla voce di yccchj montana- 
ri , o recentemente ottenuti da persone , le 
quali per sìmil maniera se gli erano pro- 
cacciati nella lor giovinezza . Multi hanno 
trovato in varj luoghi delle lor vicinanze 
la prova , che la esistenza di Fingaìlo e de’ 
suoi Eyoi era una antica tradizione , a cui 
si prestava generalmeute fede. 

Fra le diverse ca,rte , elio dagli Eredi di 
Maepherson sono state rimesse alla Depu- 
tazione , una se no trova curiosa assai , la 
copia esatta di alquante note , che Mac- 
pherson egli stesso avea scritte di sua ma- 
uo sopra un esemplare della sua prima edi- 
zione di Ossian accanto al frontespizio di 
ciascqno degli otto seguenti poemi. 

Cai/oii/z. llimessi i tre epuriti (Duans) al 
Sig. John Mackensie complejti al pari del- 
la traduzione. 

CamVwr/». Rimesso intero al Sig. John ec. 

Cartone . Tutto ciò , che ho trovato del 
Cartone , è stato rimesso al. Sig> John Ma- 
ckensie. 
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Catto e Colama. Dato 1* originale di Cal- 
te c Colama ai Sig.' John Maokensie. 

Fingallo. Dato Toriginale intiero del Fin- 
gallo al Sig. John Mackensie , ec, 

Oinamora , Golnadona , Croma , dati al 
Sig. John Mackensie. 

Si vedrà 'ben tosto P oggetto , per cni 
Maepherson fece tale deposito nelle mani 
del suo amico , e meglio allora ai conosce- 
rà l’importanza di queste semplici note. 

La Deputazione ha ricevute molte colle- 
zioni manoscritte di antiche poesie , alcune 
delle quali sono affatto diverse dalle tra- 
dotte da Maepherson , altre , che sono per- 
fettamente identiche e pienamente corris- 
pondenti alle traduzioni di lui , ed- altre 
finalmente, nelle quali si osservano solo 
alcune notabili differenze , le quali prova- 
no , che, come già si disse , codeste poesia 
variano secondo i diversi manoscritti . Ma il 
tutto attesta la loro antichità ed originalità. 

Sarebbe impossibile il tener dietro eoa 
minutezza a codesta Relazione , che è este- 
sissima, e in tutte le 'sue parti appoggiata 
a documenti ■ comprovanti : essa fórma uà 
volume in 8. di 5oo. pagine, in cui^tntto 
è sostanza, portando' sempre - Te impronte 
d*ìina critica imparziale del pari che sa- 
gace , e della massima sincerità. 

La Deputazione ha dirette a due punii 
principali tutte le sue indagini. 



,1. Esisfetr ella antl^amettfe ,(M) 
montagne della Scozia una poetta generai- 
mente conosciuta sotto il nome, di ^Qxsldnìi- 
ca,»nome derivato dalla universale Lopiuio- 
ne^ che l’ autor di essa principale' .'fesse 
Ossian figlio di Fiogallo ? Di qual genere 
era ella codesta poesia , e a qual grado 
giunta di perfezione ? Su questo punto la 
Deputazione afiferma con asseveranza , che 
la. poesia OssÌAnica era stata, e assai co- 
mune, e generalmente parlando assai diffusa 
in. Iscozia , e eh* era d* ui^ fangre assai lor 
minoso , attissimo a fare una prqfendia imt 
pressione. • , 


(•4) Fino a qual lontananza di tempo si 
può ella estendere la idea della antichità 
non aisicurata nè da codici , nè da testi- 
. snoniaiise scritte, ma nnicamehte sostenuta 
da verbali deposizioni F Io sono' generoso 
a> segno da richiamar qui le autorità del<« 
V Arcidiacono di Aberdeen , e di Gherar- 
do Gambrense .£ poi P ..... Sarà stata in 
Iscozia ne* pih rimoti secoli una poesìa , 
detta Ossianica , ma roaza , barbara, qual 
doveva essèrè allora, insopportabile a no- 
stri giorni ,' se avesse potuto arrivarvi. La 
Ossianica, che abbiam noi, sebbene irrego- 
lare e imperfetta, non può essar opera più 
lontana , ebe derisecelo deeimosestu , la- 
vorata bensì' sulle antiche favelcse' tradi- 
zioni . .... V 


!>y 


' II. Qual è il grudo* di reracUSi ed auiét»^ 
ticità , che aasegnar si può alla collezione 
di codeste poesie pubblicata da James Mac- 
phersoa ? Egli è assai più difficile il' ris- 
pondere decisivamente a tale quesito. Ne* 
poemi , e ne* frammenti originali di essi , 
che la Deputazione potè procacciarsi , si 
trova spesso la sostanza , e talvolta anche 
la espressione quasi letterale do* poemi tra- 
dotti da Maepherson : ma non ha potuto 
avére nìssun poema manoscritto , di cui il 
titolo , e 1* andamento fossero intieramente 
uguali a quel , che si legge nella traduzio- 
ne. Essa propende a credere , che Macplier- 
aon fosse solito a riempiere le lacune , ed 
a legare insieme! pezzi separati , innestan- 
dovi de* tratti , che originariamente non si 
trovavano in quel testo , correggendo e sup-. 
plendo anche col raddolcire ciò , che v* in- 
contrava di rozzo o difettoso , e cangiando 
ciò , che gli sembrava troppo semplice , o 
troppo aspro pegli orecchi moderni , od ele- 
yando inhne quello , che a suo giiidizio era 
basso e disconveniente al carattere della 
buona poesia. Ma la Deputazione non può 
'£ssare , fino a qual segno egli abbia estesa 
tal sua libertà. • < - 

Quando stava facendo la' sua raccolta , 
per procurarsi , sia di viva voce , sia .ia 
iscritto i testi originali , egli avea delle fa- 
«ilità , che più -non s* incontrano ^ e non si* 
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potrànno piCi da nissnno. incontrare (a5). La 
J)eputazioi]ie a’ avvisa di riconoscere iu al- 
.cuni tratti della traduzione. maggior , cho 
in alcuni altri , la fedeltà del traslatare i 
fragmenti origitiaii , eh* e'isa possiede. Fin- 
gailo per esempio le par tradotto con assai 
maggiore esattezza , rln* non Temora : e at- 
tribuisce la alla diversità delle 

circostanze d»d Traduttore . ÌVlanpIierson , 
eh* era totalmente sconosciuto, quando pub- 
blicò il pruno di codesti due poemi , fu 
molto meno fiducioso , più attento, e più 
riservato ; quando pubblicò l’ altro , ei cre- 
dette di poter prendere quell’aria di fidu- 
•cia e di libertà , che danno la riputazione 
già stabilita i successi felici e gli applau- 
si , e ch’era inoltre propria del suo carat- 
tere , naturalmente inclinato alla presun- 
zione e air orgoglio. In seguito egli si 
curò più di far presto , che di far bene; 
preferì il piacere di carpire colla sollecita 
pubblicazione i suffragi a quello di meri- 
Ossian Tom. I. i 4 

(aS) Verso il 1760 staya facendo la aaa 
raccolta il Maophersen . E in cosi breve 
spazio di tempo cessarono interamente quel- 
le facilità , ohe a lui tanto giovarono ? 11 
giro brevissimo di /^o anni ha potuto 'pro- 
durre un tal cangiamento .* • quattordici 
secoli? Addio tradizione verbale dÀ 
poemi p tanti , e iiinghisgiroi. 
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farli formando una colleìnone più diligen» 
te ed accurata degli originali posseduti , e 
procacciando con nuove ricerche quelli, che 
mancavangli tuttavia. 

È certamente difficile P adoperare in sif- 
fatte indagini uno spirito di giustezza , mo- 
derazione y imparzialità maggiore dell’ usato 
dalla Deputazione . Dalla relazione e dalle 
conclusioni risulta nondimanco , che Mac- 
pherson, lungi dall’aver procurata ad Ossiau 
una riputazione , che questi non meritasse, 
ha piuttosto nociuto con la fretta precipi- 
tosa, colla presunzione, e colla negligenza a 
quella , che potea fargli , e che il Bardo si 
meritava. Ciò resta ancor meglio provato 
dalla Società Scozzese di Londra. 

Questa ha recentemente ( 1807 ) innal- 
Eato ad Ossian il più bel monumento , che 
gli fosse fìnor consecrato. Divenuta deposi- 
taria di tutti i poemi originali tradotti da 
hiaepherson , a cui diversi motivi aveano 
impedito di pubblicarli egli stesso , essa ha 
fatta eseguire una magnifìca edizione del 
testo galico accompagnata da una traduzion 
letterale latina . L’opera è preceduta d’una 
nuova Dissertazione sulla autenticità delle 
' poesie ' di Ossian ^ lavoro d’uno Scrittore 
vantaggiosamente conosciuto , si pel carat- 
tere , che pei talenti , Sir John Sinclair. Si 
chiude il volume con un opuscolo di più 
fXi aoo pagine , intitolato Osserpazioni sup^ 
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plementarl sulla medesima autenticità k È 
opera di quello stesso Sig. Mac Arthur, 
' che ha tradotta , e illustrata di annotazioni 
la dissertazione del Cesarotti . Egli non vi 
’ sì propone altro , che dì discutervi molti 
oggetti , i quali non poterono aver luògo 
‘ In quelle Annotazioni / per non allungarle 
fuor di misura : ma su jtutti i varj punti 
della quistione egli sparge si viva luce da 
non lasciarvi più tenebro , e da non per- 
mettere , che nuova oscurità torni ad an- 
' Debbiarla più mai (a6) . 

Quanto alla dissertazione del Sig. John 
Sinclair , i risultati non ne sono punto men 
decisivi; 

Io, giusta il piano, che mi son fiitto, di 
non entrar qui , nè in discussioni , nè in 
' analisi di ragionamenti , e di non riunire 
che de* fatti , estrarrò da codesta disserta- 
zione quelli , che mi sembrano portar la 
cosa all* ultimo grado di persuasione o di 
“certezza. 

Prima della nostra rivoluzione , la città 

(a6) Chieggo nmilroente perdono all'Egre- 
gio Signor Ginguené , se oso sperare di 
annebbiar io , anei di avere a quest’ ora 
annebbiata , codesta luce sì viva . £ nel 
tempo stesso lo prego a risovvenirsi , che 
la controversia sulla autenticità delle Poe* 
^ jie di Ossian è tale , e non altrimenti , 
quale io 1’ ho indicata nella I^ota (aj. 
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di Honai nelle Fiandre aveva un Collegio 
Scozzese , e ivi era una Collezione mano- 
scritta fi» poesie galesi , in cui si trovava- 
no tfuasi tutte quelle , che furon poscia 
tradotte da Maepherson . 11 Sig. John Sin- 
clair avendo saputo , che il Sig. Gameron, 
Vescovo cattolico ora stabilito a Edimbur- 
go , a vea cognizione di tal manoscritto, si 
diresse a lui per averne informazione . Il 
Sig. Cameron , del quale ha pubblicate le 
lettere , gli rispose di aver realmente cono- 
sciuta quella collezione , che il Sig. Far- 
qubarson gesuita , e antico prefetto , ossia 
direttore degli studj di quel Collegio avea 
scritta di sua mano(a 7 ): Questi era morto 
già da qualche anno in iseozia ; ma il Sig. 
Margillivray , professore allora nel Collegio 
medesimo , vi avea sovente veduto il ma- 
noscritto tra le mani del Sig. Fsrqubarson, 

(27/ Qual prova vnai della autenticità 
delle poesie di Ossian si pad egli dedur- 
re dal manoscritto di Donai , scritto forse 
nel 1760 al più presto ? Non altra certe , 
•e non che Maepherson non era l* Autore 
di que* poemi. E* alquanto strano il vede- 
re , ohe non »’ arrechi altro g**nere di 
prove. Io aveva sperato , che codesto ma- 
noscritto fosse del laoo almeno ^ e che 
s’ incontrassero in esso de’ contrassegni da 
far credere le poesie assai più antiche del 
tempo , io cui erano ivi stale trascritte. 


, fll? 

il quale alla sua presenza più di cento volte 
avea paragonata la traduzione di Macpher- 
son col testo originale , sempre lagnandosi, 
che la traduzione facesse perdere all’ori- 
ginale parte di sua forza e di sua bellezza. 
Il Sig. Farqubarson era ritornato in Isco- 
zia nel 1778 , e avea lasciata al Collegio di 
Douai il suo manoscritto , eh* era un vo- 
lume in foglio , e di caratteri piccioli e ser- 
rati . Il Sig. Margillivray ve lo avea veduto 
sino al 1775 ; ma da quel tempo in poi , 
essendo il libro passato spesso fra le mani 
degli scolari , era stato ridotto ad assai cat- 
tivo stato , e molti fogli se n* erano distac- 
cati e perduti . L’ ultimo Direttor del Col- 
legio si ricordava di aver veduto sovente 
strapparne de’ fogli intieri per accendere il 
fuoco . E stato poscia interamente distrutto. 

II Signor Margillivray soggiornava pari- 
nuMiti a Edimburgo . 11 Sig. John Sinclair 
gli indirizzò una serie d’ interrogazioni 
chiare , categoriche , e precise su d’un tal 
fatto . £ le medesime indirizzò nello stesso 
tempo ad un altro Vescovo , che si chiama 
Sir John Chisliolm , indicatogli dal Signor 
Cameron , siccome istrutto del pari circa 
il manoscritto di Douai . Amendue diedero 
in iscritto risposte affermative , di cui la 
sostanza è perfettamente la medesima . Il 
primo singolarmente ha le più minute 
circostanze intorno ai*^ tempo, in cui fu 
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compilato il manoscritto in Iscozia , intor-* 
no all’epoca, in cui lo. vide la prima volta 
in Donai , intorno al paragone , che il ano . 
possessore , Sig. Farijubarson , far sovente . 
solea tra i poemi in esso contenuti e la > 
traduzione di Macpherson dal momento , in 
ch’essa comparve ; paragone , che non tor- • 
nava quasi mai a vantaggio del Traduttore, 
risultandone bensì , che tutto .quanto .era 
stato pubblicato da Macpherson si trovava ; 
in codesta collezione , ma che vi era pure^ 
gran numero d’ altri poemi , d«t' lui - trascu- 
rati a torto : intorno jJ&oalmonte alle de- , 
gradazioni codesta 

Collezione , é W tetal dUtru- . 

Scozzese a- D^qai anteriore al- 
la traduzione di Macplierspp , nè havvi cosa 
alcuna , che provi meglio , che le poesie da 
lui dateci .per autentiche le sono real- 
mente (a8) . • 


(a8) Ecco la nacestità-da reo accennata 
sotto il nomerò (a) di evitare un baratto 
di quisiione . Dal manosorilto di., Donai • 

( che sciagaratamente però non e«i»te piu ) - 
aia pur provato , che le poesie attribuito 
ad Ossian, esistevano prima , che Macpber- 
ton ne .pubblicasse la traduzione . X^on « ^ 
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Ma quali furon danque le Tere cacionij.' 
elio vietarono a Maepherson di pubblicare 
gli originali , e di chiudere per tal mode 
la bocca a' suoi detrattori ? Ecco i fatti , 
che rispondono schiettamente a tale do- 
manda. 

Dall’avvertimento da lui premesso alla 
sua prima edizione appare, ch’egli avea da 
principio proposto al pubblico di far im- 
primere quegli originali per associazione , 
anche prima di dare in luce la sua tradu- 
zione , ma che non si presentarono associati. 
Poco dopo la comparsa della sua traduzio- 
ne, fu costretto ad abbandonare qualunque 
intrapresa poetica per accompagnare alla 
Florida il Governatore Giorgio Johnson. Da 
un estratto del giornale del Signor John 
Mackensie , suo esecutore testamentario^ 
scorgesi , eh’ egli avea portati seco nel viag- 
gio i raaikoscritti originali delle poesie ga- 
liche , e che a tale circostanza si deve at- 
tribuire la perdita o totale o parziale d’ al- 
cuni de’ più piccioli poemi d’ Ossian. 

Maepherson tornò in Inghilterra nel 1766: 
i legami politici da lui stretti lo tenner 


questa la autenticità principale , di cui si 
contende. L’ oggetto della contesa si è , se 
sia provata , o no , l’autenticità dì codeste 
poesie relatìvamenle al terzo secolo a % 
«ui si attrihuisconOi 
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lontano clall’ occuparsi notabilmente let- 
teratura fino al 1771 , in cui mandò fuori 
la sua Introduzione alla storia della ‘Gran 
Brettagna , e della Irlanda. 

Frattanto la sua traduzione di Ossian 
aveagli acquistata fama ; ed egli sperò di 
accrescerla traducendo collo stile raedesi- 
xno , e in prosa poetica, la Iliade di Omero. 
Ma il dibfavor dichiarato del pubblico per 
questa sventurata sua opera , pubblicata nel 
1773, mortificò vivamente il suo amor pro- 
prio , e lo disgustò della poesia . Da quel 
tempo sino alla sua morte , accaduta nel 
1795 in febbrajo » egli occupossi intieramen- 
te , e di politiche discussioni , e del rego- 
lamento, degli affari de] Nabab Arcot ^ che 
costituito Io aveva suo Agente in Inghil^ 
terra ^ e al cui servigio mise insieme una 
£ortu ia considerevole . Il suo orgoglio fu 
risvegliato dai sarcasmi pungenti di John- 
son ; e la apprensione , in cui forse teriealo 
si pensiero della. grave spesa necessaria alla 
•impressione degli originali galìci , fu dile- 
guata da una associazione fatta nelle Indie 
da una ragguardevole compagnia di Scoz- 
Besi^ desidei^si di veder impressi nella lin- 
gua decloro avi codesti pcicmi , che nella 
Jor giovinezza avean sovente udito a reci- 
tare. Fu anticipata a Maephersoo nel 1784 
tsna somma d* mille lire sterline ; ed egli 
promise di dar mano alla stampa senza por 
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tèmpé tu mezTO. A Signor Joivn Sinclair 
nella Appendice alla sua’ Dissertazione ha 
dati alla luce tutti ì documenti relativi a 
questo affare. Nulla non v’ha di più posi- 
tivo^ di più legalmente dimostrato. Questi 
asserisce inoltre d’aver veduto egli ‘stesso 
per più anni consecutivi Maepherson oc- 
cupato intorno a codesta tanto desiderata 
edizione delle poesie originali. Il Capitano 
Monson , versatissimo nella antica lingua 
galese j venìalo ajutando- nel 'fare una co- 
pia esalta e completa di codesti poemi , 
affinchè gli originali non avessero' a perire^ 
mentre si lavorava alla loro' impressione. 
£d era in quel tempo medesimo , che il 
Signor Maeferiau ne avea in latino e let- 
teralmente tradotta una parte , traduzione, 
ch’egli ha compiuta di poi , e che accom- 
pagna il testo originale nella accennata ul- 
tima e magnifica edizione. Ma , invecchian- 
do Maepherson intanto , andava scemando 
pure dì attività : il goder d’ una ricca for- 
tuna , e le cure , che seco ella porta -, lo 
distraevano con altre occupazioni ,'onde il 
lavoro j*rogrediva assai lentamente. 

Egli mori, come si diì^se ^ nel , la- 

sciando al Signor John Mackonsie , suo in- 
timo amico, ed uno de’ sino Cseoutori te- 
Btamentarj, una somma di mille lire ster line 
per le spese della progettata edizione. Si è 
già veduta iù addieiio la piova eh’ fgli 
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areagli rimessi a diverse riprese i • mano* 
scritti originali di molti poemi . Avendo il 
Sig. Mackeiisie raccolto il resto , impiegò, 
per quanto pare, molta scrupolosità, ma poca 
' celerità nell* eseguire la volontà del suo ami- 
co ; e perdette molti anni nel discutere eoa 
altri dotti Scozzesi , qual forma si darebbe 
alla edizione , qual carattere si adoprerebbe 
a stampare il testo originale , (}uale ortogra- 
fia sarebbe da adottate ec. ... Furon nuo- 
vamente trascrìtti tutti i poemi , confor- 
mandosi alla ortografìa della Bibbia in lin- 
gua galcsc; si fabbricò appostatamente una 
nuova carta , conveniente a tal sorta d’im- 
pressione : era già stipulato il contratte con 
alcuni Libra] di Londra ; la stampa era co- 
minciata ; quando il Signor Mackensie ven- 
ne a morte. 

Uno de* suoi congiunti , dello stèsso re- 
me , e suo esecutore testamentario , per la- 
indole di sua professione ( era secondo Ge- 
rusica nel quarto Reggimento d’ Infanterìa)^ 
straniero ad una impresa di tal fotta , pre- 
se il ben ' saggio partito di rimettere tutti i 
mauoscritti nelle mani del Segretario della- 
Società, Scozzese di Londra , affinchè sotta 
gl] auspicj.,di essa fosse eseguita la edizio- 
. ne., Goaseguenteoientc . Ta Società medesi- 
ma nella convocazion generale de ’17 di Mag- 
gio del i8o4 una Deputazione formò di sei . 
Bilembri incaricati di preparare ^ correggere^ 



condurre a fine la stampale fu circa due 
anni dopo che la bella edizione vide la 
luce . Il Signor John Sinclair , presidente 
della Deputazione » e che sembra averne 
presa la cura principale , vi aggiunse pure 
la dotta dissertazion prenunziata , che seco 
trae la evidenza ed il convincimento . Ei la 
termina dichiarando, non rincrescergli pun- 
to nè il tempo uè la fatica, spesa intorno 
alla pubblicazione di codesto libro , poiché 
SI lusinga di avere con solidità stabilite 
due proposizioni., che spera non veder più 
messe in dubbio-, e che realmente non vi 
SODO più state messe in Inghilterra (a(j) . 

I. Che i poemi d’ Ossian sono d’ una anr 
tichità , c d’ una autenticità ben dimostrata. 

II. Che ad' un’ epoca di storia lontana 
assai le montagne della .Scozia produssero 


(ag) Forse in Inghilterra gli Eruditi 
no stanchi di questa contesa , agitata da 
tanti anni ; e ne avrehhon hen donde. Io- 
non vorrei mancar di. rispetto a nissuno; 
xna forzato mi sento a. dire , che , o la so- 
stanza della dissertazione del Signor Sin- 
clair è assai diversa da quella , che qui 
ne riferisce il Signor Ginguené ( oosa , 
che non posso , nè voglio credere ) , o il 
medesimo Signor Sinclair d’. altronde dot- 
tissimo deve alla anzidetta^ stanchezza 
SI proclamato piacere di non veder più. 
reiette in dubbio le due seguenti sue pro^ 
pesizioni* 


aao • 

un Bardo , il nome di cui diretine per le • 
eue opere immortale , e ' il genio di cui da- 
gli sforzi di Terna moderno , e neppure di' • 
verun antico rivale^ non fu superato. 

Terminando io pure a questo luogo la 
mia Notizia mi guarderò dall* adottare , 
quanto • alla troppo ampia estension sua , 
codesta seconda proposizione del Sig. John 
Sinclair , dettata da un entusiasmo in lui 
meramente degno di scusa , tale però , che 
a me- disconverrebbe 1* entrarne a parte : 


ma non posso altresì non aderire alla pri- 
ma ; e sarei io un grande inganno » se, dopo 
aver letta con qualche attenzione questa 
semplice esposizione. di fatti, non vi ade- 
risse al par 'di me ciascun Leggitore , che 
sia ragionevole ^3o) .j 

GINGUENÉ 

ISTITUTO DI FRANCIA. 


(3a) lo^onfido ancora di non demerita- 
re codè»to prezioso titolo » che dai bruti 
distÌDgne gli uomini : e nondimeno , ( o 
per ciò stesso , se si vuole ) sono ben lun- 
gi dall* aderir neppure alla prima di co- 
r deste proposìsioni . Veggano- i leggitori 
..^eruditi ,* •« il tegnente epilogo dello stato 
^•attuale ,^a‘rui il Signor Sinclair ha con- 
don» la quisttoue sulla autenticitò dello 
poesie di Ossian , tacciar si possa di irra- 
gionevoUssa. 
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M«tt«ndo ÌBsUme quanto*^ riferito dal 
Cesarotti ,e dal Signor Cìnguenè» quello» 
che in buona logica si può ooncbiadere 
circa la antichità de’ poemi Osiianiei , si 
riduce a due capi. Primo , che avanti il 
secolo dodicesimo si conoscevano in Isco- 
sia alquante poesie attribuite ad un Os- 
sian , le quali però non è provato nè punto 
nò poco esser quelle medesime » che ora 
abbiamo , e di cui pare assai ragionevole 
il dire ,*che appartener non ponno a secoli 
di total rozzezza e barbarie. Secondo , che 
le testimonianze verbali , e quella del co- 
dice di Douai , provano bensì una antichità 
qual unque , eccedente anche, se cosi piane, 
la memoria degli uomini , ma nulla più 
c che però , attesa la qualità di tali te- 
atimenianze ; attese le circostanze morali 
e politiche della Scozia ne’ diversi tempi, 
ai quali si è dovuto aver riguardo nella 
presente controversia ; osservato infine il 
carattere delle Ossianiche poesie , non fon- 
daco sul verisimile, non sostenuto da quelle 
altre leggi dell' arte, che agli ingegni ben 
educati la, natura stessa , interrogata dalla 
ragione , «ad<iita ed insegna , adorno non 
pertanto di molti pregi e segnatamente 
d’ una delicatezza , e d’ un patetico di sen- 
timenti mollo commovente , inesplicabile 
in chi vive fra barbari , sembra assai ra- 
gionevole stabilire ultimo termine della 
loro antichità la fine del secolo sedicesi- 
mo , iu cui cominciava a diffondersi anche 
nella Scozia la luce delle lettere , non per- 
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venuta allora a molta c!iìarezza fteppnrif 
nell’ Inghilterra. 

£ a tale proposito » si ponga niente alla 
artifìziosa moderazione , con cui comincia 
ìa seconda proposizione del Signor Sin* 
clair. Ad uri* epoca , die* egli , di noria 
lontana assai ; o non osa- dire nel terÉO 
secolo, che è l'epoca stabilita dal sno 
Blair, e quella, che ha dato motivo a sì 
lunga contesa. ' ' 

Quanto alla autenticità , quello , che in 
buona logica si può conehinderc , metten- 
do insieme tutte le prove addotte dalla 
Higland Society , « dall* altra Scozzese 
stabilita in Londra , non che 'da tutti gii 
altri fautori della caUsa medesima , si è , 
che ( a meno -di non voler cavillare e 
«opporre imposture sopra impostare , sóp* 
posiziono , per cui 1* nomo onesto sente 
ribrezzo , benché sì tratti d* imposture pa* 
ramente letterarie , e non dannose a chio- 
chessia ) la esistenza delle poesie attriboitn 
ad Ossian è dimostrata anteriore a Mac- 
pherson,cd'a Smith, principali raccogli* 
tori e traduttori di esse . Ma 'qui sta -il 
tutto ; e qui ‘non doveva ristarsi. 'Neppu- 
re una prova , che quelle poesie sieno più 
antiche del secolo decimosettimo. Neppure 
una prova , che l* ordine de’ Bardi abbia 
durato nelle montagne della Scozia tanto 
da poter conservarvi colla tradizione* ver- 
bale quelle poesie infino a ohe, resasi colà 
familiare alquanto l’arte di scrivere , fos- 
sero indi a noi pervU-di codici tramann 
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date* Neppure ìndSeato tm codice più an« 
tico di qaello di Douai , dietro al quale 
ai è perduto tanto tempo indarno . Neppur 
preveduta la quiatione • che gli Anti-Òi'- 
aianisti potrebhon muovere , cioè , ae la 
lingua eraa del aecolo terzo foaie , o la 
ateasa , o assai diversa da quella , che or 
con tal nome si conì)ace e si parla : poi- 
ché difficilmente arri verebbesi a provare, 
che al terzo aecolo , o a* suoi più vicini 
appartenga la traduzione de* Salmi pubbli- 
cata dal Sinodo di Argyle. Sembra , ohe 
1* escludere l* opinione , la qual dava a 
3facpherson 1* onore d’ una bella impostu- 
ra , sia stato 1* unico scopo di tante cure, 
e di tanti incomodi , e che tale esclusione 
pe* Letterati Scozzesi equivalesse ad "nna 
dimostrazione di quella autenticità , che 
doveva condurli al secolo terzo , mentre 
si sono arrestati stranamente nei decimot** 
favo . 

Potrei dire più altre cose ; ma per du<* 
Litare ragionevolmente ho dati cenni più 
che bastanti : nè stancar debbo la pazien- 
za altrui , nè la niia : obè in simili discus- 
sioni , e per tal guisa trattate ^ la noja ti 
li mesce facilmente* 
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iterili) : Il ; 0;M>) ni i.- • ' 

■ Arto supremi^ Ré V Irlanda ésàendé ve- 
nuto a inorte ^ ebbe per succeesore Gormac 
suo figliuolo j rimasto, ininprità. Guculli- 
no figliuolo di,Sémo , Signore àeìVtsóla deU 
Xa nebhia \ym\ dell* Ebri (b , ritrovando 
quel tempo, in Ulster , ,éd essendo ’ rìnomà^ 
tissimo per le sue grandi impreso , fu ia 
un* assemblea di regoli e capi delle tribù 
radunate per quest'oggetto a Temora, pa- 
lagio dei Re d’ Irlanda , eletto nnanimamen-i 
te custode del giovine Re. Non area gover» 
nati molto a lungo gli i^ari di Qorrdaoy 
quando fu recata la novella , che Svarano 
figliuolo di Starno , Re di Loclin ^ o sia del- 
la Scandinavia^ avea disegnato d* invade^ 
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rirlanda. Gacnllinò a rial nuova spedi tos 6 H 
Munan figliuolo di Stirmal , guerriero Irlan- 
dese f a Fìngal Re o capo di que’Cal^donj , 
cho abitavano la costa occidentale della 
Scozia, per implorarne socoorso. Fingal^os- 
80 non meno da un principio di generosità , 
cbe d%li\affinità óhe^patiava traUni , e la 
famiglia regalo d’ Irlanda , risolse di far una 
spedizione in quel paese : ma prima ch’egli 
arrivasse , il nemico era già approdato ad 
tJlster. Gucullino in questo frattempo ave- 
va raccolto il fiore delle tribù Irlandesi a 
*Tàra , castellò* di Ulster ^ è 'mandati scor- 
* ridori lungiMa Scosta ,’pèrchè gli , dessero 
prontè noti#»*» ' dAll’ an 'nulkj» vu . Tal 
"è io stato degli affari^ quando * il poema 
incomincia.- 

*L’ azione del poema non comprende .die 
cinque giorni e cinque notti. La. scena è 


nella 'pianura di Lena , presso una monta- 
ina chiamata Gròmla ) sulla costa di Vbteij, 
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.SPIEGAZIONE. 
r^l ALCUNI NOMI GALEDONIGI 
. Che 8Ì trovano in qaésto Volume 

, .. . I . - 

À , • -V. . 

yirdano ( Ardan ) orgoglio. 

Brasilia ( Brassolis.) donna di candidò scnéil 
Cairba ( Cairbar o' Cairbre ) uomo forte. 
Calmar ( CaUmer ) uomo forte. 

Chinfena ( Cean~feana ) capo del popolòj , 
Crugal ( Cruthgeal ) di bella carnagione. 
Curano ( Cu~raoch ) il furore della battaglia; 
Cuton (Cu-thon) il lugubre suono delPonda. 
Degrena ( Deo-ghrena ) raggio di sole. 
Pucomano ( Dubhchomar ) uomo nero , © 
ben fatto. 

'Fergusto ( Fearguth ) 1* uomo della parola^ 
o un comandante d’armata. 

Ftrchio ( Ferchios ) conquistatore d’aomini. 
Fiona ( Fiona ) bella giovine. ^ 
Gelcossa(Gelcossa) donna di bianche gambe, 
Golbun ( Golb-bhean ) collina bistorta. 
Landergo ( Lamh-dhearg ) man sanguinosa.' 
JLuba ( Labhar ) strepitoso. 
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Malmorre ( "Meàl-tnor ) collina grande^ 
Moina ( Moina ) delicata di fattezze e di 
complessione. 

Morven ( Mor,ven ) fila di altissimi colli* 
Moran ( Mòran ) molti. 

Morna ( Muirne e Morna ) donna amata dai 
tutti. • " 

Sifàdda (' Sùlin-Sitfddda ) lungo passo t 
Sitàlin ( Sithaiin ) bèll* uomo. 

Tutla ( Tuathal ) burbero. T . 

Ulfadda Uljadda '/iiarba lunga* ', 

- ■- .. • .1.’ ' 
ftcKMw. a ^ .. ' . . . 
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. j:.* 







^ 


Of . 


r , ) £«"1 

•>'« V 







- -t 



r-U’l. 



Diyi'ili by G-' Klgk 



c 


C A N T 0 17 


A R G O M E N T Ov 


^ .... ... 
KjuculUno póstosi a seder spio , sotto d\un,\ 
albero alla pqrta di Tura . , mentre gli al '». . 
tri capitani erano iti a caccia sul . vicino 
monte di Crprnla', è avvisato dello sbarco di ; 
St^arano da Moran figliuolo^ di Fitti , :nno.- 
de* suoi scorridori. Egli rndun<t Lcapi della 
nazione ; si tiene un consiglio ^ quale » 
disputa j se debbasi dar battaglia al nemicai . 
Conai regolo di Togorma. i ed .amico. : 

di. CucuUino , è di parere , dhe~debhasi dif- 
ferire' sino all* arrido di Fingài j ma Calmar^ 
figlio di Mata , Signor di Lara , contrada " 
del Cofinaught , è d'opinione , che si attacchi 
tosto il nemico : Cuculiino , già desideroso di 
combattere , s* attiene al parere di Calmar. 
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Wella rasségna ét^suoi soldati non atìté 
tre de? suoi più valorosi campioni , Fer gusto , 
Ducomano , e Catbar . Giunge Fergusto , e 
dò, notizia a Cuculiino della morte degli al- 
tri due capitani . L* armata di Cucullino è 
scoperta da lungi daSvarano , il quale manda 
il figliuolo di Arno ad osservare i movimenti 
del nemico , mentre egli schiera le sue truppa 
in ordine di hccttaglia. Descrizione del carro 
di Cucullino. Le armate s* azzuffano ; ma , 
sopraggiunta la'- notte y la vittoria resta in- 
decisa. Cuculiino y secondo V ospitalità di 
que* tempi \ invita Svarano ad un convito 
per mezzo del suo bardo Carilo . Svarano 
ricusa ferocemente t* invito. Carilo narra a 
Cuculiino la storia di Gradar e Brassolis. 
'Si manda , per consiglio di Conai , alcuna 
scorte ad osservare il nemico : e con questo 
terrhina i* azióne del primo giorno^ 

JV.B. Tutte le note* contrassegnate Z’./. * 
sono del Signor Macpherson traduttore In-' 
glese ; le altre delPAbbate Cesarotti. 

I numeri arabici si riferiscono alle Os- ’ 

Reazioni posto in line a ciascun Canto del > 
JPooma« ■ _ 


» 
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CANTO r. 
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D ^'X>Ìslw ^“'v-1 V*Ìj.n4 ».- ^ V. - ^ % 

i Tara accanto alla mucaglia assiso (i); ' 
Sotto una pianta di fischian^i foglie., ^ 

Stayasi Gucallin (a).: Il presso ^ al 

. — 1 .. 

é- • ..* ij-. 

* * , 

(a) Gacullino figliuolo di Semole nipote I 
di GaithBath Druido celelire nella tradizio» 
ne per la sua aaTÌezza , e pel suo' raìore.' 
Nella sua gìoTentili sposò Bragela* figliuola 
di Sorglani ed essendosi trasferito nelI\Ir-_ • 
landa • risse qualche tempo con Gonna! , 
nipote , per ria d'A nna ‘figlia, di Gohgal re- 
golo di Ulster. Dopò lipa 
imprese fa uccìso iif iiiia* 
luogo della pt 
il poemetto 

cunintf «*i ÌBr^lAl^<irHfi'omafo*pér Iffinilf? 
fortezza òhe< jHlssò.in prorerbio per diiio-*.' 
tare oh uomo fòrte ; **.egli ha 'là fortezza^^ 
9,' di Gucnllinó **. Si mostrano le reliquie > 
del suo paiazze a Dunscaich nell’ Isola di’* 
StThye $ ed una pietra , alla quale egli legò . 
il suo cane Lnath ^ conterrà ancora il sue ^ 
nome, r, 1 , ' • ‘ ‘ V 4 , 
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^ 3 ^ 

Posava l’asta, appiè giacea lo scùdo.’ 
Membrava ei col pensiero il prò Gairba 
Da lui spento in battaglia , allor che ad esso 
L’ esplorator dell’ ocean sen venne, 

Moran figlio di Piti . Alzati , ei disse. 

Alzati , Gucullin : già di Svarano . 

Veggo le navi; è numerosa Poste, 

Molti i figli del mar (b) . Tu sempre tremi,’ 
Figlio di Piti , a lui rispose il duce (c) 
Occhiazzurro d’ Brina (d) , e la tua tema 
Agli occhi tuoi moltiplica i nemici . 

Pia forse il re de’solitarj colli (e). 

Che a soccorrer mi vien . No , no , diss’cgUj 
Vidi il lor duce : al luccicar dell’ arme. 


(b) L’ originale ha : croi* Questo termine 
net. testo Inglese vale semplicemente un 
guerriero. Tra noi ha un senso più magni- 
fico, e perciò sconveniente alla circostanza» 

(c) Nell’ originale sono frequenti le pa- 
role composte. Il traduttore non ha trascu- 
•rata questa energica bellezza, di cui la 
lingua italiana è suscettibile , ma nel tem- 
po istessp procurò di sfuggir la durezza,, 
e la stravaganza della composizione. 

(d) Erin , nome dell’ Irlanda , da COr, q 
jar occidente , e da in isola, 

(e) Fingai, 



» 



^ 1 
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Allà quadrata toi'reggianfe molo 
Parca masso di ghiaccio (f) : asta ci solleva^ 
Pari a quel pin , che folgore , passando, 
Disfrondato lasciò (g) : nascente luna 
Sembra il suo scudo r Egli sédea sul lido 
Sopra uno scoglio i ànirubilato in volto. 

Come nebbia sùl còlle (h) . 0‘primo, lo dissi ( 2 )^ 
Tra* mortali , che fai ? son molte in guerra 

(f) NelP originale non vi sono ohe que- 

ste parole': ** alto oome una rupe di ghìac- 
,, ciò **.-8i>ò ceveato. di sviluppar il temo 
di questa espressione , .come si fece in al- 
tri luoghi , avendo però sempre cura di 
non - pregiudicare alT energia e vivaoità- 
della ^locuzione caratteristica del nostro 
autore. , j 

(g) Questa iperbolica immagine della per-^ 
sona di Svarano corrisponde alla gigante- 
sca' statura dei popoli lettpntfioDali » atte- 
stata da ,tu^Ui attrici. Avvertasi, inoltre, 
che.'qóélnolàè p^rfai è un uomo spaventato. , 

(li) I|htéaio h«. t simile a nuvola di neb-^ 
„ bia Vulr còlle **» Non è sempre* facile 
scorger il rappòrto di questi modi oompa- 
TaU'vf àssa^ spesso vaghi e confusi. Io cerco 
di ]£ss‘arne, iPsensQ possibilmente. La rupe' 
di ghiaccio. .Mpprese la statura; ho 

cfeduto che la nuvola. jli , n^bbift. non,pof;jf,> 
ja* riferirsi che al volto# 
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Le nostre destre , e forti ; a ragion detto ' ' 

Il possente sei tu ; ma , non pertanto. 

Più d’un possente dall’ eccelsa Tura 
Fa di sè mostra . Oh , ripos’ ei , col tuono 
D’ un’ infranta allo scoglio e mugghiant* onda^ 
Chi mi flomiglia ? al mio cospetto innanzi 
Kon resistono eroi ; cadon prostrati 
Sotto il mio braccio. Il sol Fingallo (3), il forte 
Re di Morven (i) nembosa , affrontar puote 
La possa di Svaran . Lottammo un tempo 
Sui prati di Malmorre (h) , e i nostri passi 
Crollaro il bosco (I) ; e traballar le rupi 
Smosse dalle ferrigne ime radici; 


<i) Morven in lingua celtica significa una 
V, fila d’altissimi colli Probabilmente 
sotto questo nomo ** comprende tutta la 
costa fra il settentrione ^ e 1* occidente 
della Soozia. T, I. 

(k) Meal-mor , collina grande**. Qne« 
sto deve essere uno dei menti, di 'Morven, 
nome apparisce dal G- 6 y» ifit. T., T> 

(l) Si sono ammollite un pioòò l*'.dsiiros- ■ 
sroni caricate dell* originale ,*** s ' nostri 
,, talloni royesoiarono il bosco , le roccia 
,, caddero dal loro sito **. La traduzione 

vdà a queste parole' P aria di quella figura» 
che attribaisee il senso alle còse inaaimatef 
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' impanriti alla terribìl . 

^Fuggir travolti dal suo corso i rivi, • 

di pugnammo, e ripugnammo; i duci 

Getter da lungi'', e ne tremar.* Nel* quarto 

Vanta Fingai (m),che*l re dell’ oceano (n) 

Cadde atterrato ; ma Svaran sostenta 
/ • » * 

Cli’ ei‘ non piegò ^nocchio e non diè crollo 
O ceda dunque GncnUftio osctìrO 
A'iùi, che nélP indòmita 'possanza ‘ 

L* ortide* di Malmor tempesfte^ agguaglia; 

(ni) Siccome "i , nomi .oaledonj sono poco 
favorevoli all’ armonia del verso italiano^ 
così il traduttore ti è prèso' la libertà di 
'Tfal^vir'cpratehe cangiamento. Si avverte. par-^ 
^fcticplarmente che in 'quest»' trafiqaipne/i 
i\pmi , i quali terminane in ale in or ora 
firabò P accento' shlla‘ pènnltima' silìabaj, 
firr ieomh nell* originale ingleà» , e ora si préii^ 
.dono all*. italiana , come accorciamenti dei 
nomi in nlle,m in arre , nel qual . caso hane 
*no l* accento snU* ultima ; ;XJto\>oTeici*li>ia 
*^oseraitata può sentir ' facilménte quanÒfa 
• V'armónìé del verso richiede una tal dìf- 
•ferenza.' Contuftócìò s' è ‘crO<lato bene di 
'’porre né’IàogKì ‘più dubbi il segno dell’ae* 
cento , .par facilitar la buona lettura a» 
"meno 'ospértil . ■ * i' ’ 

’ (n)* Cibò 'lui. Così foao spesio chiamati in 
quette poesit i Re della' Scandinaviai T, 
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No , gridò il duce dal peruleo ©guardo^ 

Non cederò a vivente o GncuUinp ^ 

Sarà grande morrà (4) • Figlio di Piti/^ 

Prendi la lancia mia , vanne , e con essa 

Batti lo scudo di Cabar (o) che pende 

Alla porta di Tura : il suo rimbombo 

Non è suono di pace : i miei guerrieri 

L* udiran da*lor colli . Ei va : più volte 

Batte il concavo scudo ; e colli, e rupi 

Ne rimbombare, e si diffuse il suono 

Per tutto il bosco . Slanciasi d*un salto (5^ 

X)alla roccia Curan ; Gonallo afferra* 

La sanguinosa lancia;^ a Crùgal forte 

Palpita il bianco petto ; e damme , e cervi 

Bascia il figlio di Fai : Romiàr , Lugante (p),’ 

Questo è lo scudo, della guerra , è questa 

L’ asta di Gucullin : iquà , quà, brandi , elmi 

, < 

I 

(o) Cathbaith avolo di Gaonlliho rìno* 
xnato pel suo valore. Lo teudó d’un.eroe 
antico s! conservava nella famiglia con 
nna specie dì rispetto religioso ; e i «noi 
posteri ne facevano spesso ,nsó per'^iamar 
le’ genti a battaglia. . i j;- / • ^ 

ip)"!' 'daé guerrièri qiu nominati si cblà» 
mano vioendevplmenie'. tt-. s' Incitano 1* an 
alla gnefra. • ; ^ 


Digitized 


f 


■ àS'} 

Compagni' all’ arme •: 'véititi l’ nsliergo 
Figlio dell’onda: alza ìli sanguigno acciaro 
Fero Galmàr-: che 'fai ? sa sorgi , o Puno^ 
Orrido eroe ;t scotetevi , accorrete 
Sto , Galto , Carban : tu il rosseggiante 
Alber di Gro^a (q) , c ta lascia le sponde 
Del i>atwO' Lena (r), eLta.t’'avaniza , o CaltO) 
Lunghesso ilMora(s),e l’agil piede impenna (t). 


Grotn-leaoh tìgnifiea 'tra^'Draidì' un 
luogo religioso. Qui è il nome proprio d*un 
monte sulla spiaggia d* Ullina , o di Ul- 
ster. T../» 

(r) Fiume nell* Ulster presso una pianura 
dello stesso nome , eh* è il teatro della 
presente guerra. 

(s) J^ell"’ originale chiamasi ** il lìsrhian- 
» te scopeto di Mora **, V’ è un’ altra 
contrada di questo nome in Morven , di 
cui si fa ^menzione in altri luoghi di que- 
ste poesie. 

(t) Tn luogo di questo eralstirhio nel te- 
sto si ha : ** il tuo candido fianco v il tuo 
93 fianco eh’ è candido come la spuma del 
-93 turbato mare , quando gli oscuri venti 
93 lo spingono contro la mormorante roo- 
39 eia di Guton **. NelF edizioni preceden- 
ti questo luogo s’era tradotto letteralmen? 
te. Ora non ebbi cuore di farlo jte volli 
salvar l’onore piuttosto che le parole di 
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Or si gli scorgo (6) : ecco i cam|}ìou poéèen^ 
Fervidi , accesi di leggiadro orgoglio (v). 

La rimembranza dell’ imprese anticho 
Sprona il valor natio . Sono i lor occhi 
Fiamme di foco , e dei nemici in traccia 
Van dardeggiando per la piaggia i sguardi. 
Stan su i brandi le destre : escon frequenti 
Dai lor banchi d’ acciar lampi focosi. 
Ciascun dal colle suo scagliossi urlando 
Qual torrente montan . Brillano i duci 
Della battaglia nei paterni arnesi. 
Precedendo ai guerrier ; seguono questi 
Folti , foschi , terribili a vedersi. 

Siccome gruppo di piovose nubi (y) 

Dietro a rosse del ciel meteore ardenti^ 
S’odon l’arme stridir; s’alzan le note 
i.i t a r: > ■ ‘ • > 

Ossian. Era questo il momento di osservar 
la bianrhezza del fianco ' di Gaito', e di 
rappresentarlo rcon questa importuna prò* 
lisaità ? <Se però ad <alnuno non piacesse il 
cambio , ecco la traduzione precedente 
Lunghesso il Mora, e piega il bianco lato« 
,, Simile a spuma di (orbato mare , 

0) Se ai scogli di Cuton l’incalza il vento'**» 
(v) II, testo : ** era io scorgo i duci nei'* 
■»» l’ orgoglio delle loro pesiate gesta) • 
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Del bellicoso canto ; i grigi cani 
Le interrompon cogli orli , e raddoppiando 
L’indistinto fragor Cromia rintrona. 

Stettersi tutti alfìn sopra il deserto 
Prato di Lena > e l’ adombrar , siccome 
Nebbia là per l’autunno i colli adombra^' 
Quando oscura , ondeggiante in alto poggici 
lo vi saluto f GucuUìn comincia^ 

Figli d* anguste .valli ; oh , vi saluto. 
Cacciatori di belve ; a noi ben altra 
Caccia s’ appresta , romorosa , forte, 

Come quell’onda , che la spiaggia or fere (x)i 
Dite , figli di guerra : or via , dobbiamo 
Pugnar noi dunque, od a Lodi n (y) la verdl^ 
Erina abbandonar ? Paria , Gonallo (z), 

Ossian Tomo /. i6 


(x) Qaesto tratto serve all"' evidenra del 
momento . Ma la forza e il rimbomho 
d’ un’ onda può mai paragonarsi al romore 
d’una hattairlia ? 

(y) Nome celtico della Scandinavia . In 
un senso piìi ristretto a’ intende per que« 
sto nome la penisola di Jutlanda. , 

(z) Gennai amico di Cuculiino era 
nolo di Gathbait , Principe dj Togorma ^ 
probabilmente una deli*' Isole Ebridi» 

lì 
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Tu fior d’eroi, tu sprezEafor di scudi: 

Cile pensi tu? più d'una volta in campo - 
Contro Loclin pugnasti ; ed or vorrai 
Ivleco la lancia sollevar del padre? 

Gucullino , ei parlò placido in volto (8), 
Acuta è l’asta di Conallo , ed ama 
Di brillar nella pugna , e diguazzarsi 
Nel sangue degli eroi : pur, se alla guerra 
'Pende la man , sta per la pace il core. 
Turche alle guerre di Corman (a) sei duce (9), 
Guarda la flotta di Svaran : stan folte 
Sul nostro lido le velate antenne, 

Quanto canne dei Lego (b) : e le sue navi 
Sembran boschi di nebbia ricoperti. 

Quando gli alberi piegano alle alterne 
Scosse del vento ; i suoi guerrier son molti: 
Per la pace son io . Fingài , non eh’ altri (io). 
L’incontro scanseria , Fingallo il primo, 

L* unico tra gli eroi , Fingai , che i forti . 
Sperde qual turbo la minuta arena (c). 

(a) Cormao , figlio Hi Arth Re d* Trlanda, 
vimatto erede del regno in età assai tene- 
ra , sotto la reggenza di Gnenllino. T. I, 

(b) Lago nella provieoia Hi Gonanght , 
appresso il quale restò ucciso Cucullino. T. 7, 

(c) Nelle «dizioni precedenti lutto U 
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A lut rispose disdegnosamente 
Galoaàr figlio di Mata . Ehben ^ va , Fuggi 
Tu pacifico eroe , fuggi , e inselva 
Tra' colli tuoi > dove giammai non ginnie 
Luce d' asta guerriera : ivi di Cromia 
I cervi insegui , ivi coi dardi arresta 
I saltellanti cavriol del Lena. 

Ma tu , di Semo occhi-ceruleo figlio^ 

Tu delle pugne correttor , disperdi 
La Stirpe di Loclin : scagliati io mezzo 
Deir orgogliose schiere , e latra , , e ruggì (d); 
Fa che naviglio del nevoso regno (e) 

Più non ardisca galleggiar sull' onde • 

Inogo fu tradotto Iett«>ralmente ooii. 
pj ...... . Fingai dei forti 

•P) J3Ì8perditor , come minuta arena ^ 
f. Disperde il vento , allor che ì gonfi rivi 
p) Scorron per mezzo a Goti a ,e sopra i monti 
P> Con tatti i nembi suoi la nette siede **. 
Ora si è pensato di omettere questo stra- 
scico i mliarazzante di circostanze oziose | ^ 
che affogano 1’ idea principale, e ne smac- 
caiio la forza invece di accrescerla. 

(d) L' o riginale : ,, rugghia tra le filo 
,, del loro orgoglio **. 

(al Della Scandinavia In senso più ri- 
stretto t* intende oon questo nome la 
jiisela di^Jtttlanda. T« i« , 
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Oscure d’ Inistor (f) . Sorgete j o voi. 

Voi d’ Inisfela (g) tenebrosi venti; 
Imperversate tempeste ; fremete 
Turbini e nembi . Ah si , muoja Galmarre' 
Fra le tempeste infranto, o dentro a un nembtt 
Sq[uarciato dall’ irate ombre notturne; 

Muoja Calmar fra turbini e procelle, 

, Se mai grato gli fu suono di caccia, - - 
Quanto di scudo messaggier di guerra. 

Furibondo Calmar, Conài riprese (ii} 

’ Posatamente ,« a' me la' fuga ignota;’ 

Misi Pale al pugnar; bencb’atico è bassa- 
La_fama df Conàllo (h) , in mia presehM 
VfnsFrsi pagbjT, e a* atterràr gagliardi. 

' " '■ I— ****B^- ^ 

(f) Tnni«-tore , propriamente „ 1’ isol* 

,, delle balene ,, : ma spesso vengono com« 
prese sotto questo nome tatto 1* isole Or* 
cadi. T. 1. 

fg) Altro nomo dell* Irlanda , còsi obia* 
mata a ragione d* una colonia di Falani 
colà stabilita. Inis-fail , cioè „ P Isola dei 
,, Fail , o Falani •*. T. 1. 

•■(h) Li* eroe parla- così per eccesso di mo- 
destia , poiché anzi era uno dei principali 
eampioni di que* tempi , e Gucullino in 
questo poema ìstesso si pregia d’ aver apr 
presa da lui Parlo della guerr4«'- 
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Figlio di Semo- la mia Voce ascolta : 

Cura ti prenda del regai retaggio 
Del giovine Gorman ; ricchezze e doni^ , 

£ la metà della selvosa terra 
Cfiri a Svaran , finche da Morven giunga 
Il possente Fingallo in tuo soccorso. 
Quest’ è ’l consiglio mio ; che se piuttosto 
La pugna, oleggi , eccomi pronto ; e lancia 
Brandisco e, spada: mi vedrai tra mille^ 
Batto avventarmi , e 1’ alma mia di gioja 
Sfavillerà nei bellicosi orrori. 

Si si^ soggiunse Gucullin : m’ è grato 
Il suoli deir armi , quanto a primavera 
Tuono forier di desiata pioggia. 

Su dunque tosto si raccolgati tutte 
Le splendide tribù . , siedi’ io di guerra 
Ravvisi i figli ad un ad un schierarsi 
Sulla pianura, rilucenti come 
Anzi tempesta il sol , qualora il vento 
Occidental le nubi ammassa , e scorre 
Il sordo suon per le morvenie querce.' 

Ma dove son gli amici? i valorosi \ 
Compagni del mio braccio entro i perigli?. 
Ove se’ tu , Catbarre ? ove quel nembo 
In guerra Ducomano ? e tu , Fergusto, 


Mk- 

«S. 

' 1 ' 
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M’abbandonasti nel terribil giorno 
Della tempesta? tft , de’ miei conviti 
Nella gioja il primier figlio di Rossa, 
Sfaccio di morte ? Eccolo ; ei vien , qual letà 
Cavriol da Malmorre . Addio , possente 
Figlio di Rossa : e qual' cagion rattrista 
Quell’anima guerriera? In su la tomba (la) 
Di Catbarre , ei rispose , in questo punto' 

S* alzano quattro pietre (i) , e queste mani 
Sotterràr Ducoman , quel nembo in guerra* 
Catbarre , o figlio di Torraan (k) , tu eri 
Raggio sul colle (1) ; o Ducoman rubesto. 
Nebbia eri tu del paludoso Lano (m), 

C-- Che pel fosco d’ autunno aer veleggia, 

I E morte porta al popolo smarrito. 

(i) Le quattro .pietre appresso. gli antichi ' 
Scozzesi centrassegnavano costani ementa 
la sepoltura. T. I. 

(k) Tnrman , tuono. Questa è la vera ori* 
gine del Giove Taramit degli antichi. T J. 

(l) Setnhra , che presto i Galedonj fossa 
un* manza statutaria di non nominar m'aì 
nn^nomo morto di fresco senau un’ apo<« 
strofe , e nna comparazione di lode. v. 5.'; 

(m) Il Lano era un lago della Scandi- 
navia , ohe in tetnpo' d' autunno esalava un 
vapore pestilenziale. X. I. 
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0 Morna, o fra le Tergini di Tara 
La più leggiadra , è placido il tao tonno 
NelP antro della rupe (n) . Ah tu cadetHj 
Come stella fra tenebre^ che strìscia 
Per lo deserto , e *1 peregrin soletto 
Di cosi passaggier ràggio si dole. 

Ma di , riprese Cucnllin , ma dimmi: 
Come cadder gli eroi ? cadder pugnando 
Per man dei figli di Loclin ? qual altra 
Cagion racchiude d* Inisfela i duci 
Nell* angusta magion (o) ? - Gathar cadeo (p) 
Per man di Ducomano appo la quercia 
Del mormorante rio (q) ; Ducoman poscia * 

(n) Da queste parole niuno potrebbe im- 
maginare il genere tragico di morte, di cui 
mori questa bella. 

(o) Cosi spesse TÌen cbiamato da Ossian 
il sepolcro : ,, Ubi constitata est domai 

Omni TÌtrenti *<• Giob. c. 3o t. a3. 

(p) Risponde Fergnsto . L* autore colla 
sua estrema rapidità tralascia spesso d'av- 
Tertire ohi parli o risponda. TI traduttore 
ha creduto di poterlo imitare anche in 
qualche luogo, ové'ìl nomo non è soppres- 
so . Qaosta omissione sarà contrassegnata 
colla lineetta. - 

(q) Non si dice per qual cagione Gatbar 
/osso ucciso da Dacxrmano , ma da quel 


Venne all’ antro di Tura , e a parlar prese 
Air amabile Morna ; o Morna , o fiore 
Delle doiiEelle , a che ti stai soletta 
Nel cerchio delle pietre^ entro lo speco (r)? 
Sei pur bella , amor mio : sembra.il tuo volto 
f Neve là nel deserto , e i tuoi capelli • 

l Fiocchi di nebbia (i3) , che serpeggia , essale 
In tortuosi vortici , e s’ indora 
Al raggio Occidental. Sembran le mamme 
Due liscie j tonde , luccicanti pietre^ 

Che spuntano dal Brano (s) ; c le tue braccia 
Due tornite marmoree colonne, 

Che gorgon di Fingallo entro le sale. 

E donde vieni? l’interruppe allora (i 4) 
f-- ha. donzelletta dalle bianche braccia; 

Donde ne vieni, o Ducoman , fra tutti 


che segue , è facile intendere , che ciò fu 
per furore di rivalità. 

(r) Segue nel tetto : 

3, Roco mormora il rio , s* ode nelFaria 
Gemer la quercia antica, il lago è torbo^ 
,, Scure le nubi» ma tu sembri, o bolla** ec«. 
Ma che ha a fare questo preambolo colla 
bellezza di Morna per appiccarvi un ma F 
àntendea forse di fare un contrapposto F 
Torrente nell* Irlandoi 
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I viventi il pià tetro? oscure. e torve 
Son le tue ciglia, ed hai gli occhi di bragia. 
Comparisce Svaran ? dì , del nemico 
Qual nuova arrechi ^ Docuroano ?- 0 Moina, 
Vengo dal colle , dal colle de’ cervi 
Vengone.a te; coll’ infallibil arco 
Tre pur or ne tratìssi , e tre ne presi 
Coi veltri della caccia. Amahil figlia. 

Del nobile Gormante , odimi : io. t’ amo 
Quanto l’ anima mia : per te col dardo . 
Uccisi un cervo maestoso ; avea 
Alta fronte ramosa, e piè di vento. . 

Ducoman , ripigliò placida c ferma 
La figlia di Gormante : or via , non t’ amo, 
Non t’ amo , orrido ceffo ; hai coi; di' selce. 
Giglio di notte . Tu , Catbar , tu solo J 
Sci di Morna l’araor , tu , che somigli . . 
Kaggio di sole in tempestoso giorno, -v . v 
Di , lo vedesti amabile leggiadro 
Sul colle dn* suoi cervi? in questa grotta 
La sua Morna 1’ attende . £ lungo tempo 
Morna I’ attenderà , ferocemente 
Riprese Ducoman : siede il suo sangue '* 
Sopra il mio brando . Egli cadeo su! Brano': 
La tomba io gli alzerò . Ma tu , donzella^ 
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Volgiti a Ducamano , ia lai tii fisa 

Tutto il tuo core ^ in Ducoman, che haT braccio 

Forte come tempesta . Oimè ! caJeo 

Il figlio di Torman ? disse la bella 

Dall’ occhio lagrimoso ; il giovinetto 

Dal bel petto di neve ? ei , eh* era il primo 

Nella caccia del colle ? il vincitore 

Degli stranier dell* oceano (t) ? ah truce^ 

Truce sei , Ducoman ; crudele a Morna 

È ’l braccio tuo : dammi quel brando almcr>o^ 

Crudo nemico, ond’ io lo stringa ; io amo 

Il sangue di Catbar . Diede la spada 

Alle lagrime sue : quella repente 

Passógli il petto ; ei rovinò , qual ripa 

Di torrente montan : stese il suo braccio> 

E cosi disse : Ducomano hai morto;. 

Freddo è V acciaro nel mio petto ; o Morna,* 
Freddo lo sento. Àlmen fa, che *1 mio corpo 
L* abbia Moina : Ducomano il sogno 
Era delle sue notti (v) ; essa la tomba 

(t) Cioè dei popoli-' della Seaoadinavia. 
Straniero appresso di Ossian premlesi alta 
volte per nemico . Lo stesso doppio senso 
areva hostit appresso gli antichi Latinii 
'-(v] Ella era innamorata di me. 


Digilized by Google 


s5j.' 

Tnnaìzerammi ; il caccìator veJralIa, 

M4 loderà : trammi del petto il brando; 
Morna, freddo è tacciar. Venne piangendo; 
Trassegli il brando : ei col pugnai di furto (x) 
Trafisse il bianco lato , e sparse a terra 
La bella cbioma : gorgogliando il sangue 
Spiccia dal banco ; il suo candido braccio 
Striscian note vermiglie : ella prostesa 
Rotolò nella mòrte (i5) ^ e a’ suoi sospiri 
L’ antro di Tura con pietà' rispose (i6}> 

Sia' lunga pace , Gucullin suggiunse. 

All’ alme degli eroi ; le loro imprese 
Grandi far ne* perigli : Errinmi intorno 
Gavalcion sulle nubi ^ e faccian mostra 

De’lor guerrieri aspetti ; allor quest^alma 

. — - - - - - - ■ ■ — 1*^ 

(x) Il testo ha solo ; ,, egli lo trapassò 
a, il bianco lato coll' acciaro . Ma di qual .. 
acciaro si parla ? La spada era già in ma- 
no di iViorna . Farmi che questo termine 
non possa aver altro senso , che quello che 
gli si è dato da me. L* avverbio di fatto • 
aggiunto , rende il fatto un po' più. credi- 
bile. All’incontro il le Tourneur colla sau 
traduzione lo rende ancor più difficile a 
concepirsi: ,, Elle retire ‘ l'épèe da sein du 
5, gueiiJrier : Ducomar en tourne la poinlo 
g, sur elle , perce son beau sein )• 
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Forte fia. ne* perigli, e *1 braccio, mio 
Imiterà le. folgori del cielo. , 

Ma tu , Morna gentil , vientene assisa 
Sopra un raggio di luna , e dolcemente 
T’ affaccia allo sportel del mio riposo , 
Quando cessò lo strepito dell’ arme , 

E tutti i miei pensier spirano pace. 

Or delle mie tribù sorga la possa; 

'Alla zufiTa moviam ; seguite il carro (y) « 
Delle mie pugne : a quel fragor di gioja . ^ 
Brillivi P alma^; mi sien poste accanto 
Tre lancie , e/ dietro alP anelante foga 

. Con quel rumor, con quel furor , che sbocca 
Torrente rapidissimo dal cupo 
Precipizio di Cromia > e ’l tuon frattanto 
IVÌugge su i fianchi , e sulla cima annotta ; 
Cosi vasti , terribili , feroci 
Balzano tutti impetuosamente 


(y; 1 regoli e signori' della Brettagna 
usavano il carro in segno del loro grado: 
( 2 ) Nell* originale ; „ così la mia anima 
ti sarà forte ne’ miei nemici 
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D’Inisfela i guerrier. Precede il iluce'. 
Siccome immensa d*oceàn balena^ 

Che gran parte di mar dietro si tragge . 
Lungo la spiaggia ei va rotando', e a rivi 
Sgorga valor. L* alto torrente udirò 
1 fìgli di Loclin : Svaran percosse ' 

Lo scudo , e a sè chiamò d* Arno la prole.' 
Dimmi , che è quel mormorio dal monte. 
Che par d* un sciama di notturni insetti (a)? 
Scendono i figli d* Imsfela , o ■'1 vento ^ 
Freme lungi nel bosco P in cotal suono 
Romeréggìa Gormal (b) j prima che •* alzi' 
De’ flutti iniei la biancheggiante cima. 
Poggia sub còlle , o- figlio d’ Arno , e* guatai 

(a) Questo tratto sarebbe insigne e con- 
venientissimo al carattere di Svarano tra- 
smodataniente orgoglioso « Ma conveniva 
arr9starsi“quT , e noi» guastarlo eolia inter- 
rogazione che segue. Allora si sarebbe am- 
xniiaia cotésta grandezza d’ orgoglio , al 
quale il roinor dell* esercito nemico non 
sembra che il ronzio d’ uno sciame d* in- 
setti, Ma, qnando ei dubita, che possa an* 
che essere il vento ohe rogge nel bosco , 
non si vede più che la sproporzione della 
prima similitudine. 

(b) Montagna della Scandinavia* 
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oscura faccia della piaggia. Andonne, - 
Ma tosto ritornò ; tremante , ansante. 
Sbarra gli occhi atterriti ^ e il cor nel petto 
Sentesi palpitar ; son le sue voci . j 

Kotte , lente , confuse. Alzati , o, figlio 
Deli* ocean ; veggo il torrente, oscuro 
Della battaglia , 1 * affollata possa 
Della stirpe d’ Brina :.il carro , il carro (17) 
Della guerra ne yien , fiamma di moite> 

Il carro rapidissimo sonante 
Di Gucullin figlio di Semo. Addietro 
Curvasi in arco ^ come pnda allo scoglio^ 
Come al colle aurea nebbia : i, fianchi suoi 


Son di commesse colorate pietre 
^Variati , e distinti , c" 

Mar , che di notte intorno 

De* remi all* agitair/toJ^lf J ® *’ ingemma (c). 



(c) Si .jpnmna il lume fosforico , clie 
aananda dit'hotte 1* acqna del maro agitata 
e rifranta. Nella prima edizione non si era 
ben oolto il sento delToriginale. 11 tradnt- 
tore confessa con vera compiacenza di 
dover la correzione di questo luogo e 
d* alcuni altri" ai giudiziosi avvertimenti 
del Signor Domenico Trant dottilliiap • 
^•ntilissimo cavaliere Irlàndese, 
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Forbito tasso è *1 suo timone j e *1 seggio 
Di liscio e lucid’osso : e quinci , e quindi 
Aspro è di lande , e la più bassa parte 
È predella d’ eroi : dal destro lato 
Scorgesi il generoso , il ben-crinito, 

Di largo petto , di cervice altera^ 
Alto-sbujBTante , nitritor destriero ; 

L* unghia sfavilla , ed i suoi sparsi crini 
Seinbran quella colà striscia fumosa. 
Sifadda (d) ha nome ; e Duronallo è 1’ altro> 
Che al manco lato del terribil carro 
Stassi , di sottil crin , di robusta unghia^ 
Nelle tempeste dell’ acciar bollente^ 

Veloce corridor , figlio del colle. 

Mille strisele di cuojo il carro in alto 
Legano ; aspri diacciar bruniti freni 
Nuotano luminosi in biancheggiante 
Corona ampia di spume , c gemmi-sparse 
Liscie sottili redini scorrendo 
Libere van su’ maestosi colli ' 

De’ superbi destrieri : essi la piaggia 
Libano velocissimi , qual nebbia 
Le acquose valli , e van ferocemente 

(d) Snlin-Sitbfadda , ,, lungo passo **, 
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Con la foga de’ cervi , e con la possa ’ ‘ 
D’aquila infaticabile , che piomba 
Sulla sua preda , o col fragor del verno 
Là per le terga di Gormal nevose. 

Sul carro assiso alto grandeggia il duco, 

Il tempestoso figlio della spada, 

Il forte Gucullin , prole di Semo, 

Re delle conche (e) : le sue fresche guancio 
Lustrano a paro del jaio tasso (f), e ’I guardo 
De’ cerulei suoi lumi ampio si voi ve 

(e) S’ è già detto , che gli Scozzesi nei 
loro conviti usavano di ber nello conche» 
cuuie pure lo usano i montanari ai giorni 
nostri . Perciò il termine di concilo in 
gueste poesie si usa spesso in cambio dij 
convito. ,, Re dello conche** significa Ro 
de’ conviti , cioè Re ospitale e cortese. 

(fj Cioè a paro del ^mio arco di tasso. 
Del resto, credo d’ aver colto il vero sen- 
so delie parole dell'* originale ; ,, la sna 
,, rossa guancia è simile al mio polito tas- 
,, so Il le Tourneur suppose che questa 
somiglianza stesse nel colore , e dà alla 
guancia di Cucnllino la tinta hazanéd in 
-cambio di vermiglia » affine di accostarla 
a quella del tasso. Ma questa tinta non ò 
mai quella degli eroi di Ossian , e l’ epi- 
teto di polito mi parve determinar il rap- 
furto. 
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Sottesso all’arco delle, ciglia .oscuro. 

Volagli fuor , come .vibrante fìamma, 

Del capo il cria , mentr’ ei spingesi iananzi 
Crollando l’asta minacciosa. Fuggi, 

0 re deir occàn ^ fuggi ; ei s’avanza. 

Come tempesta . E ijuando mai , rispose. 

Mi vedesti a fuggir ? quando ho fuggito, . 
Figlio di codardia? Ght> ? di Gorraallo 
Le tempeste affrontai j quando dei flutti 
Torreggiava la spuma; affrontai fermo 
Le tempeste del cielo : ed or vilmente 
Fuggirò da un gnerrier? Foss* ei Fingallo (i8), 
Non mi si abbujeria l’alma di tema. 
Alzatevi , versatemi vi intorno, 

Forti miei mille (g) , in vorticosi giri 
Qual torrente profondo ; il brando vostro 
Segua il sentier del luminoso acciaro 
Del vostro duce ; e dei nemici all* urto 
Siate , qnaì rupi del terrea natio, 

Ossian Tomo I 17 


(g) Mille appresso di Ossian significa 
esercito , benché composto di maggior ruoN 
titudine. Il nun»ero finito è posto per l’in- 
finito., Cosi Virgilio; „ mediisque in mil^ 
„ libua ardet 
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Che baHanzosamente alle tempeste 
Godon di farsi incontro^ e stendon tiitti ' 

Al vento irato i tenebrosi boschi. 

Come d’autunno da due balze opposte 
Iscatenati turbini focosi 
S’ accavallan tra Jor , cosi V un 1* altro 
S’ avviluppan gli eroi (h) ; come dall* alto 
3Di fotte rupi rotolon cadendo 
Pue torrenti' spumosi urtansi in giostra (ì) 
Con forti cozzi , e giù con le miste onde 
Van rovinosi a tempestar sul pianoj 
Si romorose ; procellose , e negre 
luisfeU^ ^ Loditi nella battaglia 
Corronsi ad incontrar: duce con duce 
Cambiava i colpi , nomo con uom , già scudo 
Scudo preme ,* elmetto elmo , acciar percosso 
Pàrabalza dall’ acciaro : a brani , a squarci 


L* espressione dell* originale è lan— 
gnida in tal circostanza: »» •* avvicinano *'• 
(i) V. Om. c. 4 5i5. 

(k) O mero ivi : v. 606 . Il traduttore In- 
glése cita qui due versi di Stazio : 

Pf Jam clypeus clypeis ^ ambone repellitur 
ambo t 

ti Base minax eniis . pedo pes , et cuspi- 
de CUIpis **, 
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Spìccansi uaberglii » e sgorga atro c fumeggia 
Il sangue', e per lo ciel volano , cadono 
J^embi di dardi , e tronchi d’aste , e schegge, 
Quai circoli di luce, onde s’indora (igj 
Di tempestosa notte il fosco aspetto. 

Non mugghmr d’ oceàno , e non fracasso 
D’ultimo tuono assordator del cielo 
Può uguagliar quel rimbombo. Ancor se presso 
Fostervi i cento di.Gormau cantori, 

Per dar al canto le guerresche, imprese , ^m^ 
Pur di cento cantor forau le voci 
Fiacche per tramandar ai di futuri 

Cgii loda il poeta latino d* aver imitate 
felicemente Omero. E* però da osservarsi, 
che nei versi di Stazio v’ è piuttosto siitìe- 
Iria che intrecciamento Ouiero dipinse una 
battaglia , Stazio rappresenta una scherma. 

(l) 11 costume di rondur seco ì cantori 
nelle battaglie era comune non meno ai 
Celti che ai popoli della Scandinavia. Olao 
Triggueton Re di Norvegia ne condusse 
seco alquanti in una spedizione , e collo- 
catigli in una certa distanza ; ,, Voi non 
„ canterete*', disse rivolto loro con fie- 
rezza , ** quel che avete udito , ma quel ' 
,, che avete veduto **. Mallet : introd. alla 
Storia di Danim. 

(m) Il tetto: " per dar la guerra al canto' V 


L- 
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Le morti degli eroi ; si folti e spessi 
Gadeano a terra , e de’ gagliardi il sangaé 
Si largo trascorrea . Figli del canto. 
Piangete Sitalin ; piangi , Fiona, 

Sulle tue piagge il grazioso -Àrdano. 

Come due snelli giovinetti cervi 
Là nel deserto , essi cader per mano 
Del feroce Svaran , che in mezzo a mille 
Mugghiava si , che il tenebroso spirto 
Parca della tempesta assiso in mezzo ■ 

Dei nembi di Gormàl , che della morte 
Del naufrago nocchier s’allegra e pasce.' 

Nè già sul fianco ti dormi la destra, .. 
Sir della nebulosa isola ; molte 
Del braccio tuo furon le morti , e *1 brando 
Era un foco del ciel (o) quando colpisce 
1 figli della valle : incenerite 


(A) Cncullino , signore dell'isola di Schy, 
aon impropriamenie chiamata », 1* isola del- 
la nebbia , perchè gli alti suoi monti, 
sopra 'di cui s* arrestan le nuvole deli* oo«a— 
aio occidentale , vi cagionano una quasi- 
perpetua .pioggia. T. I. 

(o) Nell* originale vi è raggio , che ta- 
lora presso Ossian dinota la folgore !• 
-yplli abusar# di queste bel tormint^ 
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Cadon le genti , e tatto il monte è Gamma » 
SbufFan saogne i destrier , nel sangue guazza 
Jj unghia di Duronal , Sifadda infrange^ 

Pesta corpi d^eroi : (p^ sta raso il campo ('qj 
Addietro lor , quai rovesciati boschi ( xo) 

Nel deserto .di Cromia allor che *1 turbo 
Sulla piaggia passò carco de’ tetri 
Spirti notturni le rugghianti penne. 

Vergine d’ Ini^tor^e , allenta il freno 
Alle lagrime tue , delle tue strida 
Empi le balze , il biondo capo inchina ' 
Sopra P onde cerulee, o tu più bella 
Dello spirto dei colli in su ’l meriggio^ 

Che nel silenzio dei Movernj boschi 
Sopra d’ un raggio tremulo di luce 
Move soavemente; egli cadéo 
E basso il tuo garzon , pallido ei giace 
Di Cucullin sotto la spada ; c ’l core 

(p) V. Om, c, ao. v. 4*** 

(q) h* originale : „ la battaglia giaca 
„ dietro loro **. 

(r) Furie la figlia del R.e dTiiistorre , os- 
sia delle Orcadi Trenar era figlio del Re 
d* Inìscona , che si suppone una delie iso- 
le di Settland T. 1. 

(s) Chip bella ed interessante lospenaionsl^ 


V 
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Fervido di valor più nelle pugno 
‘-Non fia che spinga il giovinetto altero 
De’ regi il sangue ad emular . Trenarrej 
L’ amabile Ti'enar , donzella , è morto. 

Empion la casa d’ ululati i lìdi 
Grigi' suoi cani , e del signor diletto 
Veggon l’ ombra passar . Nelle sue sale 
Fende l’arco non tesole non s’ascolta 
Sul colle de’ suoi cervia il corno usato. 

Come a scoglio- mille onde ^ incontro ErinO 
Tal di Svaran va l’oste; e come scoglio 
Mille onde incontra , di Svaran la possa 
Cosi Erìna incontrò . Schiude la morte 
Tutte le fauci sue (t) , tutte l’ orrende 
Sue voci innalza ^ o le frammischia al suono 
Dei rotti scivli ; ogni guerriero è torre 
D’oscurìtado ,'ed ogni 'spada è lampo. 

Monti eccheggiaoo(uu)e piagge, al pardi cento 
Ben 'pesanti martelli alternamente 
Alzautisì ,'"abba88antisi sui rosso 
Figlio della fornace (v) . E chi son questi 

(t) -Oil^tavit ^infernus animam suam » 

*>' et. aperult .os suum abique allo termi* 

>> no *<.. Isaia c. 4. v. 14. 

-(▼) U. {erro rovente. 

( 5 c) Questa ò una maniera generalmente 
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Questi chi soni che tenebrosi ^ orrendi 
Vanno con tal furor ? veggo due nembij 
Due folgori vegg’io; turbati intorno 
Sono i colli minori , e trema il musco 

« 

Sull’ erte cime delle rupi annose. 

E chi son. questi mai, fuorché il possente^; ^ 
Figlio dell’ oceano, e , il nato al carro (y) 

D’ Erina correttor ; terigon lor dietro 
Spessi sul piano ed anelanti sguardi 
Dei fidi amici , alla terribil vista 
Turbati , incerti (z) ; ma già già la notte (a3) 

usata da Ossian per sruotere improvvisa- 
mente lo spirilo , e fissar I’ attenzione so- 
pra un oggetto importante . Un tal modo * 
è par frequentissimo nella poesia ebraica , , 
che ha moltissima affinità con quella di 
Ossian. 

(y) La voce car-horn dell* originale pn3 
significare ugualmente ,, portato sul carro, ^ 
,, e nato al carro Quantunque il pri- 
mo significato sembri il più. naturale e *1 . 
più semplice, il traduttore s’ ù attenuto al 
secondo eh* è più poetico, e in fondo vaio- 
lo stesso ; specialmente che si trova spesso 
in queste poesie ,, figlio del carro ** usato 
nel medesimo senso. Così „ nato al carro 

é quanto a dire fra noi „ nato al soglio*'. 

(z) L* originale : ,, molti seno gli ansio- 
,, si occhi dei loro amici, mentre veg- 
„ gono loro oscuri sopra la piaggia 
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Scende , e tra nnlil ì due campióni involve; 
E alPorribil conflitto ornai dà posa. 

Di Cromia intanto sull* irsuto flanco 
Pose Dorglante i cavrioli e i cervi, 

Felici doni della caccia (a) , innanzi 
Che lasciassero il colle i forti eroi. 

Cento guerrieri (b) a raccor scope in fretta 
Dansi , trecento a scer le lisce pietre, 

Dieci accendon la flamma , e fuma intorno 
D* apprestato convito. Allor d’ £rina 

(a) L* originale ; „ la fortuna della cac- 

eia 

(b) La tradizione oi ba trasmessa I* an- 
tica maniera d'apprestar il convito dopo 
la caccia, pormavasi un -pozzo intonacato 
di pietre lisce. Intorno ad «sso si racco- 
glieva un cumulo d’ altre pietre lisce o 
piatte del genere delle focaje Queste ugual- 
mente che il pozzo si riscaldavano con le 
scope. Poi si deponeva una parte della 
cacciagione nel fondo del pozzo, ricopren- 
dola con uno strato di pietre , e così fa- 
cevano snccesiivaniente , sin che il pozzo 
?»eniva a riempiersi. Il tutto poi si rico- 
priva con le scope per impedir il fumo, 
£e ciò sia vero , non posso dirlo. ÓO beno 
che si mostrano anche al giorno d* oggi 
alcuni pozzi , ì quuli il volgo dice , ch% 
solevano servir a quest’ uso. T. I. 
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Il generoso dose il suo leggiadro - 
Spirito ripigliò (c) : sulla raggiante 
Lancia chinossi , e a Carilo (d) si volse^ 
Canuta prole di Ghinfeoa y c dolce 
Figlio de* canti. E per me solo adunque 
S’ imbandirà questo convito , e intanto 
Starà il re di Loclin sulla ventosa - 
Spiaggia d’ Ullina (e) abbrividato , e lungi 


(c) Le parole del testo tono ; j» GacnI* 
yy lino , dace della gnerra d’Brina, ripigliò 
y, la sua possente anima Da ciò che se- 
gue è visibile , che il senso non può es- 
ser che quf>sto : ohe quel duce tornò* alla 
sua naturale generosità. 8e così è 3 i* ag*-. 
g^iurito di possente non è il più proprio y 
o certo non il più chiaro. 11 termine di 
leggiadro quadra assai meglio avendo prea-* 
80 i buoni scrittori un senso misto di gen- 
tilezza e nobiltà d* animo j qualità carat'* 
teristiche di questo eroe . Dal resto , il 
tradiittor francet* non colse nel segno 
quando tradusse ; „ Gucullìn a recneilli 
yy sa grande ani«. 

(d; Celebre cantere di Gncullino, 

(e) Ulster, provincia dell* Irlanda , il di 
eoi nome sarà tempre al traduttore di gra- 
tissima ricordanza , per la dolce memoria 
che gli risveglia di iVIylord Hervey V«* 
«Covo di London-Derry. 
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Dai cervi de^suoi colli , e dalle sale 
De’ suoi conviti? or via ^ Carilo sorgi^ 

Porta a Svaran le mie parole : digli. 

Che la mia festa io spargo : ei venga in queste 
Ore notturne ad ascoltare il suono 
De’ miei boschetti , or che gelati , acuti 
Pungono i venti le marine spume. 

Venga , e la dolce arpa tremante, e i canti 
Ascolti degli eroi . - Carilo andonne 
Con la voce più dolce , e cosi disse 
Al re dei bruni scudi : Esci dall’ irte . 

Pelli della tua caccia , (f) esci , Svarano, 

Signor dei boschi : Cucullin diffonde 
La gioja delle conche , e a sè t’invita. 

Vieni, o Svaran . Quei non parlò, maggio (a4)^ 
Simile al cupo brontolio di Cromia 
Di tempeste forier : Quand* anche , Brina (a5). 

Le giovinette tue mi stendan tutte 
Le lor. braccia di neve , e faccian mostra 
Dei palpitanti petti , e dolcemente 
Girino a me gP innamorati sguardi; 

Fermo qual mille di Loclin montagne 

(f) Gìoò; lascia le pelli delle fiere oc- . 
else • in caccia, sopra le quali ti stai 
fy sdraiato **. ^ . 


Digitized by Google 


alS7 

Qui Svaran rimarrà , finclià *1" mattino 
Venga co* raggi suoi dal mio oriente (g) 
A 'rischiarar di Gucullin la morte. 


Grato mi freme nell* orecchio' il vento 
Che percote i miei mari : ei nelle sarte 
Parlami , e nelle vele , e mi rimembra 
I verdi boschi di Oormàl , che spesso 
A* miei venti eccheggiàr , quando rosseggia 
La lancia mia dietro le belve in caccia* 


A Cucullin tu rìedi : a ceder pensi 
L* antico trono di Gormano imbelle; ' 

0 i torrenti d’ Erina al nuovo giorno 
Alle sue rupi mostreran la spuma 
Rossa del sangue del domato orgoglio. 

Carilo ritornò : ben « disse , è trista 
La voce di Svàran . Ma sol per* lui (a6). 
Ripigliò Gucullin (h) : ìtu la tua sciogli. 
Carilo intanto, e degli antichi tempi 
^ 


(P» TI le T onrnenr fece svanire 'affatto' 
la bellezza singolare di questa espressio- 
ne, tradncendo ,, jusqu’ à ce ^ue l’aurore 

nies états Ho si 


>* 


se levant sur 


iviliippato'' 


altrove ì pregi originali di questa parlata, 
unica nella sua brutale' sublimità. 

(il) Guculiino non degna nemmeno d’in- 
formarsi di quel che Svarano ha risposto. 
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Kanimenta i fatti j fra le storie e i cantf 
Scorra la notte : entro il mio core infondi 
La dolcezza del duol ; che molti eroi (i)^ 

E molte vaghe vergini d’amore 
Già fìoriro in Erina,e dolci all’alma 
Scendon le note del dolor , che s’ ode 
Ossian (k) cantar là d* Albion (l) su i montij 
Quando cessò la romorosa caccia, 

£ s’arresta ad udir l’onda del Gona (m). 

e senza curarlo lo abbandona al suo bra* 
tale carattere. 

(i) 11 sento pi& cbiaramente à qneito : 
cantaci ^ualohe storia o Irlandese , O 
„ Scozzese , gualche canzone o tua , o di 
Otsi'àn **. 

(kj Si' avverte , cbe questo nome è aem« 
pre dissillaho , e dee pronunziarsi oosian^ 
temente coll’ accento sulla penultima. 

(1) Albione è il nome generale della 
Bretagna. Ma in queste poesie si prend 
per la Scozia occidentale in un senso pi 
ristroito e più proprio. La voce albione de» 
riva dalTaltra alpe» paese montaoso T. !• 
(ro) L’ originale : e i ruscelli di Gona 

„ rispondono 'alla voce di Ossian **• Ma 
poiché ì ruscelli non lasciano di mormo- 
rare , sia che 0»s^an canti , o che taccia, 
questo itiormerio non è un onor partico- 
lare fatto dal Gona \ alla voce d’ Ossian i 
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Tenne in Erina nei passati giorni (12,7), 

Ei cominciò ^ dell’ oceàn la stirpe. 

Ben mille navi barcollar sulP onde 
Ver P amabile Ullina. Allor s' alzaro 
1 figli d’ Inisfela , e fersi incontro 
Alla sdhiatta dei scudi. Ivi Cairba, 

Cima dei duci , ed ivi era pur Gruda^, 
Haestoso garzon : già lunga rissa 
Ebber tra lor pel variato toro, 

Gbe nella valle di Golbun muggìa. 

Ciascun volealo , e fu spesso la morte 
Già per calar sulle taglienti spade. 

Pur nel gran giorno P un dell* altro a lato 
Pugnar que* prodi : gli stranier fuggirò. 
Qual nome sopra il colle era si bello^. 

' Quanto Gruda , e Gairba ? Ah perchè mai 
Tornò *1 toro a muggir ? quelli mirarlo 
Trescar bizzarro , e saltellar sul prato^ 
Candido come neve , e si raccese 
L* ira dei duci ; in sull’ erbose sponde' * 
Del Luba (n) essi pugnare , e *1 maestoso 

tanto più che il suo rumore poteva affo- 
garla- L* iiumagine sostituita ci parte più 
«onveniente, 

(«1 Duhar , fiume in Ulster, 

^ .ùr — . 
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Del mio nemico. Alto tremor le scosse 
Il suo tenero cor (q) ; vola repente 
Pallida , furibonda ; il suo bel Cruda 
Trovò nel sangue : e gli spirò sul petto. 

Or qui 'riposa la lor polve r e questi 
Due mesti- tassi solitarj uscirò • 

Di questa tomba-, è s* affrettar l’un 1-’ altro 
Ad abbracciarsi con' le verdi .'cime. 

Tu sul prato, o Bresilla,e tu sul colle 
Bello eri, o Cruda; il buon cantor con dogUà 
Bimembrerà i tuoi .casi, e co’ suoi versi 
Consegnerà questi amorosi nomi 
Alla memoria di remote etadi.- - 
Dolce è la voce tua. Carilo, e dolce • 
Storia narrasti : ella somiglia a fresca' * 
Di primavera placidetta pioggia , 

Quando sorride il sole , c volan levi ' 
Nuvole sottilissime lucenti. 

Deb tocca l’arpa, e fammi udir le lodi \} 
Dell* amor mio, del solitario raggio 



'{q\ Gairba non avea detto, che ,, il mia 
,, nemico ** , col qual termine poteva izh* 
tendersi nn danese. Ma per il cnòr d’nna 
amant»la -possibilità equivale alla certezss. 
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Dell’oscura Banscaglia (r)jali tocca Tarpai 
Canta Brageia : iò la lasciai soletta 
Nell’ isola nebbiosa. Il tuo beJ capo 
Stendi tu , cara , dal nativo scoglio 
Per discoprir di Cucullin la nave ? * 

Ah che lungi da te rattienmi,o cara, 

L’ invido mar ; quante fiate , e quante 
Per le mie vele prenderai la spuma 
Del mar canuto , e ti dorrai delusa (s) ! 
Bithrati , amor mio j notte s’ avanza, 

E ^1 freddo vento nel tuo crin sospira. 

Va nelle sale de’ conviti miei 
A ricovrarti , e alle passate gioje • ^ 
Volgi il pensié#*^ chè a me tornar non lice. 
Se pria non cessa' il turbine' di guerra,. 

Ma tu , fido Gonal , parlami d’ arme, 

Parla di pugne , e fa , m’esca di mente ( 29 ), 
Che troppo è dolce la vezzosa figlia 
Del buon Sorglan , 1’ amabile Brageia 
Dal bianco sen', dalle corvini òhiome. 
Figlio di Semo , ripigliò Gonallo. 

(r) Danscaicb. Nome del palagio di Cu* 
callino. ' 

(*) L* originale : e la sua bianca spufl 

p» ma %* ingannerà per la mie velo - 
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A parlar lento (3o) , attentamente oster?a 
Del mar la stirpe ; i tuoi gaerrier notturni 
Manda all’ intorno , e di Svaran la possa 
Statti vegliando. Il pur dirò di nuovo: 

Per la pace son io , finché sia giunta 
La schiatta del deserto , e che qual sole 
L’alto Fingallo i nostri campi irraggi (3 i)J 
Gucullin s’ acchetò , colpi lo scudo 
Di scolte ammonitor (t) ; mossersi tosto 
I guerrier .della notte ^ e su la piaggia ' 
Giacquero gli altri al zufolar del vento. 

L’ ombre de’ morti intanto ivan nuotando 
Sopra ammontate tenebrose nubi ; 

E per lo cupo silenzio deULena ' 

S* udiano ad or ad or gemer da lungi 

Le fioche Toci e querule di morte. 


Ossian Tomo /. i3 

— ' ' , ». ■ -I ■ 

(t) L* originale . „ lo scado dal suo al« 
^ larme **, ^ 
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OSSERVAZIONI. 


C A N T .0 I. 

• .(i)Tl poeta si' mostra tosto ^ quale egli è 
in tntte le sue opere.. Egli entra francamen- 
te in materia , e senza perdersi in pream- 
boli. La proposizione veramente serve alla 
cliiarezza , e fissa l'idea e l'unità delTazio- 
ne : pure non è assolutamente necessaria. 
Tutto giorno si raccontano mille storie , e 
novelle , senza premettervi alcuna.cosa. La 
Musa era una asinità incognita ad Ossian: 
perciò non^wvB Ìmplorarne il soccorso. Ma 
quando egli l'avesse conósciuta ió* credo, 
che potesse.dispensarsi da questo cerimonia- 
le. L'invocazione , dicono i critici , acqui- 
eta fede alle cose ^ giustifica il mirabile , e 
concilia dignità al poeta , facendolo compa- 
rire ispirato. Quanto al primo, potrebbe dir- 
ei piuttosto, ch'ella genera diffidenza. ** Sap- 
piamo , dicono le Muse appresso Eìsiodo^ 
,, raccontar molte bugie , simili al vero 
Riguardo al mirabile , se questo mal s' ac- 
corda col verisimile , e col conveniente , l’in- 
vocazione disonora la^Musa , in luogo di 
fiiustificar il poeta. Ossian , il di cui mira*. 
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})'ile non ripugna al buon senso j non avea 
bisogno di mallevadori. Finalmente è me- 
glio , che r ispirazione apparisca dallo sti- 
le . che dall’ avviso dell’autore. Ossian non 
espone I’ affisso di poeta. Si crede d’ ascol- 
tar un uomo ordinario , che racconti un fat- 
to. iVIa la divinità, che lo agita , non si farà • 
sentire , che con più forza. Non fumum ex 
fulgore , sed ex fumo dare lucem postulai, 

(a) Le relazioni per dialogismo sono mol- 
to in uso appresso i poeti antichi . Esse 
hanno molta energia ed evidenza , e perciò 
sono più confacenti, alla poesia . Ma è da 
osservarsi , che questa bellezza poetica deve 
l’origine alla rozzezza delle menti nei se- 
coli primitivi. Il rilevar lo spirito d’ un di- 
scorso , e farlo suo nel ri^rirlo , non è pro- 
prio che d’un ingegno riflessivo ed eser- 
citato. Così vediamo , che le relazioni delle 
■persone del volgo sono quasi sempre dram- 
matiche. 

(3) Una delle regole intorno al carattere 
dell’ eroe d’ un poema si è , che la prima 
idea, che si presenta di lui , ci prevenga fa- 
vorevolmente. Alcuni poeti fauno essi me- 
desimi i ritratti dei loro eroi. Ma il modo 
più semplice insieme c più artifìzioso è 
quello di farli risaltare indirettamente. Nes- 
suno conobbe questa finezza meglio di Os- 
sian. Fingai non comparisce che nel terzo 
canto ; e sembra che il principale attore 6Ì», 
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Gaculiino. Ma il suo nome si presenta tnl 
bel principio io un tale aspetto > che fa 
presentir ben tosto l’eroe del poema. Sva- 
rano, il suo nemico., l’invasor dell’ Irlanda^ 
in nsezzo alle »ue bravate non teme che il 
paragone di Fingai. Qual idea non dobbìam 
concepirne ! Vedremo varj altri tratti d’ u- 
guai finezza. Omero non si è piccato d’una 
condotta sì delicata. Appresso di lui gli eroi 
più importanti dello stesso partito , non che 
ì nemici si trattano reciprocamente da co- 
dardi e da vili. Come potrà ammirarli il 
lettore , se si dispregìan tra loro P 

(4) Fingai è il primo eroe del poema ; 
Cuculiino il secondo. 11 carattère dell’uno 
e dell’altro è grande, generoso, ed inte- 
ressante. Ma » che più particolarmente 
-distìngue Gùcu^no in questo poema , si è 
un delicatissimo senso d*onore. Ossian con 
uno squisito giudizio distribuì le parti a 
questi due gran personaggi , senza che lo 
splendor dell’ uno pregiudicasse a quello 
dell’altro. Cucullino è l’eroe del primo 
atto : Fingai compisce l’azione. 

(5) Può vedersi un quadro più vivo , più 
animato , più variamente atteggiato di que- 
sto ? L* arte del poeta , considerato pu- 
,, ramente come descrittore ( dice un ce- 
,, lebre autor moderno ) , è di non offrir 
,, alla vista se non se oggetti in moto , ed 
ai anche di ferir ge gi può molti seagi ad 
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àn fempo Se cosT è , OmUu merita i7 
nome di poeta per eccellenza. 

(6) Questo è quadro istesso sotto ua 
altro punto di vista. Il primo cagionò una 
commozione più viva : questo fa un im- 
pression più forte y e profonda. 

(y) Ossian è abbondantissimo di compara- 
sionì^ qualità',' la quale è comune ai poeti più 
antichi di tutte le nazioni . L' imperfeziou 
della lingua le introdusse , e il grand* ef- 
fetto , che fanno , le accreditò nella poesia. 
La loro soverchia frequenza può bene esser 
disapprovata dai coitici rigidi, che meditano 
a sangue freddo : ma qualora questo ma- 
gnifico difetto ci si presenta, esso abbaglia 
e seduce nel punto , che si vorria condan- . 
narlo ; e il sentimento , com’ è dritto , la 
vince sopra il riflesso. Giora qui di osser- 
vare , che lo spirito di comparazione è forse 
la qualità più essenziale della poesia. L’uf- 
fizio del poeta , come rapprcsentatore fan- 
tastico , è dì raccoglier tutte le somiglianze 
delle cose : e il corpo del linguaggio poe- 
tico è in gran parte composto di compara- 
zioni ristrette. Del resto le frequenti com- 
parazioni sono comuni ad Ossian , e a tutti 
i poeti antichi : ma pochi dividono con lui 
la gloria della loro straordinaria bellezza. 

(8) Il carattere di Gonnal è anch* essik 
d’ un genere, di cui non v’ha esempio iiA 
Omero. Egli è un ero® saggio, e moderato* V 
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Benché gran guerriero , consiglia sempre la . 
pace. È prudente , ma non della prudenza 
ciarliera di Nestore. Non si altera nè per 
la poca riuscita de* suoi consigli , nè per 
gli altrui rimproveri ingiusti ; ma segue 
tranquillamente a far 1’ uffizio di saggio ca- ' 
pitano , e d’amico fedele. ' 

>(9) Notisi questo tratto . Il dissuader Gu- 
culli no dal combattere coll’idea del suo 
pencolo sarebbe stato uu oBeudere la gran- 
dezza di animo di quell’ eroe . Gonna! con 
queste parole gli mette in vista , che qui 
non si tratta principalmente della sua glo- 
ria ^ ma delia salvezza del suo pupillo , ed 
insinua questa eccellente massima , che l’o- 
nor privato deve ceder al dovere. 

Xio) Qoefto séoli mento , benché sembri 
derogare all’ eroismo di f ingal- . pure tende.* 
ad innalzarlo. Egli è qui rappresentato come 
il modello del valore; e il dire, ch’egli scan- 
serebbe la battaglia , non > è per altro , se 
non perchè Cucullino , troppo delicato iti 
queste ' materie , non si recasse a disonore 
di far lo stesso.. Cosi Agamennone nel 7i'del- 
r Iliade per dissuader Menelao dal combatr.- 
ter contro di Ettore gli dice , che Achille 
istesso tremava di scontrarsi con quel guer- * 
riero , quantunque sapesse, eh’ Ettore, all’op- 
posto , non osava uscir d'elle mura per tl- 
tnor d’ Achille Ove si osservi , ch’ivi Aga- 
t^ennone dice crudamente a Menelao, cli’JEt-' 
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tore é assai più forte di lui . Qui Goanal 
non paragona il valore di Svarano con quello 
.di Gucuilino , ma solo la superiorità delle 
forae del primo colla scarsezza delle truppe 
irlanrlesi . 

(il) La sedatezza eroica di Connal fa au 
eccellente contrasto con la ferocia di Cal- 
ma , espressa poc* anzi coi piu for ti colori. 
Qiif'Sto discorso è nel suo genere un mo- 
dello di perfezione . Gonna! ribatte con di- 
gnità y e con una modestia piena di gran- 
dezza gP insulti di Calmar ^ poi trascuran- 
dolo si rivolge gravemente a Cuculiino ; 
lo consiglia a sacrifìcar la sua gloria alla 
sicurezza del suo pupillo , e termina con 
una risoluzione rispettosa insieme , ed eroica. 

(la) Ossian è fecon^lo d’episodj . Le re- 
gole più severe vorrebbero, che questi fos- 
sero come strumenti deH’azion principale, 
e servissero di mezzo , o d’ ostacolo . Ma 
nissuQ poeta si assoggettò perpetuamente a 
questa eccessiva , e non necessaria rigidez- 
za . Quasi la metà deli* Gneide è composta 
d* episodj che potrebbero levarsi , senza che 
1 * azion principale ne soffrisse danno . Basta 
dunque che gli episodj sieno chiamati na- 
turalmente da qualche circostanza del sog- 
getto , e che sieno collocati in luogo op- 
portuno . Il presente e varj altri hanno 
tutte o due queste qualità . In qualche al- 
tro sembra che manciii un poco la prima. 
Vedi più sotto l’osserv, (37). 
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(i 3 ) Chi avrebbe mal credafo, che la néb- 
bia potesse presentarci una comparazione 
cosi gentile ? Peccato , che la bocca di un 
brutale , come costui , la disonori un poco. 
Certo non poteva immaginarsi una cosa più. 
vaga ,più hna , c più propria, per rappre- 
sentar con un solo oggetto una chioma li- 
scia , bionda , crespa , e ondeggiante tutto 
ad un tempo. Ecco di quelle squisitezze, 
che si cercherebbero indarno in Omero. 
L’ autor degli Annali Tipografici parlando 
della differenza che passa tra Omero ed 
Ossian , trova un vantaggio a favor del pri- 
mo nella natura del clima . ,, Egli è ri- 
dente , die’ egli , nella Grecia e nell’ Asia 
„ minore : laddove il nostro poeta non ave- 

, che .immense foreste , 

,, e cinti d’orribili scogli**. Ciò è verissimo. 
Contuttociò non si vede , che- il clima ri- 
dente di Grecia abbia ispirata ad Omero 
una gentilezza d’immaginazione molto di- 
stinta. Laddove T occhio sagace di Ossian,, 
rischiarato dalla finezza del suo spirito , fa 
scorger in quei tetri spettacoli delle grazie 
invisibili a qualunque altro, e talora la sua 
fantasia sforza la natura a cangiar, d’aspetto. 

(14) Il carattere di Morna è quello d* u- 
na donna . accorta insieme e risoluta. Ella 
affigge una dichiarazione , e cerca di distrai 


■y vìo- 




Ducottiaiio con nna ricerca dovrebbe 
interessarlo . Quando si vede stretta , abban> 
dona le riserve, e lo rigetta con un sangue 
freddo il più disperante. 

{^\6)Moriensque suo se in vulnereversat.'V'wg, 
Li* espressione di Virgilio è più naturale , 
quella di Ossian più energica . La morte di- 
ce molto di più . Una ferita fa una sola im- 
magine visibile : la morte ne presenta un 
ristretto , e lo spirito del lettore ha la com- 
piacenza di svilupparlo. 

(i6) Non v’è poeta paragonabile ad Os- 
sian nelle narrazioni tragiche . Questa ha 
tutte le qualità per sorprendere e scuoter 
lo spirito . Il carattere fiero di Ducomano, 
l’atroce negligenza , colla quale colui rife- 
risce la morte del suo rivale , 1’ accortezza 
donnesca e 1’ arditezza virile di Morna , lo 
stile rapido e conciso , infine que’ due gran, 
colpi , ambidue , benché simili , inaspettati, 
percotono e crollano 1’ anima , e lascianvi 
un’ impressione profonda e complessa , che 
poi va a sciogliersi in una dolce tristezza. 

10 osserverò un artifizio , eh’ egli usa costan- 
temente in sì fatte narrazioni , e che mostra 

11 gran maestro. Egli da prima interessa il 
cuore cei modi i più toccanti. Come se n’ è 
reso padrone, lo precipita violentemente alla 
meta , senza dargli tempo di presentirlo. Di 
più, egli omette spessii qualche circostanza , 
che rischiarerebbe il fatto^ ma ne snervereb- 
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Le forza. Come qui , non sì concepisce 
chiaramente il modo , onde Dacomano feri- 
sce Morna . Ma Ossian sa troppo bene i colpi 
segreti delParte per non curarsi di ciò. Scop- 
pia il fulmine, stordisce, abbaglia, e lascia ia 
un’oscurità , che mette il colmo all’orrore. 

(17) Questa è la descrizione più ricca^ 

più magnifica , e più ampia di quante si' 
trovino in Ossian , e somiglia più d’ ogni 
altra alla maniera abbondante d’ Omero. Se 
questo carro si considera isolatamente, esso 
sfolgora di vivacità e di bellezze . Ma l’ ag- " 
giustatezza’ imparziale della critica ci ob- 
bliga a confessare , che la descrizione pecca 
alquanto d’ mtcniporanzay e quel eh’ è più^ 
non. a' accorda eòi rapporti delle persone e 
del iifffpò tornò troppo pre- 

ste:»^ ^ 

cosi distesamente, quasi ancne con nn’oziusa 
compi&'^^nza .. Svarano era poi egli uomo da 
ascoltar tranquillamente questi dettagli, che 
tendevano, a magnificar la pompa del suo ne- 
mico, e ad esortar lui alla fuga? Sembra, che 
questo carro abbia qui abbagliato co’ suoi 
lumi lo stesso Ossian , uè gli abbia lasciato . 
scorgere abbastanza chi parlava e a chi par- 
lava . La convenienza e la misura sono lo - 
due ministre del gusto , e non v’è bellezza 
poetica , se non s’accorda con esse. 

(18) li poeta non ci lascia dimenticar dsl 
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sao eroe . Noi eravamo immersi ia Cucul- 
iino , e nel suo terribile apparato . Fingal- 
si mostra obbliquamente , e ci richiama a 
sè. Non c’è pericolo che la sua assenza^ 
gli pregiudichi . La sua immagine ci segue 
per tutto. 

( 19 ) Questa adattissima e vaga compara- 
zione slancia un -colpo di luce improvvisa 
sulla terribile scena di questa descrizione, c 
fa sullo spirito dei lettori un effetto del tut- 
to corrispondente a ciò, ch’ella rappresenta. 

(ao) Non si può ammirare abbastanza -la- 
forza , 1 * aggiustatezza , e la finezza di queste 
comparazioni . Non può negarsi , che Ornerà 
non nè abbia molte piene di sublimità e 
d’ evidenza : ma bisogna parimente accorda-* 
re, ch’egli ne ha forse altrettante basse© 
sconvenienti : e quelle stesse , che sono Io 
più pregievoli , rare volte abbracciano in- 
sieme tutte le qualità necessarie . Di più, - 
nelle sue comparazioni non si scorge certst 
rarità di scelta , nè molta lode d’ingegno. 
Omero per lo più accetta gli oggetti, die si 
presentano : Ossian spesso gli sceglie , e tal- 
volta in certo modo gli crea. 

(ai) Osservisi questa artificiosa alterna- 
tiva d’affetti forti e patetici . Poco è ad Os- 
sian d’ esser ammirabile; il suo massimo stu- 
dio è d’ esser toccante. Sono rari in Ornerò^ 
questi tratti preziosi di sentimento,© appe- 
na abbozzati . Egli tocca alle volte qualche 
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particolarità interessante ^ ma lo fa con uno . 
stile così disteso ed unito , che fa pochis-, 
simo effetto . 11 tuono delle sue narrazioni . 
somiglia molto al canto delle sue cicale: 
è lungo f ed uniforme , La tenera apostrofe 
di Ossian rompe la montonia dello stile , e 
corregge la ferocia , che ispirano le scene 
di guerra . Solo sarebbe stato desiderabile, , 
che quell* amabile guerriero avesse potuto 
piuttosto cadere per man del feroce Svara- 
no , che del virtuoso Gucullino . Ma questi 
almeno non l’insulta villanamente, come fa 
quel, brutale d’Idomenéo col generoso gio-, 
vine Otrionéo nel i3. dell’ Iliade. , 

(aa) Cento martelli sembrano piccola cosa 
dopo tanto fracasso . Ma il poeta non inten-, 
de qui di spiegare la grandezza del rim-^ 
bombo , ma solo il frequente e vicendevole 
rimbalzo dell’eco: nel qual senso la com- 
parazione ha tutta la proprietà. 

(a3) Dopo averci messi in un’aspettazio- 
ne si grande, il poeta ci pianta, e copre la 
scena . Questa è una crudeltà molto artifi- 
ciosa. Ella attacca e tiene in moto lo spirito: 
delude la curiosità per eccitarla maggior- 
mente , e per soddisfarla a suo tempo con 
maggior diletto. 

(o4) Non ci volea meno per prepararci a 
una risposta cosi brutale. 

(a5) Il Vico riconoscerebbe con piacere 
uella cruda selvatichez 2 Hi di costai que’ pri* 
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tei Polifemi , che secondo Platone erano i ca- 
pi di famiglia nella natura selvaggia , e vi- 
Teano nelle loro grotte , ricusando qualun- 
que commercio c società . iVec visu facilis, 
nec dieta affabilis ulli . Abborre tutto quel- 
lo , che non è suo , e si fa centro della na- 
tura . Il mattino non ha altro ufficio , ch^ 
di servir alla sua fìereaza . L* oriente appar- 
tiene a lui . Se il sole spuntasse dall' Irlan- 
da , l’ abborrirobbe come suo nemico . 11 
suismo di questo gran carattere ciclopico^i 
e la stranezza che ne segue , sono scolpiti 
con una forza , che sbalordisce. 

(26) In due sillabe che gran senso I Notisi 
la naturalezza e la disinvoltura del passag- 
gio per introdurre il seguente episodio. 

(07) Se qualcuno domandasse qual rela- 
zione abbia quest’episodio con l’azion prin- 
cipale , si può rispondere , che nelle parti 
oziose di un poema il poeta è libero d’in- 
eerirvi quelle descrizioni , che gli sembrano 
più naturali e opportune . Quindi in tutti 
i poemi veggiamo gl’intervalli dell’azione 
riempiuti con giochi , feste, sacrifizi c altre 
cose relative ai riti , agli usi , e ai tratteni- 
menti di quella nazione . Ora bisogna met- 
tersi seriamente nello spirito, che il canto 
appresso i Celti era tutto , e che nulla si 
facea senza il canto . Il passar la notte fra 
‘ i canti era costume solenne ed universale. 
Le loro istorie , la sacra tnemoria de’ lor 
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maggiori , gli esempi «legli eroi,tutto^ era 
coniìdato alle canzoni dei bardi .,11 biso- 
gno y il diletto , la gloria , la pietà , il dove- 
re , tutto cospirava a fomentar in quelle 
nazioni il violento trasporto , che nutrivano 
per la ^poesia . Ora se i canti dei bardi 
aveano tanti dritti per esser introdotti nel 
poema dì Ossian , e se il canto , come tale, 
non ha veruna relazione al soggetto , io non 
ci veggo maggior necessità , che le storie 
contenute in quei, canti debbano riferirsi 
al medesimo . Ma se alcuni dei canti ^episo- 
dici di Ossian non hanno una relazion di- 


* retta al soggetto particolar del poema , tutti 
però si riferiscono allo spirito , ed al fine 
generale di questo , e <legU altri, poemi di 
4^ssian »;il 4U|d è, d’Jjspirar grandezza d’ani- 

venture eroiche o- cOTqwMiOMficM^ 

(a8) Una delle maggiori bellezze di Os- 
sian sono gli amori , i quali vengono da lui 
maneggiati con una delicatezza così parti- 
colare f che merita d’ esser esaminata . Basta 
notare la diversità , con cui fu trattata que- 
sta passione da* poeti dell’ altre nazioni . 
L’amore dei Greci e dei Latini è iiH biso- 
gno fìsico c materiale : quello^ degl’ Italiani 
_ è spirituale : quel dei FraUO^S* bel-espritm 
L* amore di Ossian è di un genere , che noa 
^ rassomiglia a verun di questi.. Egli ha per 
^ sentimento . perciò è tenero e deli- 
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) 6 ’l SUO linguaggio Bon i spiritoso ma 
toccante . Si riferisce ai sensi /ma tra qué- 
sti sceglie i più puri, quali sono la vista 
« l’udito : quindi non è uè astratto, nè 
grossolano , ma naturale e gentile . Ossian 
parla spesso del seno , e mostra di compia- 
cersi nel dipingerlo . Questo oggetto appres- 
to gli altri poeti s’accosta al lascivo : ma 
ciò nasce , perch’ essi accompagnano le lor 
descrizioni con tali sentimenti , che mostra- 
no di non appagarsi della sola vista. In tutto 
Ossian non si troverà un’ espressione , che 
si riferisca al tatto . Da tutto ciò risulta^ 
che l’ amore di Ossian è decente senza af- 
fettazion di modestia . La ritenutezza degli 
altri porta seco un’aria di mistero, eh’ è 
più un incentivo, che un freno. Ossian 
scorre con una franca innocenza sopra tutti 
gli oggetti del beilo visibile^' e in lor si 
riposa così naturalmente , che non dà luo- 
go al sospetto . Non si va più oltre , perchè 
non si credo , che si possa andarvi . Dopo 
il cuore , c la vista ^ non c’è altro da liia- 
mar in una donna. 

(aq) Che bel cangiamento d’ affetti c di 
sentimenti ! che contrasto toccante fra lo 
sposo e l’eroe ! Non si sa , se debbasi am- 
mirar più questo o interessarsi per quello. 

(3o) Epiteto convenientissimo alla pru- 
denza ^ e al sangue freddo di GonnaL 
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(3i) Ecco di nuovo in campo Fingal per 
.la quinta volta . No ; senza di lui non v’ è 
speranza . Gucullino è un .gran guerriero: 
pure la salute dell’ Irlanda dipende dal solo 
Fingal . Questa è l’idea, con cui il poeta 
ci congeda. 


/ 

Digilized by Google 



CANTO II 


ARGOMENTO, 

^ * • . 


JLJ ombra di Crugal , uno degli eroi 
landesit ch*era , stato ucciso in battaglia , ap* 
parisce a Connal , e predice la sconfitta di 
Cucullino nel prossimo combattimento . Co«- 
nal comunica a questo la visione ,e lo jo/- 
lecita vioamente a far la pace con Svarano: 
ma Cuculiino è inflessibile per principio d^o- 
nore , ed è risoluto di proseguir la guerra . 
Giunge il mattino , Svarano propone a Cu- 
culiino disonorevoli condizioni , le quali ven- 
gono rigettate . La battaglia incomincia , e 
dura ostinatamente per qualche tempo f fin- 
ché alla fuga di Grumal tutta V armata ir- 
landese va in rotta . Cuculiino e Conai co- 
prono la ritirata . Carilo conduce i soldati 
Ossian Tomo /• 19 
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irlandesi ad un monte vicino , dove $on tosto 
seguiti da Cuculiino medesimo y il quale scO"‘ 
pre da lungi la flotta di 'Fingai , che ^ a- 
vanzava verso la costa : ma^ sopraggiunta la 
notte , la perde dì vista. Cucullino , afflitto 
ed abbattuto per la sua sconfitta , attribuii 
set questo sinistro avvenimento alla morte di 
Ferda suo amico , qualche tempo innanzi da 
lui ucciso. Carilo ,per far vedere, che il cat- 
tivo successo non seguita sempre coloro , che 
innocentemente uccidono le persone a lor ca-> 
Te , introduce V episodio di Cornai e di CqU 

~ . - ■ . - i . V «1 ^ 



CANTO II. 


X^osan gli eroi , tace la piaggia . Al 8UO110 
D* alpestre rio , sotto d’antica pianta 
Giace Conallo ; una muscosa pietra 
Bostiengli il capo ; della notte ndia 
Stridula acuta cigolar la voce (a) 

Per la piaggia del Lena ; ei dai guerrieri 
Giace lontan , che non temea nemici 

V 

11 figlio della spada . Entro la calma 
Del suo riposo , egli spiccar del montd 
Vide di foco un rosseggiante rivo.. 

Per quell* ardente luminosa riga 
A lui scese Crugallo , uno dei duci 
Poc’anzi estinti , che cadéo per mano 
Del fier ?varan (b) : par di cadente luna 

^aj Cioè , il vento notturno ; oppure ]« 
voci dnir ombre accennate sul fine del can- 
to antecedente. ' ‘ 

(br) Può paragonarsi questa appariaiona 
con quella dell* ombra di Patroclo ad A<* 
chilie. Ilìade c. a3 v. 9f6 , e quella di £(«, 
loro ad Enea preiio Virgilio, i. 4 
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Raggio il suo volto ; nugoli del colle 
Forinan le vesti : sembrano i suoi sguardi 
Scintille estreme di languenti faci. 

Aperta , oscura , nel mezzo del petto 
Sospira una ferita . 0 Grùgal , disse 
Il possente Conài, figlio di Dedga 
Chiaro sul colle , o frangìtor di scudi, 

Perchè pallido e mesto (i) ? io non ti vidv^ 

Mai nelle pugne impallidir di tema. 

E che t’ attrista ? Lagrimoso , e fosco 
Quegli si stette ; sull’ eroe distese 
La sua pallida man ; languidamente 
Alzò la voce in suon debole e roco, 
Come.-i^u«»ttjk d.el cannoso Lego. 

Conài . tu vedi l'ombra mìa , che g^ira 
Sul natio colle , ma il cadaver freddo 
Giace, d’ Ullina sulPiguude arene. 

Più non mi parlerai nè le mie orme 
Vedrai sul prato : qual nembo di Cromia, 

Sòn voto « lieve , e per. P aere galleggio. 

Come nebbia' rottile : ódimi . o duce: 

.Veggio l’oscuro nugolo di morte, , 

Che sul Lena si stà.: cadranno i figli 
X)* Inisfela p cadran : da questo campo 
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Hitir&ti , o Conallo ; i camp6 d’ ombre (c): 
Disse , e spari , come offuscata lana, 

Nel fischiente suo nembo (d). Ah no,t*arresm 
T* arresta , o fosco rosseggiante amico. 

Disse Gonal ; vieutene a me , ti spoglia , 

Di qucl^ raggio celeste,© del ventoso 
Cromia guerriero . In qual petrosa grotta • 
Ricovrì tu ? qual verdeggiante colle . 

Datti albergo e riposo ? e non udremti • ' 
Dunque nella tempesta , o nel rimbombo 
Dell’alpestre torrente , allor .che i fiacchi. 
Figli del vento a cavalcar sen vanno 
Per P aeree campagne ? Ei , cosi detto, , 
Aizeasi armato j a Cuculila l’accosta. 
Picchia lo scudo; risvcgliossi il figlio . 
Della battaglia . E qual cagion ti guida? 
Disse del carro il reggitor sublime; ^ 

Perchè nel bujo della notte armato 
Vieni , o Guuàl ? potea la lancia mia 
Volgersi incontro a quel rumore , ond* io 

- - - ■ ■ — ^ 

(c) Cioè deilinato a raccoglier 1 ’ ombro 
d* un gran numero «le* tuoi guerrieri , che 
vi resteranno uccisi , se arrischi la bat*. 
taglia. 

(dj Iliade c. aa v. 164* 


Digitized by GoogI( 


iik' . _ ■ 

Pkingessi poi del mìo fedel la morCe. 

Conài , che vuoi ? figlio di Cólgar parla (e); 
Lucido è ’l tuo consiglio a par del sole. 

Duce , ei rispose , a me pur ora apparve 
L’ombra di Gtùgal ; trasparian le stelle 
Fosche per la sua forma (f) ; avea la voce 
Di lontano ruscello : egli sen venne 
Messaggero di morte ; ei favellommi 
Dell’oscura magion . Duce d’ Erina 
Sollecita la pace , o a sgombrar pensa 
Dalla piaggia del Lena . Ancor che Ibscho 
Per la sua forma trasparian le stelle, 
Soggiunse Cucnllin , teco , o GonalJo, 

L’ omh-a-pn»4* fu ’l vento , amico (3), 

Che nelle grotte mormorò df/ Lena; 

0 , se pur fn Crugàl , che noi forzasti 

ì)i comparirmi innanzi ?e non gli hai chiesto, 

(e) Sembra, che foglio in questo luogo non 
significhi altro , ohe , discendente / poiohè 
Gonhal non er^_figlio , ma nipote di Gol- 
gsT-rn Gongal , essendo nato di Fioncema 
figlio di questo. T. I. ' 

(fj Da questa espressione apparisce, che 
a Caledenj supponevano » che 1* anima dei 
morti fosse materiale , e simile all* Jdolon 
dei Oraci T. 1. 
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Dove sia P antro' suo , aove 1* albergo 
Dell* ospite dei venti P.allor potrebbe- 
Forse il mio brando rintracciar cotesta 
Presaga voce , e trar da quella a forza . 

11 'suo saper ': ma *I suo saper , Conallo, ^ . 
Credimi , è poco . Or come ? egli- poc* anzi 
Fu pur tra • noi ; più su che i nostri colli 
£i uoa- varcò ; chi della nostra ' morte 
- Potriagli adunque rivelar T arcano? 

L*. ombre su i venti e sulle nubi io frotte 
Vengono e. vanno a lor piacer , soggiunse - 
Il senno di Gonal (g)’, nelle spelonche 
Fanno 'alterni colloquj ^ e degli eventi 
Parlatio -de*: mortali . - E de* mortali 
. Parlino a senno lor*, parlin di< tutti. 

Di me non già , che *1 ragionare è vano (h), 
Scordinsi Gucullin , perch* io son fermo 
Di non fuggir : se fisso è pur eh* io caggia. 
Trofeo di gloria alle future etadi 
Sorgerà la mia tomba (i) ; il cacciatore 

(g) Cioè , il saggio Gonna! Queita ma- ^ 
niera è frequente appresso i poeti greci e 
latini , „ Sententia dia Catoni# ** 

(h) Questa risposta è simile a quella di 
Ettore a Polidamante. V% Hi- c. la. v. a5q. 

(i) L' originale : ,, s* alzerà la mia toni' 

ha tra la fama dei tempi futuri *<• 
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Verserà qaalclie lagrimà pietosa 
Sopra il mio sasso , e alla fedel Bragelt 
Sarò memoria ognor dolce ed acerba. 

Non terno di morir , di fuggir temo^ 

E di smentirmi : che più volte in guerra 
Scorsemi vincitor f alto Fingallo (4)» 

0 tenebroso fantasma del colle, 

Su via mostrati a me, vien sul tuo nembosi 
Vien sul tuo raggio ; in la tua rman rinchiusa 
Mostrami la mia morte , aerea forma; 

Non fuggirò: va va, Conài, colpisci 
Lo scudo di Cabàr , che giace' appeso 
Là tra quell* aste : i ‘miei guerrier dal sonno 
Svegliasi tutti /^alla vicina pugna ’ 

S’ accingati 'tosto . Ancor che a giunger tardi 
L* eroe di Selma (k) , e la robusta schiatta 
^ De’ tempestosi colli (1), andianne, amico. 
Pugnisi , e ria con noi vittoria o morte (m). 
Si diffonde il romor : sorgono vf duci (n): 


(k> Nome del palagi* reale di Fingai. 

(l) I Galedonj. < 

(m) Il testo; ,, noi combatteremo mor* 
,, remo nella battaglia degli eroi **• Ma 

perchè rinunziare alla speranza della vit- 
toria ? ^ 


s. “ell’originale ; „ come Io spe«- 

»ar« d nn onda suaurro-rolanlo Tal* 
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Sun sn la piaggia armati al par d' antiche 
Qiiercie' crollanti i noderosi rami ^ 

Se gelata onda le perente ^ e al vento 
S*odon forte stormir 1* aride fronde. . 

Già. la nebbiosa dirupata fronte 
Di Cromia appar j già .'1 mattutino raggio 
Tremola su la liquida marina^ , 

Nè fosca più , nè ben lucente nncora* 

Va roteando lentamente intorno 
La grìgia nebbia ^ e d* Inisfela i €gli 
Nasconde agli occhi di Svaran . Sorgetejf 
Disse., il signor dei tenebrosi scudi. 

Sorgete yo voi , che di Loclin dall’ onde 
Meco, veniste : già dall’ armi nostre 
Fuggir d’ Erina i duci « Or che si tardaP 
S’ insegnano , s’ incalzino . Tu , Moria, 

Tosto alla reggia di Corman t’avvia: 
Comanda a lui , che di Svaran la possa 
Prostrato inchini , anzi che ’l popol tutto 


volta a* è cradnto di poter tralasciare al- 
cuna di queste maniere «omparative } si 
perchè neH’originale sono tratto tratto ri- 
petute ; hì anche perchè non si scorge pre- 
cisamente , in che convengano 1’ oggett* 
della 'coinparasiene, e roggetto comparato* 
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Nella morte precipiti , ed tJllina 
Altro non resti , che deserto e tomba (o). 

S'adunano color , sìmili a stormo 
D’ augei marini ^ quando il Hutto irato 
Li riepinge dal lido (p) , e fremon come 
Nella valle di Gona accolti rivi, ’ ’ * ^ 
Qualor dopo notturna atra bufèra ' "“ 'V 
Alla sbiadata mattutina luce ‘ Inì 

Volvon riflussi vorticosi' oscuri. ' 

Sfìlan f quai siiccedentisi sul monte 
Nugoloni d’ autunno, orride in vista 
Le avverse schiere : maestoso e grande 
A par del cervo de’ morvenii boschi (q) 


io) r, Memphis in solitudinem erit, •t, 

Erit Babylou in tamulos •*. 

Geremia. 

(p) „ . . . aut ad terraro gargite ab aho , 
9 > Quam multae glomerantur aves, ubi fri» 

,, gidus annua 

j. Trans pontum fagat , et terris immite 
„ tit apricis *•. 

Virg. L. 6 V. 3ioj 

(q) E* verisimile che questo fosse erta 
cervo particolare di Fingai > di straordi- 
naria «andezza e maestà ; poiché il poeta 
lo crede degno di rappresentarci 8varano» 
Ad onta di ciò , non par «he il cervo sia 

«ppropriato d' immagine' a 
questa gran bestia. ‘ - 
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Svaran s* avanza, e fuor dell* ampio scudo 
Esce il fulgor della notturna fìamma. 

Che per la muta oscurità del mondo 
Fassi guida e sentiero all* erranti ombre: 
Guatale il peregrin pallido , e teme. 

Ma un nembo alfìn sorto dal mar la densa 
Nebbia squarciò : tutti apparir repente 
D* Inisfela i guerrier schierati e stretti, 

Qua! catena infrangibile di scogli 
Lungo la spiaggia. Oh , disse allor F aiterei 
Dei boschi regnator , vattene , o Moria, 

Offri pace a costoro , offri quei patti, . 

Che diamo ai re , quando alla nostra possa 
Piegan le vinte nazioni , e spenti 
Sono i guerrieri , e le donzelle in lutto. 
Disse . Con lunghi risonanti passi 
Moria avviossi , e baldanzoso in atto 
Venne dinanzi al condottier d’ Erina, 

Che stava armato , e gli fean cerchio intorno 
Clf eroi minori . 0 Cucullino , accetta> 

Diss* ei , la paoe‘ di Svaran , la pace ^ « 

Ch* egli offre ai re , quando alla sua possanza 
Piegan le nazioni ; a lui -tu cedi r 

La verdeggiante Ullina , e in un con essa 
La tua sposa e il tuo cau j la dal ricolniQ 


Digilized by Google 



. 3oo 

E palpitante sen bella tua spoia> ^ 

Ed il tuo can raggiungitor del ventoV 
Questi a lui cedi in testimonio eterno 
Della fiacchezza del tuo braccio , e in esso 
Scorgi il tuo re. - Porta a quel cor d’orgoglioj 
Porta a Svaran ^ che GuculUn non cede. 

Egli m’ offre la pace : io offro a lui 
Le strade delP ocèano , oppur la tomba (r). 
Non fia giammai , eh’ uno stranier possegga 
Quel raggio di Dunscaglia ; e mai corvetta 
Non fuggirà per le Loclinie selve 
Dal piè ratto di Lua (s) . Vano e superbo 
Del carro guidator , Moria riprese^ 

Vuoi tu dunque pugnar ? pugnar vuoi dunque 
Contro quel re , di cui le navi fìglie 
Di molti boschi trar potrian divelta 
Tutta Pisola tua seco per Ponde? 

(r) Le parole precise dell' originale «on 
queste : „ io gli do il fosco-azzurro ro- 
e> tear dell’ oceano , oppur le tombe del 
s, suo popolo in Brina 11 traduttore 

premise quelle parole , egli m’ offre la 

pace ** j affinchè la risposta spiccasse 
più vivamente, e levò gli aggiunti per 
1 renderla più vibrata e piu energica. 

(»j Nome del cane di Guculiino» 


lyiUzed by 


3qi 

Si , qtiést* tJllina è mescliineUa e poca 
Contro il signor del mar. Moria , ei soggiunse, 
Cedo a molti in parole (t), a nullo in fatti (5) . 
Rispetterà la verdeggiante Erica 
Lo scettro di CormaB*( 6 ) , fìnqhè respiri 
Gonallo e Cuculi in ( 7 ) . Gonallo , o primo 
Tra* duci , or che dirai ? pur or di Moria 
Le voci udisti ; o generoso e prode, 

Saran pur anco i tuoi pensier di pace ( 8 )? 

0 spirto di Crugallo , e tu di morte 
M* osasti minacciar P schiudimi il varco 
Dell* angusta^ tua casa: ella fra* raggi 
M* accoglierà della mia gloria involto. 

Su su , figli -d* Erina , alzate l’ asta. 

Piegate 1* arco , disperatamente 

Sul nemico avventatevi , ond* ei creda. 

Che a lui dall’alto si rovescio sopra 
Tutti i notturni tempestosi spirti. 

' Or si mugghiante , orribile , profondo 
Volvesi il bujo della zuffa : nebbia 
Cosi piomba sul campo , allor che i nembi' 
Invadono il solar tacito raggio. 

(t) ,, Dammodo pugnando superem , ta 
vinos loquendo 

Ovid. 
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"Precede il duce ; irata ombra il diresti,' 

Che dietro ha negra nube , ed infocate 
Meteore intorno , e nella destra i venti. 
Canio era in disparte: ei fa , che s’aìzi 
Il suon del corno bellicoso ; e intanto 
Scioglie la grata voce (u) , ed il suo spirto- 
Sgorga nel cor de’ bellicosi eroi (x). 

(a) S* è già va<1cito altrove , che i can- 
tori accompagnavano i capitani alla bat- 
taglia. Il loro sacro carattere li rendeva 
sicuri e rispettabili agli stessi nemici. 
Perciò essi potevAno cantar tranquillamen- 
te in mezzo al fragor dell’ armi senza te- 
ma d’ aleno pericolo. 

(x) L’ originale : ,, e sgorga la sua ani- 
p, ma nella mente degli eroi . Nella pri- 
ma edizione l’era tradotto ; ,, ed il »uo spi» 
. Ito sirorffa nell’alme degli estinti eroi 
Questo senso di tatto sembrava il piu con- 
venevole • La canzone di Carilo non si 
TÌferitee per nulla ai guerrieri irlandesi 
viventi , ma solo a Crngal già morto. La 
mischia era già appiccata » e i combattenti 
avevano altro che fare , che badare al 
canto di Carilo j ebe in luogo d’ ispirar 
loro ebtuiiasmo di guerra , avrebbe illan- 
guidito il loro spìrito colla sua patetica 
lamentazione. Pure, se il principio di que- 
sta canzone appartiene ai morti y vedreme 
«he il fine T& a terminar nei TÌTenti ,ei* 
\ 


. J 
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Dove , dove è Crugal ? disse la dolce (9) 
Bocca del canto (y) : ei basso giace,, è nmU 
La sala delle conche (z) y obblio lo copre. 
Mesta è la sposa sua , che peregrina 
Entro le stanze del suo latto alberga (a). 

Ma qual raggio (b) vegg* io , che tra le schiere 

dolore serve di stimolo alla Vendetta- Que- 
st* è forse 1’ intendimento della frase di 
Ossian , che perciò questa volta si è con* 
servata come sta. Del resto , chi è in caso 
d’intender l’originale , e conosce quanto- 
spesso le espressioni del Bardo ealedonio 
sieno ripiene d’ambiguità e d* imbarazzo, 
troverà forse , che il traduttore ha fatto 
uso dì qualche sagacità non dispregevole 
per fissarne il senso , e d-* una industria 
non indifferente per farlo gustare. 

(y) Teocrito chiama un cantore,, la cal- 

da bocca delle grazie 

(z) Cioè , la sala , ov* egli accoglieva gli 
stranieri a mensa ospitale. 

(a) Grugai avea sposata Degrena pochis- 
simo tempo innanzi la battaglia , e in con- 
aeguenza ella può chiamarsi propriamente 
3 , peregrina nelle stanze del suo lutto 

T. T. 

(b) Così talora vengono chiamate da Oi* 
sian le belle. Questa volta la denomina- 
zione diventa propria , perchè Degrena in 
lìngua celtica significa appunto raggio di 
sole, T. I, 



Digitized by Google 


I 


3o4 

Dei nemici si scaglia ? ella è Degrena,-' 

La sposa rii Crugallo (c) : addietro ai venti 
Lascia la chioma ; ha rosseggiante sguardo, 
Strillante voce . Ahi lassa ! azzurro e vuoto 
£ ora il tuo Grugài ; sta la sua forma • 
Nella cava del colle : egli al tuo orecchia 
Fessi (d) pian pian nel tuo riposo (e) , alzando. 
Voce pari al ronzio d^ ape montana (f). 

Ve* ve’, cade Degrena , e sembra nube. 

Che striscia in sul mattino : è nel suo fianco 
La spada di Loclin (g) ; Cairba (h), è spenta. 


(cj Questa non è già nna -visione fan- 
tastica. Carilo veda realmente Degrena , 
che cerca la morta per non sopravviver# 
al suo sposo. 

(d) Prima s* era tradotto : ,, Passi pian, 
,, pian nel tuo riposo , ed alza , rem# 
appunto ha il testo. Ma quello era tempo 
di tutt’ altro ehe di riposo. S* è dunq[ae 
sostituito il tempo passato al presente ^ 
come più adattato al luogo. 

(e) L* originale : „ egli viene all* oreC; 
rhio del riposo **• 

(f) Nell* originale, segno t *• o del rac- 
,, colti inietti della sera **. S' è creduto ^ 
ehe P ape potesse bastar per tutti. 

(g) Di qualche guerriero danese» 

(h) U padro di Degrena* 
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Ca« 3 de Degrena faa ; Bègrena , il dolce 
Risorgente pensier de’ tuoi verd’anni. 

ydi Gairba il mesto suono , e vide (i) 

La morte della figlia ; in mezzo a mille^' 
Qual balena cheli maf frange col pondo (k)^' 
Slanciasi e mugghia : la sua lancia incoàtt^ 
Il cor d’ un figlio di Loclin': a’ ingrossa 


La sanguignosa miji'cbia. In bosco annoso 
Ben cento venti , o tra ramósi abeti 
Di cento colli violenta fiamma / 

, * » ■ * 

Potriano appena pareggiar la strage,' ' 
Xa rovina , il fragor dell’ affollate 
Schiere cadenti . CncuHin recide, '' 

Come cardi , gli eroi ; Svaran' devastar) 
Diserta Erina : di sua man Curano ■ 


Cadde , e Cairba dal curvato scudo; 

Giace Morglano in ferreo sonno , e Calte 
Ossian Tomo I. 20 

■ ■ ■ - ‘ «é. 

(i) 11 canto di Carilo è terminato : 0%m 
sian comincia la sua narrazione. 

(k) Il testo non aggiunge nulla alla ba* 
Iena- Si è creduto , che questa immagino 
debba riferirsi all* atto di piombar dispe* 
vatamente , e con tutto il peso del corpo 
sopra il nemico. La frase aggiunta fa sen« 
tire questo, rapporto. 
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«Guizza iMorcn(3o : del suo sangue lia tinta 
Il bianco petto ; è strascinata e sparsa 
La gialla cliioma per la molle arena 
Del suo terren natio : spesso , ov* ei caddej 
Già conviti imbandi y spesso deir arpa 
La voce sollevò > festosi intorno 
Saltellavangli i veltri , e i giovinetti 
Stavansi ad assettar faretre ed archi. 

Già Svaran cresce , e già soverchia, come (l) 
Torrente che trabocca , e \ minor poggi 
Schianta e travolve, e i maggior pesta e sfianca. 
Ma s’ attraversa Cucullin, qual monte (iu)(io} 
Di nembi arrestator : cozzano i venti 
Sulla, fronte de^ pini , e » massi informi 
La ripercossa grandine flagella; 

Quello in sua possa radicato e fermo 
^tassi , ed adombra la soggetta valle. 

Tal Cuculiino ombra faceasì e schermo 
Ai figli d’Inisfela:a lui d’intorno 
Di palpitanti eroi zampilla il sangue^ 

( l ) V, Om c. 5 V- 107 , e o. ii. v. 687. 

(m] Sin'tile , benoliè in apparenza diver- 
sa , è la comparazione presso Omero di 
Folipete e JLeontéo a due querele» V. Il« 

IX Y. 154, 


«Come 'fonte 3a rupe ? inran , <jV iErina 
Cade pur d'ogni parte , e si dilegua 
‘Siccome neve a caldo sol . Compagni^ 
^‘Gruma gridò , Loclin conquista e vince: 
Che più dunque pugnar ^ palustri canne 
-Contro. -il 'Vento del cielo ? al colle^ al colla 
GPoggiam compagni ; ed ei fuggissi il primO) 
Gome cervo inseguito, e la, sua lancia, 
Simile a raggio tremulo di luce, ^ 

Dietro traea . Pochi fuggir con Gruma, 
Duce di piccol cor : gli altri pugnando 
Caddero , c ’l Lena ricoprir coi corpi. 

Vede dalPalto del gemmato carro 
La sconfitta de’ suoi , vedela , e freme 
D’Erina il condottier : trafisse, il petto ; * 

A un fier nemico ; indi a Conài si volse.' 

'O Conallo , esclamò , tu m’addestrasti 
•Questo braccio di morte : or che farassif 
Ancor eh’ Erìna sia fugata o spenta, 

®lon pugnerem perciò ?. SI sì ; tu -vanne- 
Carilo , e i sparsi fuggitivi avanzi 
Di nostre schiere là raccogli , e guida *• 
Dietro quell’ erto cespuglioso colle. . 

'Noi stiam fermi guai scogli , e , sosteuendtj 
L’impeto di Loclin, de’ fidi amici 
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Itti fuga assicnrìam . Balza Conalìo 
Sopra il carro di luce ; i due campioni 
Stendono i larghi tenebrosi scudi. 

Come la figlia dei stellati cieli 
Lenta talor mo^e per l’aere, e intornò 
Di fosco cerchio s’incorona • tinge. 
Palpitante , anelante e spuma e sangue 
Spruzza Sifadda , e Duronallo a cerchio 
Volvesi alteramente , e calca e strazia 
Nemici corpi : quei serrati e folti 
Tempestano gli eroi , quai sconvolte onde 
Sconcia balena d* espugnar fan prova. 

Di Cromia intanto sul ciglion petroso 
Si ritrassero alfine i pochi e mesti 
Figli d’ Eriria , somiglianti a un bosco,' 

Cui strisciando lambì rapida fiamma 
Spinta dai venti in tempestosa notte» 

Dietro una quercia Cucullm si pose 
Taciturno , pensoso : il torbid* occhio 
Gira agli astanti amici . Ecco venirne 
Moran del mare esplorator : le navi. 

Le navi , egli gridò ; Fingai , Fingallo (ii), 
11 sol dei duci , il domator d’ eroi, 

Ei viene , ei vieu : spumano i flutti innanzi 
Le nere prue j Ije sue velate anten ne 
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Sembrali boschi ira nubi .< 0 Teisti » o voi • 

iVenti , soggiunse Cuculliu , che uscita 

Pali’ isoletta dell*amahil nebbia. 

^ « 

Spirate tutti favorevoli aure , 

Secondate il guerrier : vientene , amico)^ 

'Alla morte di mille , amico , ah vieni. 

X^ubi dell’oriente a questo spirto 

Son le tue vele , e T aspettate navi 

Xuce del cielo , e tu mi sei , tu .stesso^ 

Come' colonna d’improvviso foco 

Kischiaratrice della notte oscura. 

O mio Gonàl , quanto graditi e cari 

Ci son gli amici I ma. s’ abbuja intanto 

Xis notte : ov’ è Fingai ? noi le fuse* ore 

Stiam qui passandole sospiriam la luaa< 

Già sbuffa il vento \ dalle fesse rupi 

Già sboccano i torrenti ; al ìrRuto 

Pi Cromia intorno s’ adunò la pioggia, 

E rosse tremolavano le stelle 

« 

Per le spezzate nubi . Appresso un rivOj 
Pi cui la pianta al gorgoglio risponde^ < 
Mesto s’ assise il coudottier d’ Eriua. 

Carilo il buon cantor sta vagli accanto, 

E ’l prò* Gonalh) . Ah , sospirando disse ' 

Pi 3«uo il figlio , ah che infelice e fiacca. 
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È la mia man , tJàècTiè l’amico accise fi 
O Perda , o caro Perda , io pur 't’amava . 
Quanto me stesso . Gucullin , deh dinne^ 
L’intenippe Gouàl, come cadeo 
Quell’ illustre guerrier ? ben mi sovvengo 
Del figlio di Oamman .-Grande era e belló^ 
Come r arco del ciel .'Perda , signore (i3), .. 
Di cento colli'', d’ Albion sen venne. 

Nella sala di Muri (n) ei da’prim’anni 
L’ arte del ‘brando apprese , e d’ amistade' 
Strinscsi a’ Gucullin ; fidi alla caccia ► 

N’ andammo insieme ; era comune il letto* 
Era a Gairba (o), già ; signor d’ UIlina, 
Deugala sposa: avea costei nel. volto (i4^ 

La luce di beltà , ma in mezzo al core 
La magion dell’orgoglio. Ella invaghissi-» 

Di <juel raggio solar di gioventude, 

Del figlio d: Damman . Gairba , un giorno* 
Disse la bella-, orsù dividi- il gregge ; • . 

Dambiii dit ibia metà': Testar non voglio • » -, 
Nelle 'tue staìizé'l il gregge' tuo dividly ' 

(ni :douola. in Ubiter- pe>^ ammaestraraii 
dell* armi. 

irlandeiè , diverso dal padx^/ 
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JToscO Càirfea. ' Cùcullin , t\spùSe ^ * 

Lo divida* per me ; trono è ’l ano petto 
Di giustizia, tu- parti. Andai; la greggia^ ' 
Divìsi : un toro rimaneva , un toro 
Bianco di neve ; al- buon Cairba il diedi; V 
Deugala n’ avvafnpò i venne all* amante; 
B*erda , diss* élla ,‘GùculIin. m* offende;’ 
Fammi' udir' ^ sua morte , o’‘8ul' mio corpó. 


Scorrerà il 'Luba r la. mia paUid*ombrà 
Staratti intorno, e^ dèi àiio orgóglio 'offesa^ 
Piangerà la ferita. : b spargi il sangue* 

Di Gucullino’, o mi trapassa il petto. ^ 
Oimè , disse’ il" gar^n , Dèugala , e come? 
To^sVeoar CucuHino ? egli ‘è P àmico’^’ 
Dermici pensier segreti , e contro ad^c^O: 
Solleverò la spada? Ella tre giorni 
Pianse ; nel quarto di> cesse al suo pianto^ 

L* infelice garzon . Deugala ; eb di8se> 

Tu *1 vuoi , combatterò : ma- pótess* io- * 
Gadèr sotto il suo brando ! 16 dovrei dunque 
Errar sul colle,* e rimirar la tomba 
Di Gucullin ? Noi presso a^Muri insiemé-> -* 
Pugnammo: s’impacciavano l’un l’altro^ 

Ad arte- i. brandi nostri > il fatai cplpoi^- 
Sfuggendo > sdì ucciolafano vagli elmi^ 
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Strisciavdno su i scudi . Uragli accanilo 
Deugala sua : con un sorriso amaro 
iDiedesi a rampognarlo : o giovinetto , 

Debole è ’l braccio tuo ; non é pel brando 
Questa tenera età ; garzone imbelle. 

Cedi al figlio di Semo ; egli pareggia 
Lo scoglio di Malmor . Corsegli all* occliio 
Lagrima di vergogna (p) ; a me si volse, 

B parlò balbettando : alza il tuo scudo, 
'Alzalo , Cuculiino , e ti difendi 
Dal braccio dell* amico ho grave e negra 
L’anima di dolor , cbè uccider deggio 
11 maggior degli amici e dogli eroi. 

Trassi a quei detti alto sospir , qual yento^ 
Da fessa rupe ; sollevai del brando 
L* acuto filo ; ahi lasso ! egli cadeo. 

Cadde il Sol della pugna , il caro , il primo 
Tra* fidi amici : sciagurata , imbelle 
B la U3Ìa man , dacché 1’ amico uccisi. 

• Figlio del carro , dolorosa istoria. 

Carilo ripigliò , narrasti : or quella 



^P) originale : 
#» * occhio di fiio\ 


gioventù. 


staisi la lagrima sul« 
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Cile pau darti conforto . Io spesso intesi -, 
IVIembrar Gomallo (q)y che P ainata. uccise; 
Par sempre accompagnò vittoria e fama 
La sua spada e i suoi passi . Era Gomallo 
Un figlio d’Albion, di cento colli , ^ 

Alto signor : .da. mille rivi, e mille 

I suoi cervi ,beveano . e . mille scogli. , . 

Kispondeano al latrar , de’ veltri suoi. , . 
Era soavità di giovinezaa , . 

L’amabile suo , volto. ^ era il suo braccio , 

Morte d’eroi . De* suoi pensier Pobbietto 
Uno era e bello., la gentil Calvina^ . , 

La figlia dij Coiqnpo ; ella sembrava, , ^ 

8ol tra.le donne ^ e. liscia .ala di, corvo 

La sua chioma vincea ; sagaci in caccia 
Erano i .cani. suoi, fischiava al vento 

t ' 

La corda del suo arco . I lor soavi 
Sguardi d* ai^r si riscontrar sovente: 

Elio alla caccia era il lor corso ^ e dolci 
Le lor segrete parolette e care. • » 

Wa per la beila si'struggea df amore * 

II fier Cormarite , il tenebroso duce r ‘ . 

.-13 :r — ^ 1. .L I ■ 

(4) Guerriero scozzese. Non bisógna con-' 
fonderlo con uu altro Goiual , padre di' 
Fingui. . - 
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D* Arveri (r) nembosa j di Cornai nemico." 
Egli tuttor della donzella i passi 
Sollecito esplorava .Un di , che stanchi 
Tornavano da caccia-^ e avca la nebbia^' 

Tolti alla vista lor gli altri compagni> 

Si riscontraro i due teneri amanti 
Alla grotta di Ronna . Ivi Coraallo (s) ^ 

Facea spesso soggiorno ; ivi del dàce - 
Pendean disposti i. bellicosi arrieéi: ' * ; 

Cento scudi di. cuojo , e cento elmetti. 

Di risonante acciar . Qui, dentro , ei disw^. 
Riposati , amor mio , riposa ,.o luce 
Dello speco di Ronna- un cervo appare 
Su la vetta di Mora (t) ; io là men volo>. 
Ma tosto tornerò . Coma! ^ rispóse; 

Temo Colmante , il mio nemico ; egli usa. 
In (jpesta. grotta.: io. poserò. fra l’armi; 

(r) Contrada appartenènte a Merven. 

(a) Guerriero acozaese , la di- cui. morte- 
ò riferita nel 9 frammento di poesia an» 
tioa pubblicato nel 1761 dallo stesao ▼au- 
lente Tfaduttere Inglese. , • 

It) Monte della Scozia, Erane nn altro,. 
,simil nome in Irlanda , di cui si fa. 
naenzìono nel Canto I. * i*' altri- IttOgliii 
di qnesto' poema,/ 
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HJa fa ‘ tosto , aiìior mio. Volò Pcroe' 

Verso il'cervt» tli Mora . Allor la bblìv’ • 
Volle lar prova sconsigliatamente ' 
DelPamor dèi suo caro : il bianco lato''* 

Ella coperse di guerriere spoglie, ‘ • 

£ della grotta» U8cl(v). Gomàl P adocchia^:' 
Credala il suu nemico ^ cor gir balssac 

Iscolorossi , intenebrossi ; incocca^ 

L’ arco ; vola lo strai ; cade Galvina 
I7el sangue suo . Quei furibondo , ansante 
Vola all* antro- e la chiama : alcun non s* ode;; 
Muta è la rupe . O* dólce amor, rispondi,, 
Bove se’ tu ? Torna all’ estinto , e vede- 
li cor di quella palpitar nel sangu^e 
Bentro il suo dkrdo . Omia Galvina, oh vistai' 
©r se* tu quella ? e le cadéo sul petto (i5) . 
i^Vennero i cacciatori , e ritrovato 
La sventurata coppia- . Il duce ancora^ 
]&rò-8ul colie ; ma solinghi e muti 
Erano i passi suoi- presso l’ oscura 
Magion dell’ amor suo . Sceser le navi* -, :* 
Dell* oceano (x)'; egli pugnò ; fuggirò 

(v) Forsa per fargli cna_ dolce sorpresa?* 
e piuttosto per nn principio di gelosia P 

(x) Cioè.* vennero i Danesi per far Uu* ift* 
iasione nella- Sooaias 
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Dal suo brando i stranier : cercò la mottej 
Ma chi darla roteagli ? a terra irato 
Scagliò lo scudo ; una volante freccia 
Riscontrò alfine il maschio petto. Ei dorme (y}j 
Con l’amata Calvina in riva al mare; 

E fendendo il nocchier le nordiche onde, — 
Scorge le verdi tombe j e ae sospira^ 




if" 






elisir/ 


. 4Ì5T- 






(7) E* nel sepolcro. 
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OSSERVAZIONI. 


C A N T 0 II. 

(,)Dopo la precedente descrizione quesfn 
domanda a dir vero sembra al(|(aaato stra- 
na . Viene alla mente la risposta di colui 
ad uno che gli domandava perchè'piangesse; 
Mirum quin cantem : condemnatus sum. 

(a) Ottimamente il poeta scelse fra tutti 
il personaggio di Gonnal , per fargli compa- 
rire questa visione . Il suo carattere sedato 
lo rendeva più atto a prestarle fede , adì 
inspirarla agli altri, e a dar autorità al con- 
siglio deir ombra. 

(3) Come riluce questo tratto di spirito 
in mezzo alle tenebre di queste supersti- 
zioni 1 Lo spirito può trovarsi unito all’igno- 
ranza , come la dottrina alla stnpidità . Il ^ 
sentimento di Cucullino fa onore alla sve- 
gliatezza del poeta , e mostra , che la sua 
mente era anco in’qucsto superiore al suo 
secolo . Del resto , le parti ai questo diar 
logo sono ergegiaraente distribuite , e con- 
vengono perfettamente ai caratteri . Con- 
nal teme ; il timore è padre dei fantasmi , e 
dispone alla credulità . Cucullino non sente 
che il suo eroismo, ed è passionatici mo per 
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la gloria , Questo cara:ttere non ^ acrorfla 
TOolto roti la superstizione. ' 

(4) Non è proprio che dei gran maestri 
il far sentir della differenza nei caratteri 


simili . Sembra cbe 1* eroismo di Gucullini^ 
eia spinto al- pià «Ito aegno i pur Ossian,- 
senza pregindicare « questo eroe , trova il 
modo .db ^c^Cpnoepir nel suo Fingai qual- 
che> di pià grande . Gucullino 

pp6"^ risolversi « fuggire : ma perchè? 
jièrcliè ha vergogna rii Fingai . Sembra che 
questi sia 1* idea archetipa della perfezione 
«roica .^ducullino riguardo ad esso ha quel- 
la inferiorità^ che ha un particolare rispetto ♦ 
al suo universale, una per£etta copia ris- 


\ fe 


spetto al suo modello. ' d Q i ‘ * *1 


it^tioi eroi.garìri 


frrcome 


iemminelle ; nel che certamente egli si fa 
giustizia , ed ha più buona- fede de* suoi di- 


(6) L* azione di un poema è tanto più no- 
'bilo cd interessante , quanto .meno ella si 
«ferisce all’interesse personale dell* eroe. 
Abbiamo pochi poeti epici d*una tal nobiltà. 
Enea vuol fondare un impero negli st#i 
^.altrui con dritti molto equivocit Achille non 
^^4>ensa che a soddisfar ciecamente una pri- 
^endetUi 11 jpoenu di aocho m 
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ptfCe è uno de’pVàpèvrettii Cucul* 
lino espone Ja vita per il suo pupillo , Fiar V 
gal per F alleato e per P amico. 

(7) La condotta reciproca di questi due 
ìroi ha qualche cosa d* ammirabile. Gennai 

figlia <;ostantemente la pace. Gucnllino 
ìpapre la guerra . Gontuttociò questi 
'e semine pieno di rispetto e di fiducia nel- 
Vamic^ ^ e ^quegli sempre senza mai smen> 
tire i'/suoi sentimenti lo assiste con fedeltà 
e co)iù zelo. Questa è una vera scuola di po- 
litj^za^ edi virtù. Qual delicatezza di spi- 
ti'' :to non dovea esser quella di Ossian per 
^■4iaservare in un secolo barbaro questi esatti 
v-e gentili riguardi , che sèmbrano il frutto 
della più colta e più raffinata società ? 

(8) Quanto è mai nobile questa indigna* 

.zione E come cresce per gradi proporzio- 
natamente ! Comincia da un dolce e rispet- 
toso rimproyero^a Cpnnal ;. s'accende al con- 
fronta dall' ombra , 

•e una esorta-"' 

ziono ai soldati e di forza. 

(g) „ Virgilio ci ci 

„ fa spettatori “i, Pope. Questo ri- , 

flesso può appliccMTM con più ragioqe adì 
Ossian. Omero raccoirta >;q;.patticolareggia./ . 

'Ossian è presente all’ azione , e ne risentii / 
tù^ .gli affetti. I varj slanci del suo cuorJL 
espressfinel Sjuo stile patetico rimbalzano 
.-sopra' il narrazione, di Omero è 
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troppo Jtsilesa per poterci fare illosìone . là 
Omero si ascolta , in Ossian si sente. 

(io) Il traduttore inglese cita qui un luo^ 
go di Virgilio nel la dell' Eneide v. 701. 
Quantus Athos , aut quantus Eryx , aut 
ipse coTuscìs ’ 

Cum fremii ilicibus quantus, gavìdetifu^ nivali 
Vertice se àttollens pater Apenninus ac&auras. 

Ma noti mi sembra che questi diWluo- 
gbi abbiano piena rassòmiglianza . O^siau 
intende di rappresentare ^a resistenxla ^ 
Cucullino, e lo scberrnò eh* ci' presta a* 

Virgilio non rappresenta , cKe il rtmboin^^^ 
deir armi , e la grandezza d'Enea . PerciO^^' , 
la comparazione di Ossian è perfettamentOi . 
appropriata al'suo oggetto ; laddove Pimma- 


parazioni non si auactam 
uomini feroci , e d’una statura gigantesca, 
(il) Non è da tutti il produrre sulla scena 
il suo eroe a tempo. Se Fingai fosse giunto 
prima , il suo arrivo non avrebbe fatta un* 
impressione cosi gagliarda . Lo stile tronco 
ed esultante del nunzio mostra l* importan- 
i za della sua- venuta. Pure Fingai non è 
V ancor giunto , ma solo annunziato « Il poeta 
^o riserba per un colpo di maggior effìcacia. 
^ (12) Il rimproverarsi le colpe involonta** 
rie è 1* ultima dilicatezza della virtù. 

( *3) Questa istoria è d* un genere diverso 
dall’ altre , ed interessa in un modo parti» 
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colare . Ella presenta vm eccellente con» 
trasta fra P amore e P amicizia . 11 carat- 
tere di Ferda è veramente tracco . Egli è 
virtuoso , ma debole , e resta vittima della 
sua debolezza . Il lettore lo condanna e lo 
compiange. 

(14) In Deugala è rappresentato vivissi- 
inamente il modello d* una donna superba 
imperiosa ed artificiosa j che si abusa della 
debolezza del suo amante, e lo conduce 
ad un delitto per un suo vano puntiglio. 
Questa parte è maneggiata con un’ ecccl-. 
lenza che sorprende . Osservisi il tuono bru- 
sco e tronco con cui parla allo, sposo ; la 
precisione , P imperiosità coIP amante . M’of- 
lese , sì uccida. - È amico. - E che pèrciò? 
io lo voglio . Poi si viene alla malia delle 
lagrime : per ultimo si punge l’amante nella 
parte più delicata per un eroe, cioè nel- 
P onore . Quante Deugale pronto a rovinar 
gli amanti per una spilla , non che per ua 
foro! Giovani Ferda , specchiatevi. 

(15) Nell’ estremg^ delle passioni il poeta 
non mette per lo più che due o tre parole 
in bocca de’ suoi personaggi ; e molte volto 
egli esprime P affetto con un silenzio più 
eloquente d’ogni discorso . Questo è il velo 
di Timante sul volto d’ Agamennone ^ nel 
sacrifizio d’ Ifìgenia. 

Curae leves loquuntur ^ ing^ntes stupente 
Ossian Tom, X» a* 
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ARGO MENTO. 

. . > j ■! . V- . > . j ' . ■ • ; 

. . • • I ' } ■’ ' • t . .. i ; . > I ? I ! . ‘ • k 

..." •• • ' 1. ..il- 

\yueullino, essendosi molto compiaciuto delia 
storia di ' Carilo y insiste perchè canti più a 
lungo , n Bardo riferisce le azioni di Fin» 
gal in 'Loclin, e la morte^di Aganadeca ylà 
hClla ^sorMm3dàSs¥*^nno . Sopraggiunte Cal~- 
màr y ed espone 'torà iV Siéefpéà' 3i SuaraHO 
di sorprender il rimanente delV esercito ir» 
landese . Propone di resistere egli solo a tut- 
te le forze del nemico in un angusto pas» 
saggio j finché V armata irlandese possa riti» 
rarsi in huon* ordine. CucuUino , ammirando 
ì(i coraggiosa proposizione di Calmar, risolve 

(a) Continua la seconda notte. Cacalli<> 
Mo t Gonnal, e Carilo anno tottaaìa nel ln«« 
deiox^i^to nel -canto precedento* 
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^ aceomptignarìo , e epmandtt a Carilo di 
scortar altrové que*pochi Irlandesi , che rimof 
elevano . Venuta la mattina. Calmar muore 
'Mie sue ferite; comparendo inaligli d^Com 
ledorij , Svaxano tralascia d* inseguire gV Ir* 
landesi , e torna addietro per opporsi alle 
sbarco di Fingai. Cucullino , vergognando^ 
di comparire innanzi a Fingai dopo la sua 
sconfitta, si ritira nella grotta di Tura. Fin^ 
£al attacca la zuffa col nemico , e -Jo mette 
in fuga . Ma la notte , che sopraoviene , fa, 
ohe la vittoria non sia.compiuta.il re, che 
aveva osservato il valóre e*l corag^od* Or 
ecarjuo nipote, gli dà alcuni ammaestràp, 
menti per ben condursi in pace ed iti. guet^ 
ra . Storia di Fainasollis figlia del re di Cra* 
ca ycui Fingai aveva preso a proteggere nel* 
la sua gioventù . Fillano ed Oscar sono in* 
•ciati ad osservar , durante la notte , i movici 
menti dei nemici . GauJo figliuolo di Marni 
domanda il comando delV armata nella se* 
£ueate battaglia , e Ftngal glielo accordém 
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Soavi note , dilettoso istorie^ 

Raddolcitrici de* leggiadri cori! 

Soggiunse Guciilliu . Tal molcc il colle 
Rugiada del mattin placida e fresca, ^ 
Quando jl^ sogguarda temperato il sole,’ 

E la faccia del Iago è pura e piana. > 
Segui , Carilo , segui : ancor satollo 
Non è *1 mio cor , La bella voce sciogli, 
Dinne il canto di Tura , il canto eletto, 

Che soleasi cantar nelle mie sale. 

Quando Fingallo^ il gran signor dei brandi^' 
V*erà presente , e t* allegrava udendo 
O le sue proprie o le paterne imprese. 

Fingallo (i),uom di battaglia ( in cotal guiva 
Carilo incominciò ) prevenne gli anni 
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)ja gloria tua i Nel fno faror eonsnnta 
Uestò Loclìn , che la taa fresca guancia 
Gara area di Beltà con le donzelle. 

Esse amorosamente alla fiorita 
.Vezzosa faccia sorridean ; ma morte 
Stava nella sna destra . Avea la possa 
Della corsia del Lora ; i suoi seguaci 
Fremeangli addietro > come mille rivi (b). 
Essi il Re di Loclin , l’ altero Starno (c) 
Presero in guerra ^ e * *1 ricondusser poi 
Alle sue navi : ma d’ orgoglio e d* irà ^ 
Kigonfiossegli il core , e nel suo spirto ' 
Plantossi oscura del garzon la morte (d): 
Perchè non altri ^ che Fingallo avea 
(Vinta di Starno i'indomabil possa* 


(b) Qaeita maniera è frequente nella 
poesia ebraica. „ Sonabunt fluotus eorum 

• » quasi aquae multae «*. Ger. o. il. v. i5* 
9 » Sonabit super eum sicut tonitus maris*** 
Is. c. 5 V. 3o. 

(c) Starno era padre di Svaran , e di 
Aganadeca. Vedi 1* atroce carattere di co» 
stai nel poema intitolato Culluda. 

(d) Neil' originale j ,, e se gli oscurè 
m neiF alma la morte del giovinetto **• ♦ 
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Stava iti Loditi costui dentro là sala 
Delle sue conche ^ e a se chiamò dinanzi 
Il canuto Snivan (e) , Snivau ^.che spesso 

(e) Questo Univano- doveva essere uno de- 
gli Scaldi danesi , ordine similissimo a 
^uello-dei Bardi scozzesi. Non sarà discaro 
agli amatori della poesia , che io pong&i 
qUì sotto uno squarcio del 8ig. Mallet , il 
quale fa vedere in qual venerazione fosso 
quest’arte appresso le nazioni credute bar- 
bare 1 ed insensibili a queste delizie di* 
spirito- La storia della poesia non può* 
„ citare alcun paese , che le sia stato più,: 
y, favorevole della Scandinavia , nè alcun* 
», secolo più glorioso. I monumenti storici- 
,, del Nord aono- pieni di testimonianza- 
,, d’ onori re»; loro- dai popoli , e dai- re» 
„ I re della Danimarca , Svezia , Norve- 
„ già alìdavano sempre accompagnati- da» 
uno o più Scaldi*. Araldo da* bei capelli- 
,,, nei conviti dava loro il primo posto tra 
„ gli ufSziali delia* corte. JVlolti, ;principi' 
e t^n guerra e in .pace, confida vano, loro* 
», gli uffizi i piùr importanti. Non si fa— 
,,'tcev^ alcuna spedizioj^ , militare , se^aa-, 
a*-^c,he|,vi; fossero predenti, 4q®i,no cont» 
», di Norvegia ne condusse seoo cinque in.^ 
i« una famosa battaglia ove ciascheduno- 
>• cantò' uh inno per infiammar il corag- 
>■* gio de' soldati. Le loro poesie erano ri— 
compensate coi più. magnifici doni. IJU 
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intorno al circolò di LotV(^), , r 
Quando la pugna nel campo dei forti 
Volgeasi , e a’ canti suoi porgeva ascolta. ^ ~ 
La Pietra del poter (g) . Snivan canuto^ 

„ rispetto , che si area per essi , giangevA. 

,, a segno di rimetter loro la pena di 
qualche delitto > a- condizione , ohe do — 
„ mandassero la loro grazia, in versi i ed' 
j, esìste ancora l* ode , colla quale un ca- 
,3 lebre poeta, chiamMitOi Egil , si riscattò. 

,, da un omicidio. Finalmente i principi 
p., e i rp sì applicavamo .seriamoia.te a .^ae^ 
,, it* arte, come Ronvaldo conte delle Or* 

P0 cadì , Regner Lodhrog re di Danina'rca,. 
>«' éd.^aUrÌ. ^Un'.principe< spMse volte- tsdxa 
3» esponea la sua vita, se non per esser lo- 
,, dato dal suo Scaldo , rimuneratore del 
3t SUO valore. Gli Scaldi cantavano poscia 
„ i loro versi nei conviti solenni , e nelle 
„ grandi assemblee al suono del flauto a 
del liuto.'* Intr. alla Stor. di Danira. . 

(f) Questo passo allude ' certamente alla> 

religione di Loclin. ** XI circolo di Loda ** 
dovrebbe essere quel doppio recinte di^ 
pietre , con oui gli Scandinavi , come rap- 
porta il Sig. Mallet , circondavano l’altare 
del liero. Idolo , e la collina sopra di cui 
ara collocato, t 

(g) ,, La pietra del poterot,, © 1 * iraraar* 
gine del dio Odvn , O di qualche altra-, 
divinità della Scandinavia' Vedi il poesu». 
di Carri tur a. 
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Ya^tlisse Starno j alle dal mar cerchiaCé ' 
Arvenie rocce ; ed al possente e bello 
Re del deserto (h) tu dirai , eh* io gli offro 
La figlia mia , la più gentil donzella^ 

Gh’ alzi petto di neve ; essa ha le braccia “ 
Candide al par della marina spuma ; 

Dolce e nobile il cor . Venga Fingallo, 
Venga co^suoi più forti alla vezzosa 
Vergine figlia (i) di segreta stanza. 

Alle colline d’Àlbion ventose 
Venne Snivano^e'*! ben chiomato Eroe 
Seco n* andò : dinanzi a lui volava 
L’ infiammato suo cor , mentr* ei 1* azzurre 
X'iordich' onde fendea . Ben venga a noi> • 
Starno gridò , ben venga il valoroso 
Re di Morven scoscesa ; e voi ben giunti 
Siate pur , suoi guerrieri , illustri figli 
Deli* isola solinga ; in feste e cijinti , ' 

Vi starete tre giorni (h) ^ ® le belve 

• (h) Fingali'*-* .* . . • , - 

& Abitatrice. - ' ’ . . 

(k) Sembra , che le-naBÌoni antsobe siami 
accordate nell* aver una particolar venera- 
tone per il numero ’ tre. Gli Scandinavi 
rignardavano corno tun numero sacro » é.j 

F^vtiooiarmente grato agli-Doi'. Ufla-similf 
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Seguirete alla caccia affla cìie possa 
OiiiDger la vostra fama alla donzella 
t)ella segreta .stanza abitatrice. ,, 

Si fintamente, favellò r altero _ 

Re della neve (1) , e .meditava intanto ^ ^ 
Di trarli -a iporte . Nella sala eì sparse.. ^ 
IìBl festa -delle conche^ r.avea sospetto. . ^ 
Fingài di frode ^ eà avvedutamente 
L'arme ritenne ; si sguardàr,!' un P altrp 


opinione doveano aver gli Scozzesi Os> 
sian ne fa'nso non solo nelle' cose solenni 
e di oostùme .oome.in questo Inogo j>ma. 
anche nelle più accidentali > e che non di- 
pendono che dalla elozionè ^ in 'coi per 
conseguenza' là 'deterftiinaziOnè costante di* 
questo numeroinon sembra che possa aver 
luogo. Tre giorni sta prigione un guerrie- 
ro , nel ijìaartq' vren libéTàtoT'tW giornt 
una^ ..'dottò a 'nel , qnàrto ottiene si 

sno^intéùtù girili nn’ altra raffrena, 

il suo Sfootev-nW! vi si abbandona.'. 

Questo" sarebbe' un bel soggetto -per qual«. 
che pittagorioo. lo mi contenterò - di ag^. 
giunger qnèst* osservazione- all’ altre del 
Matanasio a quelle parole della suà celebre 
panzone : ,, Trois fois frappa **. ^ v 

(1) Starno è qui poeticamente chiamaro 
if re della neve ** , dalla gran quantità 
jphe ne cade ‘ ne* saoi duminj. • " ■ * 
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Pallidi in volto i figli dèlia morte (tu J 
E taciti svanir . S’ alzan le voci > 

Della vivace gioja : arpe tremanti 
Mandan dolce armonia ; cantano i vati. 
Scontri di pugna , o tenerclli petti v '■* 
Palpitanti d' amor . Stava tra questi 
li cantor di Fingallo , Ullin (n) ; la dolce- 
Voce di Gona » Ei celebrò la bella • 
Vergine della neve (ò)^, e *1 nato al carro^ • 
Signor di Selma : la donzella intese 
L* amabil canto , e abbandonò la stanza 
Segreto testimon. de’ suoi sospiri (p),. 

Usci di tutta sna bellezza adorna> ^ 

Quasi luna tla nube in oriente. 

Le leggiadrie cingevanla e le grazie^. v 

(m) Cioè i sìcarj appostati. da Starno per- 
nocider Fingai. In altro senso Davidde ò-! 
chiamato da Sanile filius mortis , nel^ lib* 

I. dei re c. ao , vale a. dire persona, de-- 
stinata alla, morte. . ,, 

(n) Questo i il primo dei cantori di 
gali, ed il suo araldo nelle battaglie. Ne- 
vien fatta • spesso onorevol'. menzione ia> 
queste poesie. 

(o) CioÀ del paese nevoso. . 

(p) Nell* originale : », l^soijò la^. ial% del^ 
14 suo aegrtto sospiro **.. 
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Come fascia (fi luce ri passi suoi 
SHovean soavi misurati , e lenti, ' " 
Come armoniche note (q)\ Il garzou vlilfe-^ 
Videlo, e n’arse ^ 0 lienedetto raggio. 

Disse tra se . Già dèi suo eore égli 'efà 
Il nascente sospiro /'e a lui di furto* 
Spesso volgessi' ^'desioso sguardo; ' 

Tutto raggiante H "terzo' di rifulse- 
Sul bosco delle belVe". Usci Fiogalio ' 
Signor dei scudi, e T tenebroso Starno J- 
Del giovin prode rosseggiò la lancia “ 
Kel sàngue di ‘Gof mallo (r) . Era già'l <obs‘ 
A mezzo il córso suo , quando la bella 
Figlia ‘di Starno' ai bel Finga! sen venne- ' 
Con amorosa voce , e coi begli occhi* 

£n lagrime girantisi e tremanti; ~ 

E ■ si* parlò ; Pingallo', ah- non fidarti * ' ’ 

Del cor di Starno egli- nel boscò agnati-' ' * 

, " { - . . ' • 

(q) De parol»- d'ell*originaÌe tono qaester 
,, i suoi passi erano simili alla inasicatde!r 
,, canti “.’ Il traduliore ne ha sviluppate» 
ie idee , che forse non tatti avrebbero cò»‘ 
ai- agevolmente distinte nell* espressione- 
xdstretta e precìsa di Ossian. 

(r) Cioè , nel sangue delle àere del- mon«* 
te GormaK 
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Pose contro di te j guardati , o caro^ 

Dal bosco della morte : ad avvisarti 
Spronami amor ; tu , generoso eroe. 

Rammenta Àganadeca^e mi difendi 
Dallo sdegno del padre . Il giovinetto 
L’ udi tranquillo , ed avviossi al bosco 
Spregian temente : i suoi guerrier possenti 
Stavangli a banco . Di sua man cadero 
I figli della morte , e a* loro gridi o 

Gormallo rimbombò . Rimpetto all’alta 
Reggia di Starno si raccolser tutti 
Oli stanchi cacciatori . Il Re si stava 
Torbido, in sè romito ; avea sul ciglio 
Funesta nube , atro vapor negli occfii. 

Olà , gridò r altero , al mio cospetto ^ 

Guidisi Aganadeca ; ella ne venga 
Al re di Selma , al suo leggiadro sposo (a) . 
Già del sangue de’ miei tinta è la destra > 
Del suo diletto (s) ; i nemicati e vane 
Kon fur sue voci : del fedele messaggio 
É giusto il guiderdon . Venne la bella. 
Sciolta il crin , molle il ciglio : il bianco petto 

^•) Gonvien «upporre , che Starno fotae. 
stato avvertito in qualche modo dell* av* 
yno dato dalla figlia a Fingai, 
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JLe sì gonfiava alP aura de* sospiri^ 

Come spuma del Luba . Il fero padre ' • 

L’afferrò, la trafisse . Ella cadéo, ' * 

Come di neve candidetta falda, ^ * 

Cile dalle rupi sdrucciolar' del Rona ' 
Talor si scorge , quando iL.bosco tace j 
£ basso per la valle il suon si ’ sperde. 

Giunse Fingài ; vide la bella ; il' guardo 
Vibrò sopra i suoi -duci (t) ; e i duci suoi 
L’arme impugnare sanguinosa e negra 
Pugna mugghiò ; Loclin fu spersa- o spenta.' 
Pallida allor nella spalmata nave 
La vergine ei racchiuse': in Arven poi ^ 
Le alzò ' la' tomba ; or freme li mar d* ihtorné 
All’oscura m'agiou d* Aganadeca (v) ' 

Benedetto il suo spirto^ e' benedetta ' ^ 

Sii tu , bocca del canto , allor riprese 
Di Semo il figlio . Di Fingài fu forte 

(l) NelF originale non vi tono olie que- 
ste parole:,, a<loccliiò allora Fingai i. va- 
lorosi sijoi duci **. Si «ono preroeiie qùes'te 
altre , acciò non lemhrasse , ohe-Finga-t 
fesse già presente a. questa tragedia , il che 
3Bon può supporsi. 

(v) Ma. .che è divenuto di Starno? Ma 
intorno a questa, storia vedi Pouervasione- 


nA 

Il braccio giovenil ; forte è 1* anticoi 
Cadrà Loclia sotto l’invitta spada^ 

'Cadrà di nuovo : esci da’ nembi, o luna: 
Mostra la bella faccia , e per l’ oscura , 
Onda notturna le sue vele aspergi ^ 

Della serena tua candida luce. • 

E se forse lassù sopra q;uel basso 
INFebuloso vapor sospeso alberghi, 

O qual che tu ti sia,, Spirto del cielo (x), 
•Cavalcator di turbini e, tempeste. 

Tu proteggi 1’ eroe , tu le sue navi 
Dagli scogli allontana , e tu lo guida r 
Securo e salvo ai desiosi amici. ^ 

Si parlò Cucullin ; quando sul colle . r 
.‘Sali di Mata il valoroso figlio, 

Calmàr ferito: egli venia dal campo 
Dlel sangue suo; ne sostenea la lancia 
f vacillanti passi : ha fiacco il braccio, 

Ma indomabile il cor . -Gradito a noi (3) . 
Giungi , disse>Gonà1 , gradito., o forte 
'Figlio di' Mata . Ond* é , eh’ esce il sospiro' 

' . ' 

• -(x) L*e pa<role „ qnal ohe tu sia** » ag- 
giunte dal traduttore , indicano la natura 
indeterminata di questo Spirito* V-edi ÌA 
x*giÒAamcnto aopra i Caledonìi - 
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pétt6:di col ili' j elle in mezzo al Inerme 
Mai non temè r*r Nè, temerà giammai. 

Sir dell* acuto jacciar . Brillami Palma 
Entro i perigli, e mi festeggia il core. . • 

Son della schiatta delP acciaro , a. cui 
Nome ignoto è.*l timor . Cormàr fu primo 
Bella mia. stirpe .'Erap suo scherzo e gioco 
Elutti e tempeste:. il suo leggiero .schifo ^ n 
-S altellava sull’ onde;, e già .guidando 
Bb le .peone dei venti . Un negro spirto « 
Turbò la. notte. Il mar gonfiasi ,i .scogli 
Ragghiano , i venti vorticosi a cerchio.. ; 
Strascinano le nubi ;;ale di lampi 
Tolan fbeose ’. Egli smarrissi ,.a terra . 

Ei ricovrò ; ma s’ arrossi ben tosto 

Bei suo timore ; in mezzo al mar di nuove 

Scagliasi , il figlio a rintracciar dei vento. 

Tre giovinetti del suo legno han cura, 

JE ne reggono il corso . Egli si stava 
Gol brando ignudo : ecco passar P oscuro 
Vapor sospeso ; ei P afferrò pel crine 
Bapido , e con P acciaro il tenebroso 
Petto gli ricercò: l’aereo figlio ' . 

Fuggi stridendo , e comparir le stelle. 

'Tal fu P ardir de’ miei : Calma® somiglia - . .. 
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Ai padri suoi : dall* inalzata spada (4) 

Fugge il periglio: chi ha fermezza, ha sortc(y)* 
]\Ia voi , progenie delle verdi valli. 

Balla del Lena sanguinosa piaggia ''' 
Scostatevi ; adunate i tristi avanzi : 

Bei nostri amici , e di Fingallo al brando 
Ad unirvi correte . Il suono intesi 
Bell’oste di Loclin,che'a noi s’avanza. - 
Partite amici , resterà Galmarre,' i 

Calmar combatterà : bench’ io sia solo, * 
Tal darò suon , come se mille e mille 
Fossermi a tergo .Or tu , hglio di Semo,' 
Kammentati Galmàr , rammenta il freddo 
Corpo giacente . Poi eh* avrà Fingallo (S)i> 
Guasto il campo nemico , appo una pietra 
Bi memoria (z) ripommi , onde il mio nome 
Passi ai tempi futuri , e si rallegri 
Tja madre di Galmàr curva suBsasso 
Della mia fama. Ah no , figlio di Iltiata, > 

ly) „ Andèntei fortuna' jav»t5*. . ; 

(z) Una pietra in que' rosai tenupi .era* il 
aolo tneszo di , conservar ^in generale 
memoria d* una persona-, o' d* un avveni- 
mento notabile. Il canto , e la tradiaiono 
■piegavano partioolàrmente i nomi e le cosSi^- 


Digitized by Google 


Rispose Ciicullin , non vo* lasciarti; 

Io sarò teco : ove più grande e certo 
Rischio 8* affaccia , ivi più ^ cor di gioja 
M* esulta e ferve , e mi addoppia in petfo^ 
Forte Conal'lo , e tn Carilo antico. 

Voi d’ Inisfela i dolorosi figli 
Scorgete altrove ; e quando al fin sia giunto 
aspro conflitto , rintracciate i nostri 
Pallidi corpi : in questo angusto passo. 

Presso di questa pianta, ambedue fermi 
Staremci ad affrontar P atro torrente 
Della pugna di mille .0 tu , va , corri, ^ 
Figlio di Fiti , ale di vento impenna. 

Vanne a Fingài ; digli , eh’ Erina è bassa; 

Fa , che s’ affretti . Oh venga tosto a noi 
Qual vivo sole, e le tempeste nostre 
Sgombri coi raggi , e rassereni il colle. ‘ 
Grigio in Cromia è ’l raattin ; sorgon i figli 
Dall’ oceano ; uscì Calmar fumante 
Di bellicoso arder ; ma pallida era ^ 

La faccia sua ; cbinavasi sull’ asta 
De* padri suoi , sopra quell’asta istessa, i 
Che dalle sale egli portò di Lara, 

£ stava mesta a risgiiardar la madre. 

Ma or languido^ esangue à poco ’a poco (6J 
Ossian Tomo /. ■ 
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Manca, c ca3e l’eifoe , qual lentamenljo 
Cade sul Gena sbarbicata pianta. 

Solo rimane Cucullin , qual rupe 
Nell’ arenosa valle (a) ; il mar coi flutti 
Viensene , e magge su i petrosi fianchi; 
Stridono i massi , e la scoscesa fronte 
Spruzza e ricopre la canuta spuma. 

Ma già fuor fuor per la marina nebbia 
Veggonsi a comparir le di Fingallo 
Bianco-velate navi ; e maestoso 
B’ avanza il bosco dell’ eccelse antenne. 
Svaran 1* adocchia , e di combatter cessa ( 7 ) _ 
D’ Inisfela l’ eroe . Qual per le cento 
Isole d’ Injstor s’ arretra , e ferve 
Oonfia marea : si smisurata e vasta 
Ba possa di Loclin scese a rincontro 
All’alto re dei solitarj colli. 


(a) Olii. o. tS 699. Ossian ò ancora 
somigliante a Virgilio. 

„ Ut palagi ^rapes magno veniente fragore» 
,, Quae s.ese multiscircum latrantibus undis 
•j'Moli tenet ; scopuli neqnicqaam» et spu- 
f» mea oircum 

Saxa fremnnt » laterique illisa refundi* 
sa tur alga 1. 7 v» 587, 
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Ma lento , a capo cliin , mesto , piaQgeaCOj 
(La lunga lancia traendosi dietro, 

Gucullin ritirossi , e si nascose 
Dentro il bosco di Cromia , e amaramente 
Pianse gli estinti amici . Egli temea 
L’aspetto, dj Fingài, che tante volte 
Seco già 8* allegrò , gaand’ ei tornava 
Dal campo della fama. Oh quanti , oh qttan^ 
Oiaccion colà de’ miei possenti eroi (b), * 

Sostegni d’inisfela! essi, che uu tempo 
•Festosi s*accogUean nelle mie sale 
Delle mie conche al suon I Non più sul pratcif 
Le lor orme vedrò ; non più sul monte 
Udrò F usaù voce . Or là prostesi. 

Pallidi , muti in sanguinosi letti 
Giacciono i lìdi amici . 0 cari spirti 
Dei dianzi estinti , a Gucullin venite; 

Gon lai vi state a favellar sul vento, 
i Quando 1* albero piegasi e bisbiglia 
Su la grotta di Tura : ivi solingo 
Giacerò sconosciuto ; alcun cantore 
Non membrerà ’l mio nome ; alcuna pietrsf 
A me non s’ ergerà . Bragela , addio: 

(^) Parole di Gac4illi|i0) 
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. Già più non son ; la mia fama é spenta^ 
Piangimi cogli estinti : addio ^ Bragela. > 

Sì parlò sospirando > è fi- nascose^ 

Ove la selva è più selvàggia e cupa! 

Ma d'altra ^arfcc’^ maestosamente (8) 

Passa Fingàì nella l^tia nave , e stendo 

La latiiinota' lancia : orrido intorno ^ 

• ^ 

FolgOi%ggifi*r acci ar , qual verdeggiante • 

♦ Vapor di morte , che talor si posa - 
Su i campi di Malmór : scura é nel cielo 
La larga lana ^ iL peregrin soletto. •-- - ’ 

Terminato è 'I conflitto j io veggo il sangui 
De* nostri amici , il Re gridò ; le 
Gemon- di ^ 

Di Semo Ili (e)yPillaha^ 

Diletti figli 5 b)r suonate il corno 

bella battaglia ^i <Pingil ; salite 
Quel colle in’ lui là spiàggia , ^dàtfi forabs 
Del buon in cam pof- 




A |tt).Rino era il minore, dei figli di Fin- 
ga!. Onian • Fillaxko y Fergasto erano gli 
altri.*' ' ■ ... 

{à) Oaerriero irlandese . di cai ti ba la 
Stona nel eante 6. 
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Sfittate alla tenzon . La vostra voce 
Quella del padre nel tonar pareggi, 

Allor che nella pugna entra spirante 
Baldanza di valor : qui fermo attendo 
Questo possente uom tenebroso 3 attendo 
Con piè fermo Svarano . E venga eì pure 
Con tutti i suoi ; che non conoscou tema 
Gli amici degli estinti . Il gentil Rino 
.Volò qual lampo ; il brun Filano il segue 
Fari ad ombra autunnal . Scorre sul Lena 
La voce loro : odon del mare i figli 
11 roco suon del bellicoso corno, 

Del corno di Fìngallo ; e piomban forti. 
Crossi , ssugghianti , qual riflusso oscuro 
Del sonante oceàn , quando ritorna 
Dal regno della neve : alla' lor testa 
Scorgesi il re superbo ; ha tetro aspetto 
D* ira avvampante , occhi rotanti in fiamnia* 
Lo rimirò Fingallo , e rammentossi (9) 

D’ Àganadeca sua : perchè Svarano 
Con giovenili lagrime avea pianto (io) 

La gentil suora dal bel sen di neve. ^ 
Mandò TJllino dai canti, e alla sua festa' 
Cortesemente P invitò ; che dolce 
Del nobile Fingài ricorse all’alma’ 
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Del suo primiero atuor la rimembranza^ 
Venne P antico Ulliu di Starno al figlio^ 

E si parlò : tu, che da lungi alberghi. 

Cinto daH’onde tue , come uno scoglio,. 

Vieni alla regia festa , e*l di tranquillo^ 

Passa ; doman cambatterem , domani 
Spezzeremo gli scudi . Oggi , rispose, 

Spezzinsi pur ; starò' domani in festa^ 

Domani , si , che fìa Fingài sotterra. 

E ben , spezzinsi tosto (e) , e poi festeggi’ 
Doman , se può-, con un sorriso amaro 
L’alto Fingài riprese. Ossian, tu statti 
Da presso al braccio- mio , tu, Gaulo, inalza (f^ 
Il terribile acciar , piega FergustO 
L’ incurvato tuo taaso , e tu Pillano 
La tua lancia palleggia ; alzate i scudi^. 

Qual tenebrosa lana , e ciascun’ asta 
Sria meteora mortai : me me seguite > 
per lo. sentier della mia fama, e’-siéno - -, 

* • • A 

(•) &*'intendav cbe^UUino avea riporta*' 
ta a. Fìngal la rispostai. di Svarano» Non- 
y* * poeta più.- rapido , nà> più parco di 
parole di Oiiian.' 

(f) Gaulo era figlio di Morni , ed unò' 
«’fiiù. gi^ guerrieri di Finj^al* . 
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Le vostre dèstre ad emularmi ' intese. 

Cento nembi aggruppati , o cento irate (g):’ 
Onde sul lido^ o cento venti in bosco, 

0 cento in cento colli opposti rivi,. 

Forse con tale o con^ minor fracasso, 

Strage , furia , terror s* urtan V un 1* altra 
Di quel , con cui le poderose armate 
Vannosi ad incontrar nell’ echeggiante 
piaggia del Lena : sparge»! si» 1 monti 
Alto infinito gemito confuso. 

Pari a notturno tuon , quando nna nube - 
Spezzasi in Gonfi- ; e mille ombre ad nn tempa 
Slandan nel vuoto ventò orrido strido. 

Spinsesi innanzi in la sua possa invitta - 
L’alto Fingài , terribile a mirarsi^ - * 

Come lo spirto di Tremmor (h),, qualorir 
Vien sopra un nembo a contemplar i figli* I 
Della possanza sua ; croUan le querce 
Al suon delle sue pennà, » innanzi ad essa 
S’atterrano le rupi (t)..' Atra , sanguigna 

— -nr . 1 . 

,fg) V, lH»d. e. i5 vw. 3a, 

(¥) Bigavolo di< Fingai. 

(i) Qaeita immagine ricorda la frate- 
tcrittarale ,, montes fiuxerunt a faci*' Do**< 

1 ^, mini**. Giud; 0. 5 t. 6»' 
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Bra la nati tlcl padre mio rotando 
Il balenante acciar ; struggeasi il campo 
Nel suo corso guerrier. Rino avanzossi 
Qual colonna di fuoco : è scuro e torro 
Di Gaulo il ciglio ; rapido Fergusto 
Gorre con piè di vento ; erra Fillano^ 

Come nebbia del colle. Io stesso , io stesso 
Piombai qual masso : alle paterne imprese 
Mi sfavillava il cer : molte le morti 
Fur del mio braccio , nè di grata luce 
Splendea la spada di Loclin sul ciglio. 
‘Ab, non avea cosi canuti i crini (|i) 
Ossian allor , nè in tenebre sepolti . 

Eratt , nè tremante e bacca 

Xi’ antica' man ^-nè '1 pié debole. «1 eor■o^ ' 

Chi del popol le morti , e chi le gesta 
Può ridir degli eroi , quando Fingallo 
Kella sua ardente struggitrice fiamma 
Divorava Loclin {k) P Di colle in colle 
Gemiti sopra gemiti s’ affollano 
Di morti e di spiranti , infin che scese 
La nette , e tutto in tenebre ravvolse (in),' 

<b) ,, Mùiati iram tnsin, qua# devoraviC 
p* aos ticut •tipulam Esodo c, i5 t» ilt 
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' Smarriti -, spanrlti , sbalorditi, 

Clome greggia di cervi , allor sul' Lena 
Strinsersi i figli di Loclia : ma noi ‘ 
Lietamente sedemmo in riva al vago 
Huscel di Luba , ad ascoltar le gaje 
Note delP arpa . Il gran Fingài sedea 
Non Inngì dai nemici , c dava orecchio 
Ai versi dei cantor . S' ndian nel canto . 
Altamente sonar gli eccelsi notoi 
Di sua stirpe immortale « £i sullo scudo 
Piegava il braccio , e ne bevea tranquillo 
La soave armonia . Stavagli appresso 
Curvo sulla sua lancia il giovinetto, 

11 mio .amabile Oscarre (!) . £i meraviglia 
Area del re di Selma, e i suoi gran fatti 
Scorrean per Palma, e gli scoteaao il core (m). 

Figlio (i3) del figUuol mio , disse Fùngallo, 
Gnor di gioventù , vidi la luce 
Del tuo brando , la vidi , e mi compiacqui 
Della progenie mia : segui la fama 
De’ padri tuoi , segui 1’ avite imprese. 

Sii quel, eh’ essi già far, quando vivea 

(l) Figlio' di Oasìan. 

(m) L* originale : « le tue imprese gli 

si gonfiavano nelP anima* ,, 


- 

L’alto Tremmor primo tra* duci , e'quandb* 
Tràtal padre d’ eroi (n). Quei da’prim’ anni. 
Pugnar da forti : or son de’ vati il canto. 
Valoroso garzon , curva- i superbi. 

Ma risparmia gl’ imbelli : una corrente 
Di raolt’ acque sii tu contro i. nemici 
Del popol tuo ; ma a chi soccorso implora^. . 
Sii dolce placidissimo , qual aura 
Che lusinga l’erbetta-, e la solleva^ 

Cosi visse Tremmor , Tràtal fu tale 
Tal è Fingallo. Il braccio mio fu sempre - 
Schermo degl’ infelici, e dietro al lampo- 
Della mia spada essi posar securi. 

Oscarrc , io era giovinetto appunto. 

Qual se* tu ora , quando a, me ^en venno' 
Fainasilla , la vezzosa figlia 
Del re di Graca- (ò) , vivida., soave 
Luce d* amore : io ritornava allora 
Dalla piaggia di Cona ; avea con, meco 
Pochi *dV miei. Di bianche vele u^i legno^ 


(n) Avolo di Fingai. ' . 

(o) E’ probabile che questa Craca losse- 
nna dell’ isole di Setland . Nel sesto canto, 
havvi una storia intorno la 

•li Gra.oa, 
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Dà Tungr apparve , cTie inovea snironde^. 
Come nebbia sul nembo. Avvìcinossi;^ ■ 

Zia bella compari. Salia , scendeà ' 

Il bianco petto » «coese di sospiri', 

E le strisciavan lagrimose stille 
La vermiglietta guancia-. E qual trìstézzar 
Alberga in si bel» écn', placido io dissi, ' 

© figlia di beltà ? posa’ io , qual sono, 

Giovine ancor , farmi* tuo scberino e «cudo^ 
Conna del mar ? non ho invincibil brando^ ' 
Ma cor che non vacilla' . k te men volo,* ’ 
Sospirando rispose , o prence eccelso 
Di valorosi , a te men volo , o sire 
Delle conche ospitali , alto sostegno 
Della debile destra . 11 re di Graca 
Me vagheggiava , qual- vivace raggio 
Della sua stirpe , ed echeggiar sovente* ^ 
Le colline di Cromala udirò 
Ai sospiri d* amor per P infelico* - ^ 

Fainasilla . Il regnator di Sora (p)^ 

Bella mi vide , e n* arse : ha- spada al fianco)^ 
Qual folgore del citi ; ma torvo ha ’l ciglioj 
£ tempeste nel cor : da lui nien fuggo 

(p) Paese della Scandinaria*. 
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Sopra il rotante mar : costui m’ inseguè; 
Statti dietro al mio scudo (q) , e posa in pacej 
Raggio amoroso ; fuggirà di Sora 
Il fosco re , se di Fingallo il braccio 
Rassomiglia al suo cor : potrei celarti 
In qualche cupa solitaria grotta: 

Ma non fiigge Fingallo oye tempesta 
D’aste minaccia; egli Raffronta e ride (r) J 
Vidi la lagrimetta in su le guancie 
Della beltà : m* intenerii . Ma tosto^ 

Come da lungi formidabil onda^ 

Del tempestoso Borbaro la nave 
Minacciosa appari : dietro alle bianche ^ 
Vele vedi piegar F eccelse antenne; 

Ficdono i hanclii con le bianche spume 
L’ onde rotanti ; mormosa la possa , 

DelRoceàn, Lascia il muggir del mare. 

Io dissi a lui , calpestator dei flutti, 

£ Vienne alla ixtia sala ; essa è l’ albergo 
Degli stranieri . Al fianco mio ti stava 
La donzelletta palpitante ; ei 1* arco 


(q) Risponde Fingai. . 

(r) Ma egli potea non fuggire , e prov? 
veder meglio alla talvezeA della bella* 
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Scoccò ; (Quella caJéo . Ben liai del paro 
Infallibile destra , e cor TÌlIano, 

Dissi ; e pugnammo : sen2a sangue , e leve 
Kon fu la mortai zuffa : egli pur cadde; 

E noi ponemmo in due tombe di pietra 
’Ij* infelice donzella , e 4 crudo amante (s]^. 

Tal fili negli anni giovenili : Oscarre^ 

Tu la vecchiezza di Fingallo imita (i5). 

Hai non andarne di battaglia in traccia^ 

Nè la sfuggir giammai , quando a te viene.' 

Pillano , e Oscarre dalla bruna chioma^ 
Figli del corso , or via pronti volato 
Sopra la piaggia , ed osservate i passi 
Dei figli di Loclin ; sento da lungi 
Il tiepido rumor della lor tema, • - 

Simile a mar che bolle . Itene , ond' essi 
Non possano sottrarsi alla mia spada 
Lungo r onde del Nord (t) : son bassi i duci 
Della stirpe d’ Brina , e molti eroi 

(s) Sa qii9sta storia e sulle moralità cite 
seguono , vedi 1* osservazione. 

(t) Sud , Nord', Est e Ovest nella mito* 

^ logia dei Celti danesi erano i nomi di 

quattro nani , che sostenevano la volta del 
cielo formata «lai cranio del gigante Ymer. 
Mallet introd. alla Stor, di Danim 
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Ciaccion sul letto s(xuaIlido di morte.' 

Volaro i due campion , come due nubi, 
T^egri carri dell' ombre , allor che vanno 
Gli aerei hgli a spaventar la terra. 

Fecesi innanzi allor Gaulo,il vivace (igj 
Figlio di Morni (y) , e si piantò qual rupe. 
Splcndea F asta alle stelle : alzò la voce 
Pari al suon di più rivi . -0 generoso 
Delle conche signor, figlio di guerra, 

Fa', che '1 cantor con 1* arpa al sonno alletti 
D’Erina i stanchi figli. E tu , Fingallo, 
Lascia per poco ornai posar sul fianco « 

La tua spada di morte , e alle tue schiere 
Permetti di pugnar ; noi qui senz’ opra 
Stiamci struggendo inonorati e lenti; 

Poiché tu sol , tu spezzator di scudi ( 17 ) 

Sei solo , e sol fai tutto , e tutto sei. 
Quando il mattm au i nostri colli albeggia^ 
Statti in disparte , le prodezze osserva 
De' tuoi guerrieri . Di Loclin la prole 
Provi di Gaulo la tagliente spada; 

Onde me pur cantino i vati , e chiaro 


(v) Capo d^ana tribù, cbe per lungo tesa- 
fa disputò Ia premmtnaa allo stetio Fingila 
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’Voli il mìo nome ancoìr t tal fa’l costume 
Della Dobil tua stirpe > e tale il tuo. 

Figlio di Momi^a lui Fingài rispose^ 4 
Gioisco alla tua gloria : e ben , combatti^ • 
Prode garzon , ma ti. fia sempre a tergo 
La lancia mia per arrecarti aita,.. ■ < 
‘Quando sia d’ uopo . 0 , voi la voce alzate> 
Figli del canto , e ’l placido riposo 
'Chiamatemi sul ciglio . Io giacerummi 
Tra i sibili del vento : e ^se qui presso. 
Aganadeca amabile t’aggiri 
Tra i figli di tua terra , 0 se t’assidi 
Sopra un nembo ventoso in fra le folte 
Antenne di Locbn , vientene , o bella, 
Hallegra i sonni miei ; vienile fa mostra (18) 
Del tuo soave rilucente aspetto... 

Più d’ una voce e più d’ un arpa sciolse 
Armoniose note . Fasi cantaro 
*' Le gesta di Fingallo , e dell’ eccelsa 
•Stirpe di Selma , e nell’ amabil canto 
Tratto tratto s’ udia sonar con lode 
Dell’or cosi diverso Ossian il nome. 

Ossian dolente ! io già pugnai , già vinsi' 
'Spesso in battaglia : or lagrimoso c cieco. 
Squallido ^ inconsolabile passeggio 
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Coi piccioli mòrtali. Ove , Fingallo,’ 

0 padre , ove se* tu ? più non ti vegga 
Con l’ccelsa tua stirpe ; erran^pascendc 
Corvetti e damme in su la verde tomba 
Del regnator dì Selma . Oh benedetta 
L’ anima tua , re delle, spade , altero 
Esempio degli eroi; luce di Conal 




‘ X 
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O S S E R V A Z I O I . 


CANTO III. 


(1) VTiudiziosamente , dice il Tradottoìre» 
Inglese , viene introdotta la storia d’Agana- 
deca , perchè grand' uso ne vien fatto nel 
restante del poema , e perchè in gran parte 
ne produce la catastrofe . Gontuttociò par-, 
mi , che questo episodio avrebbe potuto in- 
ferirsi molto più opportunamente sui fine 
del canto dopo la venuta di Fingai ; e che 

. farebbe stato meglio in bocca di Uliino^ 
che di Carilo. Ivi il progresso dell'azione, 
e l'interesse, di Fingal lo chiamava natu- 
ralmente , anzi lo rendea necessario : lad- 
dove qui non sembra che un abbellimento 
senza disegno e senza conseguenza ; e la 
sua singoiar bellezza , perchè non è preci- 
samente a suo luogo j non fa tutto P effetto 
eh’ ella potrebbe. 

(2) La fredda amarezza di queste parole 
è più terribile di qualunque dimostrazion 
di furore. Le passioni determinato prendo- 
no un'aria di sedatezza atroce, che noit 
lascia luu^ alla speranza. 

Ossian Tomo L 
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(3) Colmai era stato Tivamente punto «la 
Calmar nel consiglio di guerra. Ma Tanimo 
grande di Gonna! non se ne rammenta , o 
si vendica con un tratto d’ amicizia e di 
politezza. 

(4) 11 parlar per sentenze nniversali ed 
estratte è proprio dei filosofi , e degli ozio- 
si ragionatori . Gli uomini rozzi ed appas- 
sionati singolarizzano , e parlano per senti- 
menti. Se questa è la qualità più essenziale 
del vero linguaggio poetico , come vuole il 
Vico , Ossian è ’f più gran poeta d* ogn’ al- 
tro. Non ve n’ ha alcuno più ricco di sen- 
timenti ) e più • scarso di sentenze di lui. 
La presente è forse Punica, che s’incontri 
in tutte le sue poesie . Del resto , la sen- 
.tenza di Calmar sembra assai partieolare; in 

, che per frutto del suo 
coraggio avea riportata una ferita mortale* 
Bisogna che costui non computasse tra i 
pericoli la morte. 

(5) La vittoria di Fingai è dunque certa; 
Il suo valore maggior d’ ogn* altro non am- 
mette dubbi. Questo sentimento è d’ un 
gran peso , specialmente in bocca d’un uo- 
mo del carattere di Calmar. 

(6) La morte di quest’eroe non corrispon- 
de molto alla nostra aspettazione . Dopo 
l’alta idea, che il poeta ci avea fatta con- 
cepire del suo valore, s’ era in dritto d’at- 
ienderne dei prodigi , e di esiger da lui ua 
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genere eli morte assai tnaravìglioso e stra* 
ordinario . Non occorreva erger tant’ alto 
questo colosso y s’ egli dovea cadere con sì 
poco strepito. Farmi c;he qui il gran genio 
di Ossian paglìi, come tutti gli altri , il suo 
tributo all’umanità. Avvertasi per altro, 
che questa è piuttosto una mancanza che 
tm errore. Non v’è nulla di più naturale, 
quanto che un guerriero inuoja dalle sue 
ferite. Ma la nostra immaginazione stende 
le sue pretensioni molto innanzi . Quando 
ài poeta ha cominciato a solleticarla , ella 
6Ì lusinga che il suo diletto debba andar 
eempre crescendo. Il dono del poeta divien 
dovere. Quanto più ella è soddisfatta, tanto 
pretende di più; e s’egli non giunge ad 
appagarla pienamente , ella quasi gli S!^ 
mal grado anche dei diletti antecedenti. 

(y) La condotta del poeta mi sembra in 
questo luogo di così meraviglioso artifìzio, 
che ben merita i riflessi di tutte le perso- 
ne di gusto. Cuculiino avea perduta la bat« 
taglia , non per mancanza di valor* perso- 
nale , ma per la scarsezza delle sue truppe i 
Questa taccia d’ inferiorità , benché senza 
sua colpa , doveva esser insoffribile ad ua 
eroe . come Cucullino . Egli tenta dunque 
di risarcir il suo onore con un colpo gran- 
de ed ardito. Pensa ^d’ andar solo incon- 
tro all* armata di Svarano , non già colla 
speranza di porla iu rotta , ma col pensieri 
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eli combaCCer a corpo a corpo col stio 
co, di vincerlo, o di morire gloriosaineate. 
IVIa qual doveva esser l’esito di questa bat- 
taglia ? Se vince Svarano , la gloria di Gu- 
cullino resta offuscata, e un eroe virtuoso 
ed amabile è sacrificato ad un brutale. Se 
la vittoria si dichiara per Gucullirto, la 
venuta di Fiugal è inutile . Sembrava ine- 
vitabile r inciampare in uno di questi due 
scogli . Ossian seppe scansarli felicemente 
ambedue con una destrezza , che non può 
ammirarsi abbastanza. Guculhno sta per az- 
zuffarsi ; comparisce Fingai ; Svarano vola > 
pianta Cucullino ; e questi si trova improv^ 
visaraente solo e deluso , senza poter far 
prova di se, né ottener la consolazion della 
morte. Con ciò si cagiona nna gran sorpre- 
sa in chi ascolta, e si salvano tutti i riguax> 
di. L’ onor del trionfo sopra S varano si ri<- 
serba intatto per Fingai. Cucullino non per- 
de nulla dal cauto della gloria , ed acquistai 
infìnitamente da quello dell^ interesse. Bi- 
sognerebbe esser privo di sentimento per 
non esser commosso insino all* anima dal 
‘6U0 patetico lamento. La vergogna, ch’egli 
La di presentarsi innanzi a Fingai , la com- 
miserazione de* suoi amici morti in batta- 
glia , la deplorazione della sua fama , il suo 
tenero addio alla sposa lontana formano un 
nuovo genere di patetico , un misto di mi- 
ffbile e compassiocievole ^ che c* ìnteoerH^:^ 
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# c’IncanÉa. Infine quest’eroe sventurato,* 
non potendo soffrire il suo appreso disonore, 
va a nascondersi in una grotta. Ciò metto 
il colmo alla finezza dell^ artifizio del poe* 
ta . Questa risoluzione toccante all’ estremo • 
grado rimove il confronto pericoloso fra i 
due eroi principali . La scena resta vuota 
per Fingai . Gucullino parte , e porta seco 
i nostri affetti : resta Fingai a riempirci 
lo spirito. 

(8) Il carattere di Fingai è uno de’ pili 
perfetti , clic sia mai stato immaginato da 
verun poeta , e forse a certi riguardi egli 
è più perfetto d’ ogni altro . La perfezione 
morale dei caratteri è diversa dalla poetica. 
Consiste la prima in un aggregato delle più 
belle qualità : la seconda nell’idea astratta 
ed univ'ersale d’ una qualità o buona o vi- 
ziosa applicata ad un personaggio. Quand’io 
dico , che il carattere di Fingai è perfetto, 
intendo non solo di quest’ ultima perfezio- 
ne ; ma specialmente della prima . La per- 
fezione , ossia 1’ eroismo di Fmgal è d’ una 
specie particolare , e pressoché unica . Il di- 
stintivo specifico di questo carattere è l’ u- 
manità . Fingai è acceso dall’entusiasmo di 
gloria , ipna non vagheggia altra gloria , òhe 
quella acquistata per mezzo d’ imprese be- 
nefiche , non perniciose e funeste . Ben- 
ché sia il più grande de* guerrieri , non^^ 
«una però la guerra j anzi compia più 
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d’ una volta se stesso d* esser costretto a 
passar la vita tra le battaglie e le stragi^ 
Egli non combatte mai , che per difesa pro^ 
pria o deir innocenza ; e cerca di vincere 
ancor più colla generosità che coll’ armi, 
È grande , non strano ; forte , non duro j 
sensibilissimo senza esser debole : amantis- 
simo de’ suoi , cortesissimo verso gli estra- 
nj , amico disinteressato , nemico generoso 
e clemente . Compassiona gl’ infelici , e sen- 
te i mali dell’ umanità : ma non cede , e si 
consola col sentimento della sua virtù, e 
coll’idea della gloria. Io non so , se Fingai’ 
sia veramente padre di Ossian , o figlio della 
sua fantasia . È credibile che la natura e 
il poeta abbiano gareggiato in formarlo. Co- 
munque siasi , un tal carattere è glorioso 
all’umanità e alla poesia . Omero é ua 
gran ritrattista . Le sue copie sono eccel— ^ 
lenti , ma i suoi originali non hanno nulla 
di comuno con Fingai. 

( 9 ) Ecco il primo tratto dell’ umanità di 
Fingai. Vede il suo nemico , ma non Io ri- 
conosce per tale : non iscorge in lui cho 
il fratello della sua amata ; e la tenerezza, 
che Svarano avea mostrata per la sorella, 
gli fa dimneticare la di lui feroce natura. 

(iq) Parrà forse ad alcuni ,che questa te- 
nerezza di Svarano mal s’ accordi col SUO 
selvaggio carattere . Ma 1’ affetto doraesiico- 
iiou è nn'ii piu forte cho nello stato primi— 



tiro di società . I selvaggi americani , 
delissimi contro i nemici , hanno pei lor 
congiunti un trasporto sorprendente . E; 
quanto alle lagrime , la forza d’ un carata 
ter selvaggio non consiste nei superar le 
passioni^ma nel sentirle con estrema vee« 
menza^ ed abbandonarvisi . Le lagrime nel 
dolore sono tanto naturali ad nomo di tal 
fatta , quanto i ruggiti nello sdegno. 

(i l) Ossian non è solo poeta , ma uno dei 
principali attori del suo soggetto . Giò 'met* 
te nello sue narrazioni un calore ed un 
interesse , che non può trovarsi nelP opero 
degli altri poeti , per quanto eccellenti essi 
sieno . Alla descrizione delle sue prodezze 
giovanili egli fa sempre succedere la com- 
miserazione delP infelice stato della sua 
vecchiezza : e questo contrasto patetico fa 
un massimo effetto. 

(la) La descrimone di questa battaglia è 
molto più breve delle antecedenti . Svara- 
Bo e Cucnllino erano pari in valore , per- 
ciò la vittoria dovea disputarsi più a lungo. 
Ma Fingai era superioro al paragone . La 
brevità della descrizione mostra la maggior 
facilità della vittoria. 

(i3) Questa conversazione ò molto ben 
collocata e toccante . Ella spira virtù ed 
amor domestico . Oscar è ‘ un giovine ama- 
bile , pieno di tenerezza per il padre , e- 
df entusiasmo per Pavo^ che arde di desi.- 
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Aìrio di rendersi degno 3* entrambi C Fin^s 
gal si compiace della sua generosa indole^ 
e gli dà le lezioni dei vero eroismo . Che 
bel soggetto per un quadro ! Fingai in mez- 
' zo , appoggiato sullo scudo in atto d' am-< 
maestrar il nipote : i cantori stan con le 
roani sospese sull’arpa per ascoltarlo. Gli 
altri eroi siedono per ordine con diversi at- 
teggiamenti d’ ammirazione , più sedata nei 
guerrieri provetti , nei giovani più vivace. 
Gaulo in disparte ; pensoso , ed alquanto 
torbido . Oscar iu piedi dirimpetto a Fin- 
gai , pendente dalla sua bocca , con la gioja 
e ’l trasporto dipinto sul volto : ed Ossian 
tra l’uno e l’altro con la lagrima all’occhio, 
«.diviso tra l’ammirazione del padre., e la 

pel fìglip. 

(i4) CqmidL^ È cosa 

degna d’osservazione , che Fihgal , il quale 
fa sempre l’elogio di Tremmor , e di Tra- 
tal , suoi progenitori , non fa mai alcuna 
menzion di suo padre. Farmi ^ che la spie- 
gazione sia questa . Da qualche luogo di 
questi poemi apparisce , che Cornai fosSo 
un guerriero soverchiamente feroce . Ciò 
basta, perchè l’umanità di Fingai non possa 
molto compiacersi della gloria paterna . Egli 
ricopre il nome del padre in un silenzio, 
che equivale ad una rispettosa condanna. 

• (i5) Parrebbe che Fingai avesse proposta 
<).aesta sua impresa giovanile , come ùxib 




tfisernpio da imitarsi : ma da queste parole 
sembra piuttosto^ ch'egli non se ne com- 
piaccia gran fatto. Non si scorge per altro 
chiaramente sotto qual vista egli disapprovi 
la sua condotta. Forse gli sembrerà impru- 
dente la sua soverchia fiducia, per cui egli 
non permise, che la donzella si nascondesse 
in qualche grotta , e trascurò le cautele per 
assicurarla. È certo , ch’egli fu inescusabile, 
ma non è molto più scusabile Ossian d’a- 
vere scelto a preferenza una storia di tal 
fatta , per farla il soggetto delle sue lezio- 
ni d’ eroismo benefico date al nipote. Era 
questa molto propria per dare ai lettori o 
ascoltatori un’idea ben augurata delle im- 
prese cavalleresche di quell’eree? Aggiungo<> 
ch’ella non qua^lra bene nè co’ sentimen- 
ti precedenti di Fingai , nè colla moralità, 
ch’egli ne deduce, f'ingal avea detto di so- 
pra , che il suo braccio fu sempre schermo 
degV infelici , e che posarono sempre sicuri 
dietro il lampo della sua 'spada . Chi non 
avrebbe aspettato in conferma di ciò 1’ e- 
sempio d* un’ impresa fortunata di questo 
genere ? Non fu ella ben sicura la povera 
Fainasilla all’ombra della spada di FingalP 
Qual è poi la sentenza , eh’ ci cava da un 
tal fatto per l’ istruzione d’ Oscar ? Ch* egli 
non imiti la gioventù , ma la vecchiezza 
delV avo : che non vada mai in traccia di 
battaglie , nh le ricusi quando gli vengono 
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incontro^ Ma ia quest’azione non può dirsiy 
che avesse cercata la battaglia , nè egli po-^ 
trebbe condannar se stesso perciò , senza, 
contraddire alla sua massima di dar soc- 
corso agl’ in&lici. Farei io torto al Signor 
Macpherson , se osassi dubitare y che questo 
episodio , cantata ibrse isolatansente , fosse- 
oonic tanti altri , appiccato con qualche in- 
avvedutezza ad un luogo non suo P Se ciò< 
non vuol «radersi, converrà dire, che lo 
spirito di Ossian nella scelta e collocaziono 
di quest’avventura si risentisse alquanto- 
delle nebbie oaledonie. 

(16) . H carattere di Gaulo ha qualche co« 
sa di vizioso. 11 suo entusiasmo di gloria 
non è interamente poro. Il suo coraggio- 
s’ accosta alla presunzione . Par eh* ei vo- 
glia garèggtar"*dr*gloria con Finga! Goa 
questa tinta caricate Ossian di versi£ca*qne- 
sto carattere dagli altri di simil genere , fa. 
spiccar maggiormente la generosità e la po- 
litezza di Fingai , ed eccita grande aspetta- 
zione per la battaglia seguente. 

(17) Si può lodare con più fìnezza ? Que- 
sto è un panegìrico in aria di lamento. 

(18) Il poeta ci prepara al sogno di Fin- 
ga) nel canto seguente. 

Veggasi , se questo non sarebbe stato ih 
luogo opportuno per l’episodio d’Aganadecaj^ 
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C A N T 0, IV. 


. ÀROOiSENTO. 

* \ » • . » 

■ * ■ « ' 

K^ssian riferisce la storia de* suoi amori 
fantli eón Evirallina madre di Oscar già 
morta \ è le sue imprese per ottenerla in isr> 
posa,’ Dopo questo episodio j introdotto assai 
felicemente^ ritorna alV azion del poema, 
Ij omdra d* Evir aliina gli 'apparisce , e gli 
dice] che Oscar, spedito sul far della notte ad 
Osservar il nemico" , era alle mani con un cor-"' 
po di truppe avanzate ', « quasi vicino a restar 
vinto . Ossian accorre in soccorso-' di suo 
gito ; e si dà l* avviso a Fìngal , che Svara» 
no s* avvicinava , Il Re' sb alza ; chiama a 
raccolta la sua armata , e , sìccorhe avea prò» 
messo la notte antecedente , nè dà il coman- 
do a Gaulo , figlio di Morni, e si ritira sof- 
pra un colle ^ donde scorgeva tutta il coin^ 
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battimento , La mischia attacca; il Poe- 
ia celebra le prodezze di Oscar . Ma men- 
tre questi unito al padre vince in ungala, 
Gaulo assalito da Svarano in persona era 
sul punto di ritirarsi neW altra . Fingai in- 
'via Ullino suo bardo ad incoraggiarlo con 
una canzone militare : ciò nullostante Sva- 
rano riman superiore: e Gaulo e V esercito 
de^ Caledonj sono costretti a cedere . Fingai 
scendendo dalla collina riordina le sue genti. 
Starano desiste dall* inseguirle ; s* impadro- 
nisce d*una eminenza , ed attende^ che Fin- 
gai s* accosti . Il Re dopo aver animati i sol- 
dati dà gli ordini itecessarj , e rinnuova il 
combattimento . Cuculiino , il quale insieme 
con l* amico Connal e con Carilo s* era riti- 
T.ato nella grptta di Tura y .udendo il romo— 
re y sale sulla cima del monte y che dominava 
n . campo di battaglia , ove vede Fingai y ch'e- 
ra alle prese col nemico . Cuculiino y essenza 
dogli impedito di Andare a raggiunger Fin- 
gai y eh* era per , ottenere una compiuta via- 
toria , manda Carilo a congratularci coik^ 
guest* eroe dei buon euccessoj 
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Chi dal monte (a) ne vien , bella a vedersi 
Siccome il variato arco, che spunta 
Di sopra il' Lena (h)P La donzella è questa 
Dalla voce d' amor , la bella figlia (c) 

■Del buon Toscàr , dalle tornite braccia. . 
Spesso-ttdisti il mk) canto , e spesso hai sparse 
Lagrime di beltà : vieni alle pugne • . 

Del popol tuo ? vieni ad udir V imprese 
Del tuo diletto OscarreP £ quando inai 

(a) Questo canto può supporsi che inco- 
xninoi dc^o la metà della terza notte. 

(b) «, Qaaa est ista quae ascendit per 

„ deiertum “ ? t 

Cant. Ch 3 y. 6 . 

5 J Quae est ista quae pi-ogreditur quasi atr- 
, „ ror» oonsurgens ** ? 

C. 6 V. 

(c) MalvinaV sposa di Oscar figlio di 
Dssian.'*$iceome questo canto contiene ui 
gran parte le prodezze di questo giovine 
eroe , cosi il poeta con molta naturalezza 
introduce Slalvina, che viene per ascultarre» 
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Cesseranno i miei pianti in riva al Cuna? 

Tutta la mia fiorita e verde etade 
Passò tra le battaglie , ed or tristezza 
I cadenti anni miei turba ed oscura. 

Vezzosa figlia dalla nian di neve, ^ 
Non ero io già cosi dolente e cieco,, 

Si fosco , abbandonato allor non ero. 

Quando m’amò la vaga Evirallina (d); 
jEvirallina , di Corman (e) possente 
Dolce amor , bruna il crin , candida il petto» 
lyjille eroi (i) ne fur vaghi, e a mille eroi 
Ella niegò ’l suo core : eran negletti 
I figli dell’ acciar , perch* Ossian solo 
Grazia trovò dinanzi agli occhi suoi» 

Alle nere del Lego onde n’ andai , ^ 
Per ottener la vaga sposa . Avea 
Dodici meco valorosi figli 
Dell’acquosa Albion : giungemmo a Branchi 
Amico dei stranieri . E donde , ei disse, 

Son quest’ arme d’ acciar ? facil conquisi^ 
Non è la bella vergine , die tutti 
Spregiò d’ Brina gli occhi-azzurri duci. 

(d) Figlia di Brano , Signoi'e Irlandese. 

(e) Nobil Signore Irlandese , diverso da 
varj altri di questo nome. 
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Senecìetio sii tu , sangue verace 
Del gran Fingallo ! avventurata sposa 
Ben* è colei , che del tuo cor fai degna. 
Fossero in mia balia dodici figlie 
D’alta beltà j che tua fora la scelta^ 

0 figlio della fama . Allora aperse 
La stanza della vergine romita, 

D’ Evirallina . A quell* amabil vista ^ 
Dentro i petti d* acciar corse a noi tutti 
Subita gioja, e ci sorrise al core. » 

Ma sopra noi sul colle il maestoso 
Cormano apparve , ed un drappel de* suoi 
Traea pronto alla pugna . Otto i campioni 
£ran del duce , e fiammeggiava il prato 
Del fulgor di lor arme . Eravì Gola^ 

Durra dalle ferite eravi , e Tago, 

E *1 possente Toscarre , e *1 trionfante 
Frestallo, e Dairo il venturoso > e Dala 
Bocca di guerra . Scintillava il brando 
Di Corman nella destra , e del guerriero 
Lento voigeasi e grazioso il guardo. 

I)’ Ossian pur otto erano i duci ; Ullino 
Figlio di guerra tempestoso , e Mullo 
Dai generosi fatti , ed il leggiadro 
Sélaca^e Oglano^e l’iracondo Gerda^ 
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£ di Dutnarican irto-reltater 
Ciglia di Morte . Ove te lascio , Ogarre> 

Si rinomato sugli Arvenii colli? 

Ogàr si riscontrò testa con testa 

Col forte Dala : era il conflitto un turbo» 

Sollevator della marina spuma. 

Bea del pugnale rammentossi Ggarre, 

Arme ad esso gradita ; egli di Dala 
Kbve fiate lo piantò nel fianco. 

Cangiò faccia la pugna : io sullo scudo 
Del possente Gorraan ruppi tre volte • 

La mia lancia , ei la sua. Lasso , infelice (f)|t 
Garzon d’ amore ! io gli recisi il capO;, 

£ per lo ciuflb il sanguinoso teschio 

(f) Nella prima edizione s* era tradotta 
«osi j . 

. Lasso infelice 
,, Giovinetto d*' amore i io 1* afferrai 

Gagliardamente , e lo crollai pei crini 
. 3 , Ben cinque volte , e gli recisi il capo. 

,, Cadde il tronco's’anguigno: i suoi fuggirò*^. 
Così , ir crollar del capo sembrava nn atto 
necessario per neeidere il rivale ; laddove 
nel testo sembra un tratto di ferocia grar« 
tuita • che non s'aooorda molto colla solita 
Umanità di Ossian , nà colla patetica escisi» 
*^azioAe^ QÌ^o precede. 
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Crollai ben cinque volte: 1 suoi fnggiro;. 
©h chi m* avesse allor detto , chi detto -• 
M’ avesse allor , vaga donzella , cV io * i 
Egro , spossato , abbandonato ^ e cieco' 
Trarrei la vita; avria costui dovuto 
Usbergo aver ben d’ inPrangibil tempra,' . 
Petto di scogliose impareggiabil braccio.. 

Ma già del Lena su la piaggia oscura (g) 
A poco a poco s’ acchetò la voce : 

Dell’ arpe e dei cantor. Buffava il ventò-’ . 
Variò- stridente , e ondeggiava intorno 

L’antica quercia con tremanti fòglie. 

Erano i miei pensier d* Evirallina, 

D’ Evirallina mia , quand’ ella in tutta 
La luce di beltade^ e cogli azzurri 
Occhi pregni di làgrime m’ apparve 
Sopra il suo nembo ; e in fioca voce , ah sor^ j 
Ossian , mi disse ; il figlio mio difendi^ 
Salvami Oscar ; presso la rossa quercia 
Del ruscello di Luba egli combatte 
Coi figli di Loclin. Dissere s’ascose ^ 
Nella sua nube. Io mi vestii l’usbergo,. 

Ossian Tomo I. a4 

(g) 11 poeta ritorna al «no^foggetto ju 
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3VI’ appoggiai sulla lancia ; uscii sonante 
D’arme il petto e le terga : a cantar presi, 
■Qual solea ne’ perigli , i canti antichi 
De’ valorosi eroi. Loclin m’intese (h). 

Come tuono lontano*, essa faggio ; 

Inseguilla mio figlio. Io pur da lungi 
Lo richiamai : figlio , diss’ io , deh riedi, 
Kiedi sul Lena, ancor eh’ io stiati appresso," 
E cessa d’ inseguirli. Egli sea venne, 

'Ed 'agli orecchi miei giunse giocondo 
Il suon dell’ armi sue. Perchè, diss’egli (a.),' 
M* arrestasti la destra ? avria ben tosto 
Morte d’intorno ricoperto il tutto: ^ 

■Ohe oscuri formidabili Pillano, 

9 E il figlio tuo tersi ai aeznici incontro, ^ 
Che per la. notte alle, sorprese amica 
Del loro campo erano a guardia (i). Alquanti 
Le nostre spade n’abbattér. Ma come 


(h) Oscar non era alle mani, che oon tana 
piociola banda di nemici , che andava er- 
rando «enz* ordine. Questa dovette credere, 
che il canto di Ossian fosse il segnale della 
battaglia , e che Fingai lo aeguitasse. Un 
aimile inganno trovasi nel poema intito- 
lato Latmo. 

•■(41 testo : ,, essi TegliaTano i terrori 
delia notte 


Digitized by Google 



Spingono i negri Tenti onda dopo onda 
Colà di Mora su le bianche arene. 

Tal l’un l'altro incalzandosi i nemici 
Inondano sul Lena : ombre notturne • 
Stridou da lungi , ed aggirarsi io vidi' 

Le meteore di morte ; il re di Selma 
Corrasi a risvegliar , l’eccelso eroe • 
SHdator di perigli , il sol raggiante 
Dissipator di bellicosi nembi. 

Erasi appunto allor da un sogno desto 
Fingallo , e sullo scudo erto si. stava, 

Xio scudo di Treramor , famoso arnese 
De’ padri suoi : nel suo riposo avea > 
Veduta il padre mio la mesta forma 
D'Aganadeca: ella venia dal mare, 

£ sola o lenta si movea sul Lena. 

Faccia avea ella pallida qual nebbia, 
'Guancia fosca di lagrime ; più volte * 
Trasse l’azzurra man fuor delle vesti. 
Vesti ordite di nubi, e la distese 
Accennando a Fingallo , e volse altrove 
1 taciturni sguardi . E perchè piangi. 
Figlia di Starno? domandò Fingallo 
Con un sospiro : a che pallida e muta, 
Bell’ ospite dei n^mbì ? Ella ad un tratta 
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Sparve col vento , e Io lasciò pensoso (3). 
Piangeva il popol suo ^ che sotto il brando 
Del re di Selma era a carter vicino. 

L’ eroe svegliossi , e pieni ancor di quella 
Avea gli occhi e la niente. Ode appressarsi 
D* Oscarre i passi , e n’ adocchiò lo scudo. 
Che incominciava un deboletto raggio 
Via via d’Ullina a tremolar sull’onda. 

Che fa ’l nemico fra i terrori involto ?• 
Richiese il Re : Tugge sul mare , o attende 
La novella battaglia ? A che tei chiedo 
!Non odo io già la voce Ipr , che suona 
Sul vento del mattin ? Vattene , Oscarre, 
Desta gli aalici. II Re s’ alzò ; piantosài 
presso il sasso di Liuba, o in tiion tremendo (h) 

(k) Ossian dà* sempre a* suoi eroi un tuo* 
no straordinario dì voce > e ne parla come 
d* una qualità assai comune . Troviamo lo 
stesso ancbe ih varj luoghi d* Omero . II 
modo però, con cui ai esprime Ossian , dee 
parere a* tempi nos,txi oltremodo ipe.rbolioo 
e stravagante IvìTa egli dovea ben sapere 
meglio di nei di ehi parlava ; e si- sarebbe 
reso ridicolo a'* suoi nazionali , a* egli avesse 
attribuita loro una qualità smentita dalla 
•sperienza , e ripugnante alla natura. Que- 
•ta Toco formidabile davoa «onvonirsi alt& 
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Ben tre volte niggliiò : balzare i cervi 
Dalie fonti di Cromia , e tremar latte 
Le rupi e i monti. Come cento alpestri 
Rivi (4) sboccando con mugghianti spume 
Si confondon tra lor ; come più nubi ^ 
S’ammalano in tempestale alla serena 
Faccia del ciel fan velo j in colai guisa ^ 
Si ragunaro del deserto i figli 
Del lor Signore alla terribil voce. 
Terribile ai nemici (1) , a suoi guerrieri • 
Grata- e gioconda ; perchè spesso ei seco 

' Oorporàtara d* uomini nati' ih ' ^aei 
climi, in. quei secoli , .e con ^una educa- 
zione rozza e selvaggia. L’autore della vita 
di Tamas Koulilcam ci assicura, che la sua 
voce era straordinariamente alta e forte» 
di modo che sovente, senza far alcuno sforzo 
per inalzarla , faceva intender i suoi ordi« 
ni a più di 3oo piedi di distanza. Che sa» 
rebbe poi stato , s' egli avesse voluto spìn- 
gerla quanto più allo poteva , per ispirar 
arder militare , o per metter terror nei 
nemici? 

(1) Questo emistichio s* è aggiunto x il 
testo dopo,,, la terribil voce, “ segue: 
«» perchè piacevole era la Voce del Re ai 
3 » guerrieri della sua terra ** ; il che sen- 
za la nostra aggiunta avrebbe un' appa- 
renza di contraddizione. i , 
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lii conciasse alla pugna , e dalla- pugnai' 
Carchi tornir di gloriose spoglie. 

Su su , diss' egli , alla zuffa , alla morte^. 
Figli della tempesta (m) : a risguardarvi 
Starassi il vostro Re. Sopra quel colle 
Balenerà ’l mio brando , e sarà scudo 
Del popol mio ; ma non avvenga , amici - 
Che n' abbiate mai d’ uopo , or che di Morni- 
Per me combatte il valoroso figlio (5). 

Egli fia vostro duce, onde il suo nome 
Sorger possa nel canto. 0' voi , scendete,’ 
Ombre de’ morti duci , ombre dei nembi 
Correggitrici , i miei guerrieri cadenti 
Accogliete cortesi , e i vostri còlli 
Sien lor d’ albergo : oh possan quei sa 1’ alili* 
Del nembo rapidissimo del Lena 
Per l’aereo sentier varcar sublimi 
I flutti de* miei mari , e al mio riposo- 
Clieti venirne , ed allegrar sovente 
Con la piacevól vista 1 sogni miei. ’ 

Filla no , Osearté dalla bruna chioma,' 

E :tù ,'*IKjib géiitìl ^,tate ‘)0 miei* ‘figli','* 

D’ .esser |^tji(ia l^attagTià : i vostri sguardi» 

^ ^ / - ' ' . ■ - 

i®) Cioè : ,, abitatoai-di moaki lOggjM^- 

9 » 1». a tempeste. **■ 
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Slien fisi in Gaulb , ond’émularne i fatti ( 6 )i. 
Brando a brando non ceda, o braccio a braccio^ 
Si gareggi in valor : del padre vostro^ 
Proteggete gli amici , e stienvi in mente 
Gli antichi dnci^ Se cader sul Lena 
Doveste ancor , non paventate , o figli; - 
Vi rivedrò : di .cava, nube in seno 
Le nostre fredde e pallid* ombre in brevU' ^ 
S’incontreranno , o figli ; e andrem .volando* 
Spirti indivisi a ragionar-sul Cona. 

Simile ar nube tempestosa , orlata 
Di rosseggiante folgore del cielo, .. . 

- Ghc in occidente daLmattin- s’ avanza*^ - - 
11 Re s’ allontanò ( 7 ). Funesto vampo- 
Esce dall* armi sue ; nella man forte 
Grolla due lande ; la canuta chioma 
Giù cade al vento ; tre cantor van dietro*. ■ 
Al figlio della fama , a portar pronti 

I suoi cenni agli eroi : suljl* erto fianco 

Di Cromia ei si posò , volgendo a cerchio^ 

II balen dell’acciar. Lieti alla pugna. ..1 -.'i 
Movemmo intanto. Sfavillò- sub volto 

D* Oscar la< gioja : vivida vermiglia ( 8 ){.‘ 

Era la guancia sua ; spargono gli occhi: 
Lag^rime di piacer ; raggio .di. foco. • -- ' ’ 
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Sembra la spada tifilla destra : ei venne 5 ’ 

£ con gentil sorriso in cotai detti 
Ad Ossian favellò : sir delle pugne. 

Ausculta il figlio tuo : scostati , o padre. 

Segui l’eroe di Selma , e la tua fama 
Lasciala intera a me. Ma, s’io qui cado. 
Rammentati , o signor , quel sen di neve, 
Quel grazioso solitario raggio 
Dell’ amor mio , la tenera Malvina 
Dalla candida man . Farmi, vederla 
Curva sul rivo risguardar ^dal monte 
Con la guancia infocata j e i lisci crini 
Sferzanle il . sen , che per Oscàr sospira. 

Tu 4 « eopfoifta . , e .di , eh’ io son già fatto 
Dei venti 'albergator', che.. ad incontrarmi. - 
Tenga /mentre io pe* colli miei sul nembo 
IVI’ affretto a rivederla . • Oscar , che dici (9)? 
A me piuttosto , a me la tomba innalza* 

Ko , non cedo la pugna : il braccio mio 
Più. sanguinoso e più di guerra' esperto 
Tutte di. gloria ;t’ aprirà le. strade.' .x . I 

Ma ben tu, figliaci mio, s’ avvien ch’io caggia^ 
Questa spada quest’ arco , e questo corno 
Rammenta di riporre entro l’ angusta . 

$cura magion ^ , che una l)igia pietra 
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Ìj’ additi al passeggero : alla tua cùrà 
Alcun amor non accomando , o fìglio. 

Che più non è la vaga Evirallina^ . 

La madre tua (io). Cosi parlammo; e intanto 
Crebbe sul vento , e più e più gonfiossl - 
L’alta voce di Gaolo ; ei la paterna 
Spada rotando con furor si spose 
Alla Strage , alla morte . Appunto come * • 
Candido'gorgogliante onda • colmeggia, 

£ scoglio assale ; e come scoglio immoto 
L’orrid’ urto sostien : cosi i guerrieri 
Assalir , resistéro : acciàr si frange (ii) 
Contro acciar, uom contr’uom; suonano scudi. 
Cadono eroi.Quai cento braccia -e cento 
Della fornace sul rovente figlio,' 

Cosi s’ alzano , piombano , martellano 
Le loro spade : orrido in Arven turbo (n) 
Caulo rassembra ; in sul suo brando siede 
Distruzion d’ eroi : parca Svarano ' 

Foco devastator . Come poss’ io 

Dar tanti nomi , e tante morti al canto? ^ 

D’ Ossian pur anco fiammeggiò la spada 

' (n) n Dominus turbo cotjfringens I». 
c. a8 v. a. ,, Quasi rastitas a Domino v«- - 
, ,, niet <*’. 0. i3 V. 6, ‘ * • - 
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Ntil sanguigno conflitto : e tu- pur anco- 
Terribil fosti , Oscarre , o de* n;iei figli 
II maggiore (o) , il miglior . Nel suo segreto 
Ciojami il cor,quand*io scorgea ’l tuo brando 
Arder sul petto dei nemici* ancisi. 

Essi fuggirò sbaragliati , e noi 
Inseguimmo , uccidemmo : e come pietre 
Van saltellon di balza in balza ; o come 
Scuri di quercia, in quercia in bosco annoso 
Erran colpi alternando ;.o come tuono 
Di rupe in rupe si rimbalza in rotti 
Spaventosi rimbombi : in cotal guisa 
Colpo a colpo succede , e morte a morte- 
Dalla spada d’ Oscarre e dalla mia. 

Ma già Svaran Gaulo circonda^ e freme 
Qual corsia d-Iuistór^ Fingallo il vede, 
Vedelo , e già>già 9 ’ alza , e già già 1’ asta(iny; 
Solleva.. UlUn , va., mio cantore^ ei disse, 


(0) Da questo luogo apparisce , che Os- 
sian ebbe altri figli j oltre Oscar ; ma ia. 
tutte queste poesie non se ne trova fatta, 
xnenxione o cenno dì sorta. Convien dire,, 
che sieno morti in età assai tenera , giac- 
ché il poeta dà a divedere in più d’ uum 
“ ogo , che nella morte di Oscar venno. a^. 
perire tutta, la discendenaa, di EingaJ* 

A. 
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Vattone a Gàulb > e gli rammenta i fattr 
£)e’ padri suoi ; la disugaal oontesa 
Gol tuo canto sostien : ravviva il canto>. 

£ rinfranca gli eroi . Mossesi Ullino, 

Venne à Gaolo dinanzi , e ’l canto sciolse' • 
Infìammator dei generosi 'cori. 

Co mbattr ', combatti (p)^ 

Distruggi , abbatti', * 

Figlio deb sir dei rs^di ^^trieri>. 

■. - Fior ’ de* guerrieri. 

Pugna , pugna, o Braccio forte,. 

' lii fkt'ica aspra ed estrema, 

- Sir d*^ acato arme di morte, 

} ‘Doro cór, che mai non- tremai 
.Figlio di guerra. 

Atterri , atterra; - ' ' ' . 

Fa', che più candidai 
'■■Vela- non tremoli- 
Sull* onde d’inistor. 

.(p) La eanaone' «H Ullino anche neirori>^- 
ginale differisce dal restante dfl poema 
nella veriificaziene. II coatnme d* incorag- 
giare gli uomini in battaglia , con versi- 
composti sui fatto 1 8* è quasi conservato 
sino ai giorni nostri . Fsistono varie di> 
^esto canzoni militari ma la maggior*- 
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Alza scudo orrendo qual nemLo^ 

Che di morte ha gravido il grembo^ 

11 tuo brando baleni rotando, 

Qual sanguigno notturno vapor. 

Il tuo braccio sia tuono sul campo} 
Sia l’occhio di lampo, .1 ti u - 
Di scoglio sia ’l cor, „> 

Combatti , combatti, ì ’,(\ 

. Distruggi , abbatti, ’ 

Figlio del sir dei rapidi destrieri. 
Doma gli alteri. 

Gaulo avvampa a tai note(q);il cor gli balzai 
Fassi di sé maggior . Ma-.Svaran cresce (i 3), 
E soverchia il garzon (r) : fende in due parti 
liO scudo a Gaulo •, del deserto i figli 
Sbigottiti fuggirò . Allor Fingallo 
Nella possanza sua sorse , e tre volte 

parte non è che un grappo d’epiteti, sen- 
za alcnn poetico inerito. T. T. 

(?) testo non vi sono ohe qnesta 
parole , », il cuor dell* eroe batte alto **. 
(r) Qui pare 1’ espressione dell* originale 
r è debole „ ma Svaran venne coll^ bat- 
»» taglia **. In .ambedue questi luoghi il 
traduttore volle far sentir di più e 1* ef— 
fe,tto del cante d* IJllino sopra Gaulo , • 
*-^otzo naaggior di S varano per soprafv 
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I<a voce sollevi . Cromia rìsposé 
Al fòrte tuono ; 8* arrestato a un punto 
Del deaero i guerrier (i4): piegàro' a terra 
L’infocate lor faccele a quella voce 
Di sè stessi arrossirò . Egli sen vcnne^ 
t . Come in giórno di sol piovosa nube 
Move sul colle tenebrosa^ e lenta*. " 

Stan muti i campi ad aspettar la piòggiffr 
Vide Svaran dà lungi il fórmidàtb^'"-' '' ' 
Signor di Selma , ed 'arrestossi^ a mezzo 
, Del corso suo . Fosche aggrottò le cìglia; 
Alla lancia 8* attenne ^ c i rósseggianti 
Occhi intcnrno < rivolse . Ei mutò e grande> 
Quercia' parea sopra il mscel dr'Luba, 

Cui già' rapida folgore deì cielo ‘ ” 

Lasciò 'brulla mIì foglie^ e incotta i rami:* 
Quella, pende sòl rio-, sibila il musco^ ‘ 

Tal si stava Svarano : ei lento lento • 

Si ritirò sopra -il eiglion del Lena: 

L* accerchiano i suoi mille ; e sopra il colle 
S’addensa il bujo delForribi! zu0a. 

Ma in mezzo al popol sub splendea qual raggio' 
Fingallo ; e tutti intorno a lui festosi 

S’ accolgono i suoi duci . Alza' la voce . ■: 

_ ^ 

IDel suo poter « Su su'; miei fidi , ergete 


Digiii^sd by Google 



•38a 

Tutti i stendardi miei : «piegliinsi al vento 
Sulla piaggia del Lena, e vibrin come 
Fiamme su cento colli : essi ondeggiando 
S’ odono alP aure sibilar d' Brina, 

E guerriera armonia fpirinci in petto. 

Qua quà,(i5) figli (s), compagni; al vostro ducè 
Fatevi appresso , e della sua possanza 
Le parole ascoltate . 0 Gaulo , invitto 
Braccio di morte , o generoso Oscarre 
I)ai futuri conflitti , o delle spade 
Figlio Gonallo (t), o bruno il crin 0ermino(v}^ 
O tu re della -fama , Ossian , dei canti 
Alto signor ; voi le vostigia « ’l corso 
■Seguite , o figli del paterno braccio. 
Imitatelo , O prodi . Alzammo il raggio 

(a) L’originale.; „ figli .di tnugghiantl 
rniceni, che scaturiscono da mille colli«. 
(t) Questo non è T amico di GncnUino^ 
sna nn celebre guerriero. ScoSBea* • ^figlio 
di Ducaro , di cui le imprese e la morte 
"Vengono riferite nel poema di Temora 
canto 3, > 

, (v) Dermid. figlio di Dutno , di cui pure 
anolto si parU. nello stesso poema. 

(x) Lo stendardo di Fingai distingnevasi 
rjorae^di raggio' golare j probabilmente 

•‘Uo tpl^ndwr^cbe xnaada^v.a^ji per esser co 
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Stilar «Iella battaglia , il luminoso 
)Regio stendardo , e lo seguian volando 
Gli spirti nostri . Sventolava altero 
'Quello per P aere , ori-lucente , e tutto 
’Gemmì-distinto y qual la vasta azzurra 
. Stellata conca del notturno cielo. 

Avea pur ciascun duce il suo vessillo; 
Ciascun vessillo i suoi guerrier . Mirate^ 
Disse il 'prence ospitai , mirate ,'como ' 
Loclin sul Lena si divide c parte^ 

Stanno i nemici somiglianti a rotto 
Nubi sul colle ^o a mezzo arso e sfrondato 
Bosco di quercie ^ quando il cìel traspare 
l^ra ramo e ramo , ed il vapor trasvola. 
Amici di Fingal , ciascun di voi 
'Scélga una banda di color , cdie stanno 
Minacciosi lassu^ , e non si lasci, - 
'Gbe alcun nemico dei sonanti -boschi (y^) 
Sull* onde d’ Inistór ricovri e fugga. 

E ben^ Gaulo gridò , miei fieno i sette (lé) 
Duci del Lano : d’ Inistorre il fosco 


parto d* oro. ,, Innalzar il raggio solare 
nelle antiche poesìe significa il dar prin- 
cipio alla battaglia. T. I. 

(y) Cioè.| nemico ' dall*- Irlanda^ 
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Sovrano , Oscàr gridò , V'engané al brando^; 
Del figlio d’pssian : venga al mio,, soggiunse- 
Conallo , alma d’ acciaro , il bellicoso 
Sir d’ Iniscona . O ‘^1 re di' Muda , od io< 

Oggi per certo dormirem sotterra^ 

Disse Dermino . Ossian , bendi’ or si fiacco^, 
E si dolente^. di Termali s’elesse 
L’ atroce re : non. tornerò , gridai, 

Senza il suo scudo . 0 generosi , o forti^ 
Disse Fingài col suo sereno sgjuardo. 

Sia vittoria con voi. Tu., re dell’ onde,. 
Svaran, la scelta di Fipgal tu sei. 

■ ^ Disse e qiiai cento varj, venti io cento 
' Diverse, valli a imperversar sen vanno. 

Cosi divisi noi vznpvemmo ; e 

Scossesi , e n’echeggiò . Cotante morti ( 17 .) 

Chi può narrar? Bella di Tòscar figlia. 

Le nostre destre eran di sangue ,* e folte 
Caddcr le squadre di Loclin , quai ripe- 
Traportate dal Cona : alle nostr’ armi 
Tenne dietro vittoria : ognun dei duci 
La promessa adempiè . Spesso , o donzella,^ 
Sedesti in riva al mormoreyol Brano, 
Hcntre il bianco tuo seno alternameate< 

S alzava all’altcrnar de’ bei respiri,. 
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(^Ual piuma Candictissimm gentile 
Di liscio ' cigno , che soave e lento 
Yeleggia per la liquida laguna, 

Qualor di Hauco una scherzosa auretta 
Con dolce sferza la soxnmove e sparge: 
Spesso , o bella , sedesti ; e spesso hai vist^ 
Dietro una nube rimpiattarsi il sole 
Lento , infocato , e notte rammissarsi 
ly intorno al monte , e ’l variabil venta 
Romoreggiar per le ristrette valli- 
Gade aliìn pioggia grandinosa : il tuona 
Rotola , ulula ; il fulmine scoscende 
Gli ea'ti dirupi ; su focosi raggi ) 

Van cavalcando orridi spettri ; e in iSastfo 1 
Rovesciasi precipitosa p torba u 

L* urlante possa de’ torrenti alpini (e). ^ 

Ossian Tòmo I, a5 // 

(z) A questa insigne descrizione pni 
paragonarsi la seguente di Virgilio nell« 
Georgiche 1. i v< 

,, Saepe etìam immentam ooelo vsnitagmen 
,, aquarnm 

Ex foedam glomerant texnpeatatem Sm* 
,, brìbus atrit 

Goliectae ex alto nubes j rnit ardattS 
„ a§tber 
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Tal della pugua era_il fragor. Malvina (i8),- 
Perchè piangi , perché ? Piangan piuttosto 
XiC figlie di Loclin , che n' hac ben donde. 
Cadde di lor contrada il popol , cadde , 
Perchè di sangue- si pasceano i brandi 
pella stirpe de’ miei. Lasso ! infelice ! 

Qual fui ! qual sono ! abbandonato e cieco, 
I^on più compagno degli eroi passeggio, 
più quell* Ossian non sono. A me, donzella. 
Quelle lagrime a me , eh’ io con quest’ occhi 
Di tutti i cari miei vidi le tombe. . 

Nella confitsa mischia il Re trafisse 


j, Fulmina molitar dextra ; quo maxima 
„ mota 

Terra tremit , fagere ferae , et morta» 
^ lia corda 

„ Per gentes bumilit atravit pavor , Ille 
,, flagranti 

y,“Aut Atho t aut Rhodopen , aut alta Ge» 
raunia telo 

M Dejcit i ingeminant anatri et denaiasi» 
,, maa imber ; 

9>'Nunc nemora ingenti Tento , nano lito- 
■w ra , plangunt **, 
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CtKS^CTO Jgfaoto; Ei ^ la* danixta cliioma ‘ 
Per la polre- traendo , i ' latiguid’ occhi- 
Ter Itti solleva. Il 'ravrisò Fingallo^. > 
Ed ahi gridò , ta di mia man cadesti, 
D*Àganadeca amico ? io par ti vidi ( 19 ) ' . 
Gli occhi molli di< lagrime alla morte 
DelP amata • donzella > entro le stanze 
Di quel padre crudel : ta .de’ nemici - 
Dell* amor mio fosti nemico ed ora .. 
Cadi per la, mia mano P Ullin, la. tomba . 
Ergi all’ estinto , ed il suo nome aggiungi 
D’Aganadeca alla canzon dolente. 

Addio, donzella dell’ aevenie valli . . ■ . 
Abitatrice , a questo cor si cara. ' ! . : 
Giunse all’orecchio a Cucullin nel cupO 
Speco di . Cromia: lo sc6mpiglt«rre4l; tuono 
Ddlla' turbata pugna : a sè Conallo 
E Carilo chiamò. L’ adiro i duci > . 

Presero l’ aste : ei della grotta ùscio, 

£ a mirar s’ affacciò : veder gli parve 
Faccia di mar rimescolato, e smosso . . 
Dal cupo fondo , che flagella e assorbe . 
Con bollenti onde l’arenoso lito. 

A cotal vista Gucullino a un punto (ao) 

6’ infiammò , s’ oscurò : la mano al brandèf 
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li' occhiò corre al nemico : egli tre volte ! 

Si scagliò per pugnar , tre lo rattenne 
Conài : che fai , sir di Dunscaglia ? ei dissej 
Fiiigallo è vincitor ; già tutto ei strugge. 
Tutto conquide ei sol ; non cercar parte 
Nella fama del Re ,ch’è tardi e vano. , 
£ ben , quei ripigliò : Carilo , vanne 
Al re di Selma , e poiché spento in tutto 
Sia il rumor della pugna , e che dispersa 
Fugga Loclin , qual dopo pioggia un rivo. 
Seco ’t' allegra ; il tuo soave canto 
Gli lusinghi P orecchio ; inalza al cielo 
L’ invincibile eroe . Carilo , prendi. 

Reca a Finga] questa famosa spada, 

La spada di Gabàr,che d’ inalzarla 
Non è la man di Chcullin più degnai 

Ma voi, del muto Cromia ombre romite^ 
Spirti d* eroi che più non son , voi soli 
Siate oggi mai di Gucullin compagni; 

Voi venitene a. lui dentro la grotta 
Bel sno dolor: più tra' possenti in terra 
Nomato k> non sarò : brillai qual raggio, 

E qual raggio passai ; nebbia son’ io 
Che dileguossi all* apparir del venW 
^schiarator dell' offctucato coll^« 
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Conal^Conàl^non^iDi parlar pi^ d’anni^ 
Già svanì la mia gloria : i miei sospiri 
Di Cromia i venti accresceran , sintanto 
Che i miei vestigi solitarj e muti 
Cessino d’ esser visti . E tu , Bragela, 
Piangi la fama mia , piangi me stesso: 

7a più non mi vedrai , raggio amoroso; 
l^oa mi vedrai ^ nop ti vedr^; apn vintf^ 
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OSSiER V'AZIONI»,- 


C -A N I O ir. 

. ì:, !.. . ■ ' . : ■ . ’ 

. t 

. _ . ... . . • ' . 

(i) v^uest' episodio , bencTiè sembri es€rè^ 
neo al soggetto , pare nasce felice* 
mente da quello , quantunque ciò non si 
scorga che nel progresso . Evirallina era 
comparita ad Ossian , per muoverlo a soo 
correr suo figlio. Egli era a questo passo del 
siM ppema ^ ed avea pieno lo spirito della 
shè^ria' della sua sposa . Giunge Malvina 
nel punto eh' egli starasi per narrare la sua 
visione. Nulla dì più naturale , quanto ch’e* 
gli sospenda per uu poco il filo della sua 
narrazione, per introdur la storia de’ suoi 
amori con la sua sposa , e delle sue giove- 
nili prodezze ; il di cui confronto collo stata 
infelice della sua vecchiaia è il fonte prin- 
cipale del gran patetico delle sue poesie. 

(a) Ossian • attribuisce costau temente un, 
carattere nobile e virtuoso all’^ amato suo fi- 
glio , Il pronto ritorno di Oscar e le suo 
parole mostrano la sommissione dovuta ad» 
»n p^re^ e il calore che si convieoe ad 
giovine guerriero^ 
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(3) Si loda giustamente it silenzio 
ee nelP Odissea , e di Bidone nell* Eneide. 

Vi sono molti generi di silenzio , come di 
discorso : e potrebbe farsene un trattateli» 
rettorico , che non sarebbe il meno impor-^ 
tante. Nissan poeta ne fece maggior aso^ 
nè più giudizioso di Ossian. 

(4) "Non può negarsi j che non si trovi 
qualche uniformità nelle comparazioni di 
Ossian . Ma questo difetto non è piò suo 
che degli altri più antichi poeti , e distia* 
tamente di Omero . Ossian per altro ha dei 
titoli ben più giusti di lui per giustiBcarsi< 
appresso i lettori discreti. La sfera dell’ idee 
del Poeta celtico dovea essere senza con- 
fronto più ristretta , che quella del greco» 
La natura e 1* arte erano più feconde deW^U 
loro ricchezze per Omero, di quello che fos*l 
serò per Ossian , e gli presentavano moltc^ 
maggior copia <P oggetti di tutti i generi/ \ 
Si detraggano inoltre dall’ Iliade tutte 1» 
immagini e le comparazioni basse , lo quals 
Omero credette di potersi permettere , e dai 
cui lo spirito nobile di Ossian relfgìosamen* 
te si astenne ; si vedrà che a proporzione 
questo non avanza meno it primo nella va- 
rietà ^ di quello che nella" scelta e nella; 
finezza. 

. (5) Che nobile sentimento! Dall’aria, eoa 
cui parlò Gaulo nel canto antecedente, bea 
ai scorse , che noa gli sarebbe riuscito disp« 
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Caro , elle Fitìgal si trovasse in pericolo di 
soccombere , per aver la gloria di dargli 
soccorso . Ma la magnanimità di Fingai non 
conosce queste piccolezze ; e la sua gloria 
è tanto grande , che non può discendere ad 
Invidiar 1’ altrui. 

( 6 ) Gaulo non era che un capitano subal- 
terno , come, gli altri . Ma Fingai 1’ avea 
creato suo luogotenente . Gli stessi suoi fi- 
gli doveano prestargli deferenza. Fingal con 
un discorso molto onorìfico per Gaulo pre- 
viene le gare di dignità , e non ispira se 
non quella d’ una rispettosa emulazione. 
1 suoi eroici conforti ai figli somigliano 
quel di Leonida a’ suoi Spartani : pranziamo 
lietamente , o compagni , che cenerem sotter- 
ra : se non che qui c’ è un grado di tene- 
rezza paterna. 

, ( 7 ) Il poeta artificiosamente fa, che Fin- 
gai s’allontani, acciocché il suo ritorno riesca 
più magnifico, e faccia maggior impressione. 

( 8 ) Negli atti e nelle parole di Oscar è 
vivamente dipinto F inebriamento d* un gio- 
vine, che -pregusta il piacer della gloria , e 
che brama d’attiifiParviai senza ritegno. Pure 
anche 1 * amor filiale v’ ha la sua parte , e 
sembra ch’egli preghi il padre a scostarsi^ 
anche per allontanarlo dal pericolo che 
potea sovrastargli. 

( 9 ) Come è hella questa gara di morire^ 

» padre e figlio ! Euripide ce ne presenta 
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ìjd' altra alquanto diversa nella sua Alce- 
’ste . Veggasi la scena tra Ferete e Admeto. 

(10) Osservisi con che amabile semplicità 
Ossian tocca Tillibatezza della sua fedeltà 
coniugale. 

(11) Questa è quasi/la stessa descrizione 
che abbiain veduta nel canto I. Meno pro- 
fusione , e un po* più. d* economia nelle de- 
scrizioni antecedenti , 1* avrebbe salvato dal- 
la necessità di ripetersi. lo^ che non amo! 
cementi a la Dacier , mi fo un dovere noa 
solo di non palliare , ma di neppur dissi- 
miliare i luoghi difettosi del mio Autore. 
Ma questa obiezione avrebbe assai mal gav-^l 
bo in bocca degli adoratori d’ Omero , ap^^ 
presso di cui sì trovano si frequentemente* 
ripetute non solo le descrizioni , ma i di- 
scorsi interi. 

(la) Fingai s’alza, ma non si dà fretta 
d’accorrere . Egli noa vuol rapire a Caulo 
l’onor di rimettersi . Troppa sollecitudine 
sarebbe stata uu’ offesa alla sua gelosa deli- 
catezza su questo punto. 

(1 3 ) La soverchia fidanza di quest’eroe 
ci avea preparati a questo colpo : nè dis- 
piace molto al lettore di veder l’amabil 
Oscar vincitor da una parte , e il baldan- 
zoso Caulo uimiiato dall’altra. 

(14) Non pare, che Fingai sia il Giove Sta- 
tore , che arresta tutto m un punto i fug- 
gitivi Aouiarà.?La v»iigogna de’ soldati in 
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un tale stato è ’l più grane? elogio , e pìiS 
delicato che possa farsi ad un capitano. 

(15) La condotta di Fingai co’ suoi guer- 
rieri è veramente ammirabile . Lungi dal 
rimproverarli , egli parla a tutti con espres- 
sioni di politezza e di lode ^ e specialmente 
a Ganlo . Egli vide la loro fuga: questo è ’l 
rimprovero più grande d’ ogn’ altro ; e la 
fiducia , ch’ei mostra in loro ,.è lo stiralo il 
più efficace per emendar il passato» 

(16) Questa nuova foggia di battaglia la 
diversifica in un modo particolare . Qual 
prontezza , qual vivacità negli eroi ! qual 
energia e varietà nell’ espressioni ! e con 
qual giudizio Svarano è lasciato ultimo ^ 
come degno unicamente di Fingali 

(ly) Omero ed Ossian nelle descrizioni 
delle battaglie seguono una condotta diret-, 
tainente opposta . Omero è pieno di minuti 
racconti: Ossian gli sfugge a più potere. L’u- 
no ammassa , e 1’ altro sceglie . Appresso 0- 
mero tutti i guerrieri agiscono , ma non 
sempre si osserva la proporzione c la con- 
venienza dovuta ai loro caratteri . Ossian 
per lo più sceglie un eroe principale , e lo. 
fà brillare , lasciando subalterni confusb 
tra la folla . Questi fa qualofie volta abor- 
tir le idee con la soverchia precisione , e i 

cì defrauda di qualche piacere che si sa- 
rebbe aspettato : quello dilaga lo spirito in* 

mare di particolarità poco interessanti^ j 
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e non Io lascia fissare J^ètintamente sopra ^ 
alcun oggetto , L* abbondanza dell* uno , e 
r aggiustatezza dell’ altro temperate insiem» 
avrebbero fatto un misto perfetto. 


(iSy Cbi avrebbe atteso questo slancio 
improvviso ? e chi avrebbe creduto di do- 
ver passar in un tratto da un orrido cosi 
grande ad qn patetico cosi toccante? 

(19) .Un incidente di tal genere vai beti 
per molte delle particolarità d* Omero. 

(no) Questa è' una pittura eccellente, ma 
non è meno meravigliosa la finezza che 


qui mostra il poeta . Guculliuo non può raf- 
frenarsi . Ma il suo arrivo in tale stato di 
cose 'è pericoloso Che farà egli ? verrà ad 
usurpar la ‘gloria di“ Fingai 0 a perder 
qàéMà ddl euo valor. pérsonale F Non si può 
ammirar abbastanza la^ finezza del ripiego, 
floni^l. con .estrema d^icatezza ha salvato 
r intèresse di CoculUno , e quel del poeta. 
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CANTO V. 



ARGOMENTO. 


Continua la battaglia , Fingai e Si>aranù 
£* azzuffano . Sparano è vinto , e dato coma 
prigioniero in custodia ud Ossian -e Gaulo» 
Fingai , i suoi più giovani figliuoli , ed Os~ 
zar inseguiscono gli avanzi dell* armata ne- 
mica . S* introduce V episodio d* Orla , uno 
dei capitani di Loclin , eh* era stato jmxìrtal- 
mente ferito nella battaglia . Fingai com- 
mosso dalla morte 'di Orla -comanda . 

0es5Ì dall* inseguire il nemico ; e , chiamanda 
a se i suoi figliuoli , mene informato , che 
Rino , il più giovine di essi , era stato ucci- 
do . Compiange la sua morte , ode la storiég 
di Landergo e di Gelcossa , e toma verso il 
luogo , ore aoea lasciato Svarano . In queste 
mezzo Carilo , eh* era stato inviato da Cu'- 
cullino a congratularsi con Fingai della sua 
vittoria y si trattiene con Ossian . La con- , 
venazione di questi due cantori termina Va-, 
**oiic dfl quarto giorno» 
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CANTO V.(»K 



Al generoso reggiCor del carr» . . , 

Gonàl si Yolse , e con soavi detti 
Preselo a confortar . Figlio di Semo^" 
Perchè ti lasci alla, tristezza in preda? ‘ 
6on nostri amici i forti , e rinomato 
Se* tu 'gneririer : molte le morti e molte 
Già fur del braccio tuo ; spesso Bragela 
Con .ceraleo-giranti. occhi di gioja 
11 suo sposo incontrò , mentr* ei tornava 
Cinto dai. valorosi , in mezzo ai canti 
Dei festosi cantori ^ e rosseggiante ~ 

Avea il brando di strage , e i suoi nemi<^ 
Qiacean sul campo della tomba esangui. 
Datti conforto', e ’l re di Morven meco 
Statti lieto a mirar. Ve’com’ei passa (i). 


(t) Goxitiaaa la quarta giornata» 
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Qual colonna di foco ^ e tatto incende! 

Qnal vigor ! qual furor! non par di Luba 
La correntia ? non par di Cromia il vento 
Scliiantator tli ramose alte foreste? 

Avventurato popolo felice (b), 

F ingallo , è ’l tuo ; tu gli sei fregio e scbermo. 
Tu primo in guerra , e tu nei di di pace 
In consiglio il maggior : tu parli , e mille 
affrettano arubbidir; ti mostri^ e innanzi 
Ti cadono gli eroi# Popol felice! 

Popolo di Pingal , d-^ invidia degno! 

Chi è , chi è , tìglio di Semo , osserva, 

Chi è costui si tenebroso in vista' 

Che tonando ne vien ? Questo è 1* altero ‘ 
Figlio di Starno - Oh I con JFìngàl s* aiìfroata 
Stiamo a veder . Par d' oceàn tempesta 
Iflossa da due cozzanti aerei spirti,^ 

Che van delPoude a disputar 1* impero: ' 
Trema dal colle il cacciator , che scòrge 
Ergersi il fiotto , e torreggiargli a fronte.' 

- I ■■ . p r #» ■ ■ . .. ■■ 

(b) Priamo presso Omero G. 3. v. 3a8. 
alla vista delP armata greca fa un* eicla- 
m&aìone «imile e diversa. Egli chiama fo« 
licft Agamennone a cagi.on- del suo popolo s 
Qùl Gonallo con pià ragione chiama , 
«co il |x>polo a oagion del suo xo. 
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SI Conallo parl6 , quando a scontrarsi 
In mezzo al loro popolo cadente 
Corsero i due campion (a) . Questa è battaglia. 
Questo è fragor : qui ciascun urto è turbo, 
Ciascun colpo è tempesta : orrore e morto 
Spirano b sguardi . Ecco spezzati scudi. 
Smagliati usberghi , e sminuzzati elmetti 
Balzan fìschiando : ambi i guerrieri a terra 
Cettano l’ armi, e con raccolta possa • 
Vannosi ad aSerrar . Serransi intorno (c) 

Le noderose nerborute braccia. 

Si stirano , si scrollano , s* intrecciano 
Sotto e sopra in più gruppi alternamento 
Le muscolose membra : ai forti crolli (3}‘, 
All'alea impronta dei tallon robusti 
Scoppian ie pietre , c dalle ^chie alpestit 
Sferransl i duri massi , e van sossopra 
Kovesciati cespugli . Alfiu la possa 
A Svaran manca ; egli è di nodi avvinto. 

Cosi sul Gona già vid’io( ma Gona . 

I^on veggo più ) cosi vid' io due sconci 
Petrosi scogli trabalzati e svelti 


(c) Paò paragonarsi questa lotta a quella 
d'Ajace e d'Ulitse. Iliade G. a3. v. 8i'o, 
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Dall’ orrid^ urto di scoppiante piena; 

Voi volisi quei da un lato all* altro , e yanao 
Ad intralciarsi le lor querce antiche 
Colle ramose cime ; indi cozzando 
Piombano assieme ^ e si strasciuan dietro 
Sterpi e cespi ammontati, e pietiie e piante; 
Svolvonsi i rivi , e da lontan si scorge 
Il vuoto abisso della gran rovina. 

Figli , gridò Fin gài , tosto accorrete 
Statevi a guardia di Svaran , che in forza 
Ben pareggia i suoi'flutti: è la sua destra 
Mastra di pugna ; egli è verace germe 
Di schiatta antica . 0 tra’ miei duci il primo, 
^Gunlo , e tu , re dei canti, Ossian possente. 
All’ amico e fratei d’Aganadeca (4-) 

Siate compagni , e gli cangiate in gioja 
Il suo dolor : ma voi , Fillano , Oscarre, 

Rino , figli del corso , i pochi avanzi 
Di LooHo disperdete , onde nemica 
Nave non sia , che saltellare ardisca 
Sull’ onde d* fnistor . Simili a lampo 
Volaron essi . £i campeggiò sai Lena 
Posatamente , come nube estiva 
Lento-tonante per lo ciel passeggia; 

Tace sotf^essa 1% cocente piaggia^ 
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Vibr^ il raggiante suo brando , cui dietro 
Striscia spavento . Egli da lungi adocchia 
Un guerrier di Loclin : ver lai s’ avvia, 

E cosi parla * e chi vegg* io lì presso 
Alla pietra del rio? tenta, ma indarnOi • 
Di varcarlo d'un salto: agli attirai voftd 
Sembra eroe d*alto affar ; pendegli a fianco 
Il corvo scudo, ed ha lungh’asta in mano. 
Giovine eroe , di : chi se* tu ? rispondi^* 

Se* tu nemico di Fingallo P - Io sono 
Un figlio di Loclin , di forte braccio. 

La sposa mia nella magion paterna 
Stassi piangendo , e mi richiama : invano; 
Orla non tornerà (d) ; Combatti , o cedi , 
Disse 1* alto Fingallo : i miei nemici * 
Lieti non son ; ma ben famosi e chiari 
Sono gli amici miei . Figlio delPonda^ 
Seguimi alla mia festa : i miei cervetti 
Vientene ad inseguir . No > no , rispose; 
Ossian Tomo I. . ' a6 


(d) La storia di Orla neiroriginale « oo« 
sì bella e patetica , che molti nel nord 
della Scozia la sanno a memoria , benché 
non abbiano mai udita una lillaba del re« 
stante dol poema, T.l, 
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Ai deboli io soccorro : è la mia destra 
Schermo de’ fiacchi . Paragon non ebbe 
Mai la mia spada . 11 re di Morven ceda.- 
Garzon, Fingai non cede. Impugna il brando,' 
E t’ eleggi un nemico : i miei campioni 
Sono molti e forti •■£ la tenzon ricusi? 

Gridò ’l gurrriero : Orla è di Fingai degno; 

£ d^oo è. Fingai ;d’ Orlai e-Fìngal solo» 

Mai se cader degg’io , che per un giorno > 
Cade ogni prode , odimi , o Re : la tomba , 
Alzami in mezzo al .campo , e fa , che sia r 
Xa maggior di tutt’ altre : e giù per l’ onda 
Manda il mio brando alla diletta sposa^ j 
Onde mestai il yice yri « e lagrimando 

ho most|ii pfc attaiÌML^^ 

Glorine sventurato > a 'cm (5) 

Funesti detti. a lagrimar m’invogli? 

Disse Fio gallo : :è ver pur troppo! il prode 
Deve :Un giorno cader , debbono i figli 
Vederne l’ armi inutili e sospese. 

Pur ti conforta : io tValzerò la tomba (e);. 
Orla, non dubitarne ; e. la tua spoaa 


(•) S’ intende j »* egli ò pur destin che 
tu muoia. Fingal era ben lungi dal pen» 
astro dVacciderle. - 
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Avrà *1 tuo ferro, e *1 bagnerà dì piantò. ' 

Presero essi a pugnar, ma ’l braccio, d’ Orla 
Fiacco fu contro il Re (f) : scese la spada 
Del gran Fingallo , e in due parti lo< scudo* 
Cadde quegli rovescio; sopra Fonda 
L* arme riverberar , come talvolta • 

Bopra notturno rio riflessa luna. 

. Re. di Morven, dùs’ei , solleva il brandO| 
Fassanri il petto : qui ferito e ' stanco* 

Dalla battaglia ì fuggitivi amici 
M’ abbandonerò : giungerà ben tosto 
Lungo le sponde dell* acquosa Loda 
All’ amor mio la lagrimosa istoria. 

He ntre romita e muta erra nel bosco,' 

£ tra la foglie il venticel susurra. 

Orla , eh* io ti ferisca ? ah non fla vero,' 
Disse Fingài : lascia , gucrrier, che in riva 
Del patrio Loda , dalle man di guerra 
Sfuggito e salvo , con piacer t* incontri 
L’ affannoso amor tuo ; lascia, che *1 padre 
Canuto, e forse per l’età già cieco, 

(£)-Orla, come si vede più sotto*, era 
già ferito gravemente , e sembra , che 
non abbia provocato Fingai , se non affine 
d* aver la gloria di morir per mano di 
queir eroe ■ 
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Senta da lungi il calpestio gradito ' 

De’ piedi tuoi : lascia , che lieto ei sorga J 
E brancolando con la man ricerchi 

n 

11 figlio suo . - Noi ripverrà giammai : 

Io vo* morir sul Lena ; estranj vati 
Canteranno il mio nome : un’ ampia fascia' 
Goprei^ in petto una mortai ferita ; 

Ecco io la squarcio , e la disperdo al vento. 

Sgorgò dal fianco il nero sangue j ei manca^ 
Ei more ; e sopra lui pietosamente 
Firigàl si curva ; indi i suoi duci appella. 
Oscar , Fillan , miei figli : alzisi tosto 
La tomba ad Orla : ei poserà sul Lena^ 
Lungi dal grato mormorio del Loda, 

Lungi dalla sua sposa : un giorno i fiacchi ' 
\ Vedranno l’arco alle sue sale appeso; 

\ lAa non potrajn piegarlo : urlano i cani 
I Sopra i suoi colli , esultano le belve , 

I Gh^ ei soleva inseguir : caduto è braccio 
\Della battaglia , il fior dei forti è basso. 
Equilli il corno, miei figli , alzate il. grido^ 
Torni aracene a Svaran ; tra feste e canti 
Passi la notte. 0 ’ voi , Pillano , Oscarre, 

Rino , volate ; ove se’ tu , mio Rino^ 

Riuo.di fama giovinetto figlio? 
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pur giammai fu non fosti a correr tardo ' 
Al suon del padre tuo. Rino , rispose 
L’ antico Ullin , de* padri suoi sta presso 
Le venerande forme (g) ; egli passeggia 
Con Tratàl re de* scudi , e con Tremmorr^ 
3Dai forti fatti : il giovinetto è basso. 

Smorto ei giace sul Lenaè £ cadde adunque (6)^ 
Gridò Fingài , cadde il mio Rino, il primo 
A piegar Parco, il più veloce in corso? 
Misero I al padre i primi saggi appena (h) 
Davi del tuo ;valor : perchè' cadesti f 
rSì giovinetto ? ah dolcemente almeno 
Posa, sul Lena : in breve spazio , o figlio^ 

Ti rivedrò,: si spegnerà ben tosto 

voce mia ; de* passi miei sul campo 

Svaniran .Porjpae : capteranno, i vati- r> 

Di me soltanto , © parleran le pietre. 

Ma tu , Rino gehtil , basso per certo, ' 

r (g) Lai risposta’ d‘* Uliino ricorda quella 
del mesto appresso Gtesìa alla madre di> 
Giro c tt Giro dov* è P - Ove* esser debho*^ 

,, no i valorosi . 

(h) L' originale : „ appena eri ta da me 
Pi conoscàato. „ Farmi , che queste parole 
non possano- aver 'altro senso , ohe quello 
eh’ io loro ho. dato. < . ; 
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Basso se* tu : tu la tua fama ancora (i) 

Nou ricevesti. Ullin , ricerca Tarpa, 

Parla di Rino , e di , qual duce un giorno 
Fora stato il garzone . Addio , tu primo 
In ogni campo : il giovenil tuo dardo 
Più non godrò di regolare . 0 Rino, 

0 già sì bello , ah tu sparisti ; addio. 

Scorgevasi la lagrima sospesa 
Sulle ciglia del Re : pensa del figlio 
Al crescente valor ; figlio di speme (h)! 
Pareva un raggio di notturno foco, 

Che già spunta sul colle ; al fischio , al corso 
Piegan le selve ; il peregrin ne trema. 

In quell' oscura verdeggiante tomba (1)^ 


(i) Cioè; ta non hai ancora ricevutigli 
elo»i , cho i cantori sogliono fare agli 
eroi : tu non Irai ancora fatto^timpreso 
degne d’ esser celebrate coi canti. 

(le)' Nell' originale : ,, perchè terribile 

,, era suo figlio in guerra;^* espressioni» 
che sembrano contraddire a ciò che Fin-« 
gal disse di sopra intorno a Rino. L emiy 
stichio figfi'O di speme , o 1’ epiteto di- 
«crescente dato al valore sono avvertenze 
del traduttore per levar la contraddizione. 

(4 Nell’ originale : ,, la fama di chi ò 
»• iB ^uell* oscura verdeggiante tomba ? 


Riprese il Re , ctii mai sen giace'? Io scorgo 
Quattro pietre muscose , indizio certo < 

Della magion di morte. Ivi riposi 
Anche il mio Rino> e sia compagno al forte.* 
Forse è colà qualche famoso duce^ - ' 

Che eoa mio figlio volerà su i nembi. 

Ullin y riauda le memorie antiche (m), 
Sciogli il tuo canto , e ci rammenta i fatti 
Degli abitanti della tomba oscuri. • • 

Se nel campo dei forti essi giammai ^ 
IS^on fuggir dai perigli , il figlio mio,' 

Benché lungi da^ suoi , sul Lena erboso» 
Riposerà tranquillo ai prodi accanto. 

In questa tomba , incominciò la dolce 
Bocca del canto , il gran Landergo è muta, 
E ’l fero Ullia. Chi costei ^ che , dolce . . -• 
Sorridendo da un nembo , a me fa mostra 
Dèi suo volto- d’ amor ? Figlia di Tutla, 

O prima tra le vergini di Cromia*;'"' 

(m) Fingai non avea bisogno di ric,orre-' 
re ad Ullino per'saj^re, che' quello èra> 
il sepolcro^ di Landergo: Il poeta s* è la- 
sciato sfuggir di mente , che Fingai nel 
canto III. ordina a** suoi figli di salir sulla' 
tomba di Landergo , per indi sfidar 41 bat*-' 
taglia &varano« 
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Perché pa11i<la sei P dormi tu. forse 
Fra i due forti rivali ia queste pietre ? 

Eella Gelcossa , tu l’amur di mille 
Fosti vivendo , ma Landergo solo 
Fu 1’ amor tuo : ver le muscose ei venne 
Torri di Selma (n); e, *1 suo concavo scudo 
Picchiando , favellò. Dov’ è Gelhossa^ 

Dolce mia cura ? io la lasciai poWnzi 
Kclla sala di Selma , allcr che andai 
A battagliar contro 1* oscuro Ulfadda. 

Biedi tosto ^ diss* ella ^ o mio Landergo, 
Ch*io resto nel dolore : ed umidetta 
Avea la guancia , e sospiroso il labbro. 

3VIa or non la riveggio : a che non viene 
Ad incontrarmi , e a raddolcirmi il core ^ 
Dopo la pugna ? tacito è l’ albergo 
Della mia gioja : in sull’ amata soglia 
Brano (o) non veggo , il fido can, che crolli 

(n) Questo non è il palagio di Fingai 
nella Scozia ; ma dovrebbe essere tm luo- 
go sul morite dì Cromia , oyn fosse Pabi- 
taeione di Tuarhal padre di Gelcossa- Con- 
viene far molta attenzione ai nomi di queste 
poesie , alcuni dei quali appartengono spes- 
»o a luoghi , e a persone diverte. 

IO) Bran uh nomo j che 6no al giorno 
continua a darsi ai cani levrieri. 
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Le'fue catenese mi festeggi intorno. 

Ov’è Gelcossa? ov’è mio amor? Landergo, 
Ferchió rispose , ella sarà sul Cromia (p), 
Ella con le sue vergini dell’ arco (q) 

I cervi inseguirà. Ferchio , riprese 
Di Cromia il sire , alcun romor non fiede 
L’orecchio mio , taccion del Lena i boschi; 
Non è cervo che fugga : ah ch’io non veggo 
La mia Gelcossa , ella spari , Gelcossa,. 
Bella qual luna , che pian pian s’ asconde 
Dietro i gioghi di Cromia. 0 Ferchio , vanne 
A quel canuto figlio della rupe , . 

Al venerabil Allado (r) : ei soggiorna . . 


Si costama nel nord della Scozia d’ impor» 
re ai cani i nomi degli eroi celebrati in 
questo poema. 'Ciò prova, che tonò fami** 
Ilari all’ orecchio , e noti generalmerite a 
tutti T. I. 

(p) Cioè , in altra parte del Cromia, 

‘(q) G anoiatrici. 

jr) Allado è certamente un Druido. Vien- 
chiamato /ìg/io della rw/ie, perchè abitava 
in una grotta ; e il cerchio delle pietre è 
la circonferenza del tempio de’ Druidi. 
Vien egli qui oonaultato ocra’ uno, che si 
credeva , ohe aveste una cognizione so* 
prannaturale delle- cose. Non v’ ha dnb- 
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Nel cerchio delle pietre , ci di Gelcossa 
Avrà novelle. Andò d’ Adone il figlio (s). 

Ed all’orecchio dell’età (t) si fece. 

Allado , abitator della spelonca. 

Tu , che tremi cosi, di , che vedesti (v). 

Cogli antichi occhi tuoi ? Vidi , rispose, 
Ullino,il figlio di Cairba ; ei venne. 

Come nube dal Cromia , alto intonando 
Disdegnosa canzon , siccome il vento 
Entro un bosco sfrondato . Ei nella sala 
Entrò' di Selma : esci , gridò , LandergOy 
Tèrribile guerriero , escine j o cedi 
A me Gelcossa , o con Ullin combatti. 
Landergo non è qui , rispose allora 
Gelcossa J ei pugna contro Ulfadda : o dac^’' 
Ei non è qui ma che perciò ? Landergo 
Non fia die ceda, egli non cesse ancora. 
Combatterà ^ Se’ pur vezzosa e bella. 


>no , che non. aia venuta dai Druidi la 
TÌdìcoIa opinione della .seconda vista, 
prevale nella Scozia c nell’ isole. T. 1. 

(s) Ferchio , £glio di Aidou. 

(t) Air orecchio senile. 

(v) Cosi spesso si legge appresso i Pro» 
; Quid, vides. Anzi nel medesimo sen» 
i Profeti stessi appresso gU Ebrei era» 
J chiamati Veggenti^ 


Digitized by Goógle 


Disse P atroce *Urim ; figlia di Tatìa, 

10 ti guido a Cairba (x) , e del più forto 

Sarà Gelcossa j io resterò sul Cromia = • 

Tre di la pugna ad aspettar j se fogge 
Landcrgo , il 'quarto di Gelcossa è mia. 

• i • • , 

Allado or basta ^ ripigliò 'Laodergo; 

Sia pace a* sonni tuoi V Suona il mio corno;, 
Ferchio , si y'cli* oda Ullino t'o' sì-, dicendo^ 
Sali sul colle in torbido sembiante 
Dalla parte di Selma : a cantar prese 
Bellicosa canzone^ in tuon iin rivo 
D* alto cadente ’ralfìn* deb monte in' cicù»] 
Egli' si stetfte vrólse intorno il giiàrdo,- ’ 
Qùal nube suol , che al variar dèi vento- 
'Varia d’aspetto: rotolò una' pieti^^ ‘ 

Segno di guerra II fero 'Uilin 1* ùd^ ' 

Dalla sala paterna^ ùdi giulivo 

11 suo hèmico j èd‘ 'impugnò* la spada • ■ 
‘De’ pac^i’ suoi : ment'r*ei''lk cinge" affianco 

111 umiliò 'quel tèiiebibso' aspetto ' ‘ 

Un sorriso di. gioja : il pugnai bril^ - - . 
Nella sua destra; ei, s’avanzò fischiando. , 
Vide ' Gelcossa il sir torbido e muto, 


(x) A »iio padre,, perel^è iteate Gome 
•iiitodia, * ^ - 
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- Che qual lista di nebbia ira poggiando 
jFerocemente : si perente il seno 
Candido palpitante , e lagrimosa 
Trema per 1’ amor suo . Cairba antico/ , 
Disse la bella , a piegar 1’ arco io volo^ 

“Veggo i cervetti . Frettolosa il colle 
Salì , ma indarno ; gl* infiammati duci 
Già tra lor combatteaoo . Al re di Morven 
Io narrerò , come pugnar sien usi 
Crucciati eroi ? cadde il feroce Ullino. 

Venne Landergo pallido anelante 
Alla donzella dalla liscia chioma^ 

Alla figlia di Tutla : oimè che saague. 

Che sangue è quello , ella gridò , che scorre 
Sul fianco all’ amor mio P Sangue d’ Ullìuo, 
Disse Landergo j o piu candida e fresca 
IDella neve di Cromia i o mia Oelcossa^ 
Lascia eh’ io mi riposi : eì siede , e spira (y). 
Cosi cadì , o mio ben (z) ? stette tre giorni 
Lagrimaudogli appresso : i cacciatori 

(y) Ciò viene a dire , die Landergo era 
etaio anch"* effli ferit-e mortalmente da Ul— 
ino. 11 poeta l'avea dissimnlate per sor- 
prendere e colpir con più, forza f com’ Ò 
^ torito costume di Ossian. 

^*»ole di Gelcossa. 
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La trovar morta (a) , e sa i tre corpi estinti 
Ersero questa tomba . 0 Re , tao 6 gUo 
Può qui posar , che con eroi riposa. / 

£ qui riposerà : gli orecchi miei 
Spesso feri della lor fama il suono , 

Disse Paltò Fingài: Fillan , Fergusto, - 
Orla qnà mi s* arrechi , il valorosa ^ 

Garzon del Loda ; ei giacerà con Rino^ 
Coppia ben degna : sopra entrambi il pianto ^ 
Voi donzelle di Selma , e voi di Loda 
Sciogliete , o figlie : ambi crescean a prova^ 
Come vivaci rigogliose piante; 

£ come piante < or li giaccion prostesi^ ' 

Che sai rnscel riverse , al sole , al vento^' 
Tutto il vitale umor lasciano in preda. > 
Oscarre^onor cR gioventù, ta vedi'*' 

Cóme cadder da forti. A par di questi . 

Fa tu d* esser famoso > e sii com^ essi 
Subietto dei cantor: menavan vampo* . 

Essi in battaglia , ma nei di di pace { 7 ) 
Faccia avea Rino placida ridente^ 

Simile al variato arco del cielo . 

(a) Le sforie di Ossian sono qnasi tutte 
tragiche. Si ‘scorge sin d* allora il genie 
britannico per gli spettacoli tetri, 
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Dopo dirotta pioggia , allor clic spunta 
Gajo sull’ onde , c d’ altra parte il sole 
Puro tramonta ^ e la collina è cheta. 

Statti in pace , o bel Rino , o di mia stirpe 
Rino il minor : ti seguiremo , o figlio ; 

Che tosto o tardi hati da cadertì i prodi* 

Tal fu la doglia tua , signor dei colli, 
Quando giacque il tuo Rino. E qual fia dunque 
D’ Ossian la doglia , or che tu giaci , o padre? 
Ah ch'io non odo la tua voce in Cona, 

Ah che più non ti veggo I Oscuro e mesto 
Talor m’assido alla tua tomba accanto, 

E vi brancolo sopra. Udir talvolta 
Farmi la voce tua , lasso ! e m* inganna 
Il vento del deserto. È lungo tempo 
Che dormi , o padre ; e ti sospira il campo; 
Alto Fingài , correggitor di guerra. 

Lungo l’ erboso Luba Ossian e Gaulo 
Sedeau presso a Svarano . Io toccai 1 arpa 
Per allegrare il cor del Re j ma tetro 
Era il suo ciglio ; ad ogn' istante al Lena 
Girava il bieco rosseggiante sguardo; 
Piangeva il popol suo. Gli occhi ver Cromia 
Anch’io rivolsi , e riconobbi il figlio 

generoso Semo. Ei tristo , e lento (8) 
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Si ritrasse clal college volse i- passi 
Alla dì Tura solitaria grotta. 

Vide Fingài vittorioso ^ e in mezzo 
Della sua doglia involontaria gioja (9) 
Venne a mischiarsi. Percoteva il sole 
Salparmi sue : Gonàl tranquillo e cheto 
Lo venia seguitando ; alfine entrambi . 
Si celar dietro il colle , appunto come 
Doppia colonna di notturno foco 
Via via spinta dal vento. Èla snà grotta 
Dietro un ruscel di mormorante spuma 
Entro una rupe ; un albero la copre 
Con le tremanti foglie , e per li fianchi 
Strepita il vento. Ivi riposa il figlio 
Del nobil Seme ; i suoi pcnsier soti fisi 
Pur nella sua sconfitta ; aride .strisce 
Gli segnano la guancia ; egli sospira -, 

La fama sua , che già svanita ei crede. 
Come nebbia del Gona. O sposa amata, 
O Bragela gentil , perchè si lungi , 

Se* tu da lui , che serenar potresti 
Li’ anima dell’ eroe ? ma lascia , o bella, 
Che sorga luminosa entro il suo spirto 
L’ amabile tua forma : i suoi pensieri 
A te ritorneranno , e la sua doglia 
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Dilegaerassi al fao sere/io aspetto.' 

Chi vien coi crini dell’ etade (b)? il veggò^ 
Egli è ’l figlio dei canti. Io tì saluta. 

Carilo antinomia tua voce è un’arpa 
Nella sala di Tura , e i canti tuoi 
Son grati e dolci , come pioggia estiva 
Là nel campo del sol. Carilo antico, 

Ond’ è che a noi ne vieni ? Ossisyn diss’cgli^ 
Delle spade signor , signor dei canti. 

Tu m’avanzi d’assai- Mo1t’è,che noto 
A Carilo sei tu : più volte , il sai. 

Nella magion del generoso Brano, 

Dinanzi alla vezzosa Evirallina • * 
IlicercaT Tarpa; e tu più volte, o dueej 
Le mie musiche note accompagnasti: , 

E talor la vezzosa Evirallina 

Tra i canti del suo amor , tra i canti miei 

Mescea la soavissima sua voce. 

Un giorno ella cantò del giovinetto 
Corman , che cadde par amarla : io vidi (io) 
Sulle guance di lei, sulle sue ciglia 
Le lagrime pietose : ella commosso 
Sentiasi il cor dall’ infelice amante , 

(h) Coi capelli canati \ 
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Benché pur non ornato OK còm^ Yag^^ 
Come dolce e gentile era la figlia 
Del generoso Brano ! - Ah* taci , amico. 

Non rinnovar , non rinnovarmi all’ alma 
La sua memoria : mi* sì strugge il core, 

E gli occhi mi ringorgano di pianto.^ 

Il diletto, amor mìo , la bella sposa 
Dal soave rossor , Carilo , è. spenta. 

Ma tu siedi , o cantore , é le nostr* alme ‘ 
Molci eoi canto tuo , dolce ad udirsi,, 
Quanto di primavera aura gentile, 

Che nell* orecchio al cacciator sospira, , j . 
Quand*ei si sveglia da^ giojoso sogno. ' 

Tra *1 bel concento dei notturni spirti. / 



' Qssian Tomo /. 
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OSSERVAZIONI, - 

» » ♦ • *• 

C‘ A N T' 0 V. 

^4. .«kA,» « * • 

, il ^ ^ AA»oA • 

(.)N»i siàmD sul monte di Cromìa in« * 
Bìeme con Gacùllìno^’ Le prodezze di Fingai 
«ccadono sotto i, nostri occhi. * 

(a) Nell’ultima zufik del canto anteceden- 
te il poeta disse , che ciascheduno de’ guer-* 
irieri scozzesi are va attenuta la sua promes- 
sa di vincer- il nemico ^ch’ei s’ayèa scelto*^ 
Si sarà dimandato , e fdi.S varano e-Fingal' 
non si sa nulla di più ? Ossian con sommoj 
giudizio ha rièèrbàta la zuffa' dei due màs- 
simi eroi al presente canto. EIF era troppo^ 
importante . Conveniva separarla dall’ altre, 
collocarla in un sito più luminoso , e pre- 
parar lo spirito di chi ascolta , perch’ ella 
facesse tutta l’impression conveniente. 

(3) Questo è forse l’ ùnico luogo in tutto 
il poema , che possa con qualche fondamento 
chiamarsi gonfio . Pure egli è molto proba- 
bile , che quello , che ai tempi nostri ci 
sembra gonfio , ai tempi di Ossian non sem- 
brasse che raaraviglioso . L’ idea di forza è 
interamente relativa ; e ai, prenderebbe ua 
^osso equivoco , se si volesse misurar dalla 
nostra la forza degli antichi Celti . Qua( 
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pVojVofzione fra la fessituta /natf 

germi viziati , ristretti 'dal primo !or na- 
scimento tra mille nodi ^ òresciuti air óm- 
bra e neir inaziq^e , custoditi con miDe 
d'annose riserve , e guasti interamente dalla 
mollezza ; e tra la vasta corporatura d* uo- 
mini nati tra i boschi , che aveanp per ve- 
stiti le carni ^ per ietto la terra , per tetto 
il cielo, indurati al sole, ài ghiaccio, à tutte 
le inclemenze dell’ aria', ed ' affaticati con-' 
tinuamente in esercizi di guerre , ove ttitto' 
sì decidea con la forza ? Non è egli visi- 
bile , che il nostro vigore appetto a quello 
non deve esser che un’ ombra? In fatti, 
^tli i monumenti, che restano dèli’ antiche 
nazioni celtiche, sonò indizi' d’ Una' robu- 
stezza prodigiosa . Trasportiamoci dunque 
nei tempi d’ Ossian ; e riflettiamo di* più,' 
che il poeta in Fingai e Svarano vuol dar- 
ci un’idea del più alto ‘"gradò ,' a cui poSsa 
giunger la forza ; che Svarano era un gi*. 
gante ; che Pingal non poteva esser molto 
minore , se dovea vincerlo ; e si vedrà al- 
lora , che queste iperboliche imoiagitti sono 
meno lontane di quel , che si credea a pri-' 
ma vista , dal verisimile , o almeno da quel 
possibile , che solo basta al poeta. Irì oltre, 
Ossian ci avea già preparati a questi pro- 
digj ; ed egli ci racconta il fatto còn tal 
semplicità di termini, e con una certa aria 
di buona fede, che sarebbe discortesia il non 
erodergli almen la metà di que^ ch’ei dicei 
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(4) Per un altro poeta il poema Sarebbe 
terminato , ma per Ossian ci manca ancora 
la più bella parte dell* azione . Fingai non 
ha riportato che una vittoria volgare . Egli 
se nc promette una molta più nobile . Vuol 
trionfar dello spirito di Svarano , sopraffarlo 
di generosità, e rimandarlo consolato e tran- 

. quillp . Ma questa vittoria non è ancor ma- 
tura ; ci voleano dei preparativi . La pre- 
senza di Fingai non poteva in quei primi 
ZDomenti che aggravar la tristezza di Sra- 
rano . Fingai parte , per dar soddisfazione 
a chi bramasse di far prova del suo valore, 
e per accoglier cortesemente chi volesse 
arrendersi ; e lascia Svarano tra le mani 
di Gaulo e di Ossian . L* idea del vantag- 
gio , che Svarano avea riportato sopra l’uno, 
e la soavità dell* altro erano atte a mitigar 
la sua tristezza , ad ammollir la sua Ferocia, 
c a disporlo meglio all’eroica bontàdi Fingai. 

(5) Àbbiatn già detto in altro luogo , che 
Fingai è l’ eroe della natura . Eccone una 
prova sensibile . Egli s* intenerisce sopra i 
mali dell* umanità , e la compiange . -Le sue 
lacrime sono date alla natura umana , noa 
a lui stesso . Egli trova in se medesimo dei 
conforti ben degni di lui ; c sa darli anche 
agli altri opportunamente . Ma non lascia 

c strano ad un cuore sen- 
a ^ uomini anche i più grandi 

•t bano perire come i più vili . Non Liso- 


gna' equivocare j come molti fanno > tra l’in- 
sensibilità ^ e ‘la fortezza . Esse sono qualità 
molto diverse; anzi Puna esclude, l’ altra. 

' (6) Questo lamento fa sentir il pad^ e. 
r eroe . £ tenero , ma d’ una tenerezza se- 
data e decente . In generale il poeta non 
ama i lunghi e stemperati piagnistei . -Egli 
«fiora gli affetti , noil gli esaurisce . Nessó- 
no intese più di Ossian là veri^ di- quel 
detto : Nihil citius arescit', quarti lacryma, 
(y) Ossian non loda' mai i suoi etoi per 
le sole qualità di guerra; ma vi 'aggiunge 
sempre il contrapposto delle qualità pacifi- 
che e dolci . Il vero eroismo risulta dalla 
felice temperatura delP une e delPaitre. 

(8) Presso i grandi maestri P allontana- 
‘ mento -de’ protagonisti non pregiudica al 
* decoro di quelli, e serve alla bella’ econo- 
.mia delP azione. Achille sta lontano dalla 
scena pressochè per la metà delP Iliade sen> 
■«a cessare d* essere Achille . Appresso Os- 
sian , Fìngal nonr comparisce che alla metà 
del terzo canto /e, nel punto ch’ei giunge, 
Gucullino sparisce . Ma siccome/l’ assenza 
*di Fingai serve, ad eccitar P espettazione, 
così la ritirata diOucullinQ non lascia languir 
P interesse. Questa, è la seconda volta,- eVe- 
'gli si mostra, e sempre opportunamente , e 
con grand^ effetto . Ghe gran colpo d’occhio 
non fa egli , veduto cosi in distanza nella 
sua mesta e muta grandezza! Anche Patti*; 
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Mudine di Connal é conYemenfe al 8uo ca« 
ratiere . Il vero amico tenta di mitigar la 
passione ^dell’ altro con le ragioni opportu- 
ne : quando ciò è vano , egli la rispetta con 
un aETettuoso silenzio. 

(9) La felicità degli altri desta , se non 
invidia , almeno rancore negl’ infelici ; spe- 
cialmente quando la 'disgrazia di questi na- 
sca da un difetto ^ e 1’ altrui felicità da un 
merito . La vittoria di Fingai dovea sem- 
brar un rimprovero a Gucullino. Pure, lun- 
gi dal rattristarsene , egli ne risente qual- 
che conforto . Il suo punto d’ onore non 
ha nulla , che offenda la nobiltà del suo 
animo . Chi può lasciar d’ interessarsi per 
un tal carattere? 

(10) Evirallina era degna sposa di Os- 
sian . Che bell’animo non mostra il suc^ 

' canto , e le sue lagrime donate alla memo-” 
ria dell’infelice Gorraano ! Nella morte di 
.quest’amante disamato molte donne non 
avrebbero scorto che un oggetto di com- 
piacenza c d’orgoglio. Germano sarebbe 
stato. una vittima sacrificata a un idolo su- 
perbo , che la riguarda con indifferenza.' 
Tale appunto è il senso , che mostra Elena 
.nel canto III. dell’Iliade , ove sta ricaman- 
.dp nella tela le battaglie , che si facevano 
.per lei fra i Trojani e i Greci , battaglie, 
..phe potevano decidere della vita o di Me-, 
p di Paride. 
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CANTO VI. . 

R G O M E N T (y.^^ 


y iene la notte . Fingai dà un convito alla 
sua armata, al quale Sparano è presente. 
Il Re comanda ad Ullino suo bardo di can^ 
' tare Canzone di pace , costume che sem» 
pre si osservava al fine d’ una guerra, Ulli- 
no narra le imprese di Tremmor , bisavolo 
di Fingai , nella Scandinavia ,ei suoi^ spon- 
sali con Inihaca sorella del re di^Loclin, 


càmera un antenato di Svarano . Fingai ge- 
nerosamente rimette Svarano in libertà ^ 6 
gli permette di ritornare col rimanente del 
suo esercito a Locìin . Fingai dimanda a 
Carilo ^ nuove di Cuculiino, Scoria di Gru-' 

•s* . ’ X » ' . • . ^ ^ ^ 

'mal. Giunge la ^mattina . òvarano parte. 
Fingai ^ va alla caccia , poscia s^ incammina 
alla volta di Cucullinos, Lo ritrova nella 
grotia^di Tura; lo conforta, e lo lascia 
consolato : Il giorno dietro egli fa vela per 
la Scozia , con che fi chiude il poema. 
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J^recipitaro i nugoli notturni (i), 7 

E si póiàPsti^lÉÈ pehdice irsuta' ' ' 

•Del cupo^Cròinla. Sorgono lè' stelle 
Sopra l’ ondo di Ullina', e i glauchi lumi 
Mostrano fuor’ pér‘ la volante nebbia! 
Mugge il vento' lon^rio : è muta e fosca - 
La pianura' di mòrte’. ^ncor/glT oVécclii.^ 
Dolce bédeà l!!armoniòsà vóce /; ’ 


' pel ' bxi^^icantòice: £i icelébit^ i 
*Di nostra' gioventude , allor che prima 
Noi c’ incòntrammò in sull’ 'erboso Lego, ' 
E le' cónca' bspital girava, intorno. • 
Tutte del Cromia' le nebbióse cime ” 
Kisposcro al sUÒ canto', e l’oUìbré antièhé 
'De'eelebràti eroi venner stilP ale 
Batte dei nembi , e con dejsio fùr viste’. 
'Piegarsi al Wòn delle gradite lodi. 


ta 


Xa) Questo canto iacoininoia dalla ^Dar« 


giorno^* * * **^'“*“^ si piriapipio dabieeto 
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Bénedetto iVtiió gj>itto in mezzo’ ai venti, 
Carilo antico (b). Oh Teniétù sovente 
La notte a me , quando' Soletto io poso’^- 
E tu ci vieni, amico: odo talvolta 
La tua maestra man ,'ch* agile o leve 
Scorre per*l*atpa alla parete appesa: 

Ma perchè non favelli alla mia doglia ? -- 
Perchè non mi conforti' ? i "cari miei 


f •> f* f." 


Quando mi fia di ri vedelr ^concesso? 

Tu taci e parti’ ; e *l 'vento che t* é scorta^ 
'Fischiami *iu mezzo alla' canuta chioma. - 
' Ma dal lato di Mòra intanto i dnei- 
S’adunano al cónTitò/ Ardon nell’ària' 
Cento querce ramose'^ è gira' intorno* 

Il ’ vigor 'dèlie cbncHe'(c).’ I duci in' voltò 
Splendon idi- gioja^ écd ’pènà'òso-'e mutò • - 
Stassi il Rè di - L'ocHn j àiedongli insieme 


(h) Ossian , dalla conversazione avuta al- 
lora con Cari lo. , paSsa ora apensar alPom^ 
bra .di quel , canfore già morto, e, parla 
con. essa del auq"' stàio presente. 

(cj II vigor dtllé concAo'figtìifica.'il li- 
quor ,‘cho beveàno i guerrieri 'scozzesi .• ma 
di qual> sorta ogli si fosse non è facile it 
deternunario. Vedi il ragionamento preli* 
minare intorno i Caledonj. 
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Ira e dolor sull’ orgogliosa fronte (d).' * 
Guata il Leiia., e sospira : ha farina in mente 
La sua caduta. Sul paterno scudo 
Stava chino Fingallp : egli la doglia. ,/ 
Osservò, di. Svarano, e. cosi disse , , - 

Al primo de’ can^i :<yilino , i|nal^ . > 

Il canto delU pace ,e. raddoVilsci 
I bellicosi spirti, l’.Qr^chio , , 

Ponga in obUq lo strepito delParmi^ 

Sien cento arpe dappresso > e mipc^dan gioja 
Nel petto di Svaran..Tcan{C{uill0 io>voglio> 
Gha da me parta :alcnn ima fa per anco. 

Che da Fitig^ mesto, V': 


Yisse Tremmocre , incominciò dei canti (a); 
La dolce.Wcca, a per le nordiche onde 
Di tempeste js di venti errò compagnov ) 

La' scoscesa Lpclin’ c>oi xnonhbvàati • ^><0 
Suor bbséhi apparve pl^j^fègr^'o' eroe ' ^ 

Tra le sue nebbie : egli -abbassò le vele. 
Balzò sai lido, ed insegni in ‘belve, (e), 

(d) L* originale : ,, la triateaaa roiieggia 
^ occhi del di lai. orgogUe *•* 

t»j Probabilmente dh cinghiale.. 



fi. li:. V. ^ ... •• , 


Pacatamente mi riposa aV fianco. 
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die per le selve di Gormal raggia. 

Mei ti eroi già fugò , molti ne spense 
Quella , ma l’ asta di Tremmor 1’ accise . 

Eran tre duci di Loclin presenti 
All* alta impresa ^ e raccontar la possa. 

Dello straniero éroo : disser , eh* ei stava. 

Qual colonna di Foco , e d’ arme chiuso. 

Raggi spandea d'insuperabU forza. 

Festoso il Re largo convito' appresta;^ 

Ed invita Trem/norre . 11 g.iovinetto 
Tre giorni festeggiò^ nelle vento&e 
Loclin ie torri ; e a lui diessi la scelta 
Dell’ aringo d* onor . Loclin non ebbe 
Si forte eroe , che gli durasse a fronte. 

K* andò la gioja della conca in giro: 

Ganti , arpe , applausi : alto , sonava il nome 
Del giovine regai , che dal mar venne^ 

Delle selve terror , primo dei forti. 

Sorge il quarto mattin . Tremmor nell’ ondo 
Lanciò la nave,, e a passeggiar si pose 
Lungo la spiaggia in aspettando il vento, 
Che da lungi s’udia fremer nel bosco. > 
Quand’ecco un iìgUo di Gormal selvoso 
Folgorante d’ acciar , che a lui s* avanza,. 
Gota vermìglia area, morbida chioma, 

* ^ 
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Mano Hi neve ; c sotto brevi ciglia 
Placido sorrìdea ceruleo sguardo: 

E sì prese a parlargli : Olà t’ arresta^ 
Arrestati , Tremmor : tutti vincesti. 

Ma non hai vinto di Lonvallo il £gIio. 

La spada mia de^ valorosi il brando 
Spesso incontrò : dal mio infallibil arco 
S* arretrerò i più saggi . 0 giovinetto 
Di bella chioma , ripigliò Tremmorre^ 

Teco non pugnerò . Molle è tuo braccio. 
Troppo vago sei tu , troppo gentile: 

Torna ai corvetti ì;noi . - Tornar non voglioj 
6e noti col brando di Tremmor , tra ’l suono 
Della mia fama : giovinetto a schiere 
Circond eK a n . con teneri sorrisi • 

Lui , che vinse Tremmor ; trarran del petto 
Sospiretti d’ amore , e la lunghezza 
Della tua lancia misurando andranno, 
Mentr*io pomposo mostrerolla-, e‘al sole 
Ke inalzerò la sfavillante cima'. 

Tu la mia lancia P disdegnoso allora 
Soggiunse il Re : la madre tua piuttosto 
Ritroveratti pallido sul lido 
Del sonante Gormallo , e risgnardando 
p oscuro mar , vedrà le vele' 

* chi le uccise il temerario figlio. 
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E ben , flissè il garzon , molle dagli anni 
É il braccio mio , contro di tc non posso 
L’ asta inalzar , ma ben col dardo appresi 
A passar petto di lontan nemico. 

Spoglia , o guerriera quel tuo pesante arnese; 
Tu sei tutto d’acciaro : io primo a terra 
Getto l’usbergo , il vedi ; or via , Tremmorre, 
Scaglia il tuo dardo . Ondoleggiaute ci mira 
Un ricolmetto seno . Era costei 
La sorella del Re . Vide ella il duce 
Nelle fraterne sale, ed invaghissi 
Del viso giovenil . Cadde la lancia 
Dalla man di Tremmorre : abbassa a terra 

I 

Focoso il volto; l’improvvisa vista 
Sino al cor lo colpi , siccome un vivo • 
Raggfo di luce, che diritto incontra 
I figli (f) della grotta , allor che al solo- 
Escon dal bujo , e al luminoso strale 
Chinano i sguardi abbarbagliati e punti. 

0 re di Morven , cominciò la bella 
Dalle braccia di neve , ah lascia eh’ io 
Nella tua nave mi riposi , e trovi 
Contro l’ amor di Gorlo (g) asilo e schermor 

(f) Gli abitatori della grotta. 

(g) Questo Gorlo deve esser qualche Re 
ieir isole Orcadi. 
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Terribile è cosCui per lalbaca^ ‘ 

Quanto il tuon del deserto : amami il fero,' 
Ma dentro il bujo d’ un atroce orgoglio; 

E diecimila lance all’aria scuote 
Per ottenermi . B ben , riposa in pace, 

Disse l’ alto Tremmor , dietro lo scudo 
De' padri miei ; poi diecimila lance 
Scuota Corlo a suo senno , io non pavento; 
.Venga , l’ attendo . Ad aspettar si stette 
Tre di sul lido : alto squillava il corno: 
Da tutti i monti suoi , da tutti i scogli 
Corlo sfidò ; ma non apparve il fero. 

Scese il Re di Loclin : rinnovellàrsi 
I conviti e le feste in riva al mare^ 

D la donzella al gran Tretnmor fii sposa 
Svaran j disse Fingài, nelle mie vene (3) 
Scoirre il tuo sangue : le famiglie nostre 
Sitibonde d’ onor , vaghe di pugna 
^ Piò volte 8* affrontar , ma più volte anco 
Festeggiarono insieme , e l’ una all’ altra 
Fcr di conca ospitai cortese dono. 

Ti rasserena adunque, è nel tuo volto 
Splenda letizia , e alla piacevo! arpa 
^Apri l’orecchio e *1 cor. Terribil fosti, 
'Qual tempesta , o guerrier ^ de* Rutti tuoi ^ 


^ t 
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Ta Sgorgasi! ralor ; V alfa ftja voce 
Quella valea di mille duci e mille. 

Sciogli do man le biancheggianti yele^ 

Fratei d *A'ganadecà ; ella sovente ‘ 

Viene all’ anima mia per lei dogliosa', ; 

Qiial sole"^ in sul meriggio : io mi rammento' 
Quelle làgrime tue Vidi ‘il tuo pianto 
Nelle sale di Starno Ve la mia spada 
Ti rispettò', mentr* io' volgcala a tondo *' ' 
Rosseggiante di san^e) e cóloii avea 
Gli occhi di pianto, e ’l cor ruggia di sdegno. 
Che ce pago non- sei , scegli e combatti. * 
Quell* arringo d’ ohor , che i padri, tuoi 
Diero a' Tremmor , l’ avrai da ‘me : giojoso 
Vo’jche tu partale rinomato e chiaro. 
Siccome ^sol , che al tràmOntar 'sfavilla.. 

Invitto re della. Morvenia stirpe (4)> ' 
Primo tra mille eroi , non ha clic teco 
Più. mai pugni Svarah : ti vidi in pria . ' ' 
Nella reggia' paterna , e' i tuoi freschi anni 
Di poco 'Spazio precedeano i miei. 

£ quando , io dissi a me mèdesmo , e quando 
La lancia inalzerò , come l’inalza 
Il nobile Pingàl ? Pugnammo poi (5) 

Sul banco di Malmór , quando, i miei flutti 
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Spinto m’aveano alle tue sale , e sparse 
Risonavan le conche : altera zufTa 
Certo fu quella e memoranda : or basta; 
Lascia , che il buon cantore esalti il nome 
Del prode vincitor . Fingallo , ascolta: 

Più d* una nave di Loclin poc*anzi ' , 

'V 

Restò per te de’ suoi guerrieri ignuda: . 
Abbiti queste , o duce : e sii tu sempre 
L’ amico di Svaran . Quando i tuoi figli 
All’ alte torri di Cormal verranno, • 

S* appresteran conviti , e. lor la scelta 
Della tenzon s*. offerirà .• Nè. nave (6)> . 
Rispose il Re ,nè popolosa terra r » > 
Non accetta Fingài : pago abbastanza 
Son de’ miei monti , e dei cervctti mici. 
Conserva i doni tuoi , nobile amico'” 

D’ Aganadeca : al raggio d’ òriente 
Spiega le bianche- vele e lietb riedi , 

Al nativo Gormallo. O benedetto . . . 

Lo spirto tuo^ Re delle, cpnclier eccelso^. 
Gridò Svaran , di (maraviglia piena(7);(. 

Tu sei turbine in. guerra;, auretta< in .pac'9. 
Prendi la destra d’ amis.tade in pegno^ 
Generoso Fingallo . l tuoi cantori . . 
Piangano sugli estintive fa,ch!%ina. 
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I duci LocHa ponga sotterra, 

E della lor memoria erga le pietre: . 

Onde i tìgli del Nord possano^ nn giorni» 
Mirare il luogo , ove pugnar da forti 
I loro padri , e ’l cacciatore esclami , 
Mentre s^appoggia a una muscosa pietril: 
Qni Fingallo e Svaran Inttaro insieme, 

Que’ prischi eroi : cosi diranno , e verde 
La nostra fama ognor vivrà . Svarano^ 
Fingai riprese , oggi la gloria nostra 
Della grandezza sua giunse alla cima. t 
Noi passerem qual sogno : in alcun campo 
Più non s’ udrà delle nostr’ arme il suono: 
Ne svanìrah lo tombe , e ’l cacciatore 
In van sul prato. del riposo nostro 
L* albergo] cacherà : vìvjraano i nomi. 

Ma fia spento il valor. Carilo , Ulli no, 
Ossian', cantori , a voi soo noti i' duci,* 
Che più non sono. Or via sciogliete i canfi 
De* tempi antichi , onde la notte scorra 
Tra dolci suoni , ed il màttin risorga 
Nella letizia. Ad allegrare i regi- 
Sciogliemmo il canto', e cento arpe soaiff 
La nostra voce accompagnàr : Svarano 
Rassereaossi , e risplendè , qual suole 
Ossian Tomo /. a3 
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Colma luna talor , qaaudo le nuti - ’> "* 
Sgombrali dalla sua faccia , e lasciau quella 
Ampia ^ tersa , lucente in mezzo al cielo. 

Allor Fingallo a Carilo si volse (8), 
fi prese a dirgli : ov^ è di Semo il figlio? 
Ov’è il re di Dunscaglia P a che non viene? 
Come basso vapor forse s’ ascose 
Ideila grotta di Tura ? Ascoso appunto, 
Kispose il buon eantor, sta Cuculiino 
Kella grotta di Tura : in su la spada 
sftlgli ha la destra , e nella pugna il core, 
Kella' perduta pugna. E cupo e mesto 
Il re dell* aste , che piè volte in campo 
Già vìiicitor si vide. Egli t* invia 
Jja spada di Gabarre , e vuol , che posi 
Sul fianco di Fin gài , perchè qual nembo 
1 poderosi suoi nemici hai spersi. 

Prendi , o Fingài , questa famosa spada; 

Che già la fama sua svanì , qual nebbia- 
Scossa dal vento. Ah non fia- ver , rispose 
L* alto Fingài , cb’ io la sua spada accetti 
Possente è *1 braccio suo : vattene , e digli 
Che si conforti ; già sicura e ferma 
S \\ , e di svanir non teme, 

prodi fnr vinti , e poi di nuovo 
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Scintillaron ìli gloria. E fa par anclie , 

Re dei boschi sonaoti , il tuo cordoglio' 
Scorda per sempre ; i valorosi , amicò, 
Benché vinti , son chiari : il sol tra i nembi 
Cela il capo talor , ma poi ridente 
Toma a guardar su le collìné erbose. ‘ 

Viemmi Gruma alla mente. Era già Gruma 
tJn sir di' Gona : egli spargea battaglia 
Per tutti i lidi ; gli gioìja P orecchio 
Kel rimbombo dell’ armi , e ’l cor nel sangue.' 
Bi spinse un giorno i suoi guerrier possènti 
Sull’ eccheggiante Greca ; e il re di Graca 
Dal suo boschetto P incontrò , che appunto 
Tornava allor dal circolo di Brumo (h). 
Ove alla pietra del poter poc* anali ‘ 

Parlato avea. Fu perìgliósa e fera ' 

La zuffa degli eroi per hi donzella 
Dal bel petto di neve. Àvea la fama 
Lungo il Gona natio portato a Gruma 
La peregrina amabile beltade 
Della figlia di Graca, ed egli avea' 

Giurato d’ ottenerla , 0 di morire.’ 

Pugnaro essi tre dì : Gruma nel quarto 

(11) Si allude alla religione del Re d^ 
Craca. Vedi Pannot. a^. v. 34 ^^1 
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Annodato restò. Senza soccorso 
Lungi da* suoi , P immersero nel fondo 
Deir orribile circolo di Brumo, 

•* V - . t 

Ore spesso ulular 1* ombre di morte 
Diceansi intorno alla terribil pietra 
Del lor timor. Ma che P da quell* abisso 
Usci Gruma > e rifulse. I suoi nemici 
Gadder per la sua destra ; egli riebbe ^ 

L* antica fama. 0 voi ^ cantor , tessete 
Inni agli eroi , che dalla lor caduta 
Sorser più grandi , onde il mio spirto esulti 
Kella giusta lor lode ^ ed a Svarano 
Il cordoglio primier tornisi in gioja. 

Allor di Mora su la piaggia erbosa 
Si posero a giacer. JFischiano i vcn ti ^ 
Tra le chiome agli eroi . S* odono a un tempo 
Cento voci , cento arpe : i duci antichi 
Si rimembrar , si celebrare . - E quando 
'Udrò adesso il cantor ? quando quest* alma 
S* allegrerà nelle paterne imprese ? 

L’ arpa in IVIorven già tace , e più sul Gona 
Voce non s*ode armoniosa ; è spento 
Col possente il cantor ; non v’ è più fama. 
Va tremolando il mattutino raggio 
^ le cime di Cromia , e d’ una fiopa 
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Luce le tinge . Ecco squillar sul Lena 
Il corno di Svaran : dell* onde i figli 
8 i raccoigon d’ intorno , e muti e mesti* 
Saigon le navi : vien d’ Ullina il vento * 
Forte soffiando a rigonfiar le vele 
Gandido-galleggianti , e vìa gli porta. 

Olà , disse Fingài , chiaminsi i veltri, ‘ ‘ 
Kapidi figli della caccia ; il fido 
Brano dal bianco petto , e la ringhìante 
Forza arcigna di Lua : Quà qua. Pillano, 
Bino... ma non è qui ; riposa il figlio ‘ '' 

Sopra il letto feral . Fillan , Fergusto, 
Bintroni il corno mio , spargasi intorno 
La gioja della caccia : impauriti 
L’odan del Cromia i cavrioli e x cervi, 

E bahrino'dal lago . Errò pel bosco 
1 j * acuto suon : dello scoglioso Cromia 
S* alzano i cacciator ; volano a slanci^ 

Chi quà, chi là mille anelanti veltri 
Sulla lor preda ad avventarsi . Un cervo ‘ 
Cade per ogni can ; ma tre ne 'afferra 
Brano , e gli addenta , e di Fingallo al piede 
Palpitanti gli arreca . Egli a tal vista 
Gongola di piacer . Ma un cervo cadde ( 9 ) 
Sulla tomba di Bino*, e risyégliossi 
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n cordoglio del padre . Ei‘ ride clieCa 
Starsi la pietra di colui ^ che ’l primo ] 

Era dianzi alla caccia : - Ah figlio mio> 

Tu non risorgi più. ! tu della festa 
A parte Aon Terrai f già la tua tomba 
asconderà , già l’ erba inaridita 
La coprirà : con temerario piede 
Galpesteralla un di la schiatta imbelle 
Eenza saper , eh* ivi riposa il prode. 

/ Figli della mia forza , . Ossian , Fillano> 
Canio re degli acciar ^ poggiam sul collo 
Ver la grotta di Tura ; andiam ; veggiamo 
-'D’Erina il condottiero . Oimè , son queste 
Le muraglie di Tura ; ignude e vuoto 
Son d* abitanti , e le ricopre il musco» 

Mesto è *1 re delle conche , c desolato 
Sta r albergo regai ; venite , amici, 

Al sir dei brandi , e trasfondiamgli in petto 
Tutto^ il nostro piacer . Ma che ? m’ inganno.^ 
Fillano , è ^questi Cncullino ? oppure 
£ colonna di fumo P emmi sugli occhi 
lii Cromia il nembo , e ravvisar non posso , 
L* amico mio . Si > Gucullino è questo, 

Gli rispose il garzon . Vedilo , è muto, 
tenebroso , ed ha la man sul brando • 
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Inalate (i) al figlio di battaglia : addio> 
Spezzator degli scudi . A te salute^ 

Rispose Cuoullin , salute a tutta 

L’ alta schiatta di Selma . 0 mio Fingalloj 

Grato è T aspetto tuo : somiglia ai soLe> 

Cui lungo tempo sospirò lontano* 

11 cacciatore^ e lo ravvisa alfine 
Spuntar da un' nembo . I figli tuoi son 
Stelle ridenti , onde la notte ha luce. 

0 Fingallo , o Fingài ^ non tale un giorno 
Già mi vedesti tu , quando tornammo 
Dalle battaglie del deserto , e vinti 
Fuggian dalle nostr* arme i re del mondo^ (l^X 
£ tornava letizia ai patrj colli. 

Gagliardo a detti , l’ interruppe allora ^ 
Gonau di bassa fama ^ (1) assai gagliarda 
Se* tu per certo ^ Cucullin : son molti 

1 vanti tuoi ^ ma dove .son le imprese?, . 

— —"—* .1 ' . ' I ^ ' h z' I l 

(i) Parola di Fingal a Guonliino. 

(It) Gl' Imperatori di Roma. Questo è *1 
solo passo in tatto it poema « in cui s‘'al- 
Inda alle guerre dà Fingai contro i Romanii 
(1) Gonan era della famiglia di Morni« 
Egli vien nominato in molti altri poemi ^ 

• sempre oomparisee con lo stesso carat- 
tere, che somiglia alquanto a quello 
7eraite d'* Ornerò^ 
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Or non siaoi noi per l’oceati quà'^ianti/1 

Per dar «soccorso alla tua fiacca spada? ^ 

Tu fuggi all’ antro tuo : Gonanno intanto 

Le tue pugne combatte . A me quell* arrne^* 

Cedile a me ; che mal ti stanno . Eroe 

Alcun non fu , che ricercare osasse 

L’arme di Cuculila , rispose il duce ' 

Alteramente j e quando mille eroi ^ 

Le cercassero ancor , sarebbe indarno,' 

Tenebroso guerriero (m) , alla mia grotta 

Kon mi ritrassi io già, finché d’ Erina 

Vissero -i duci . Olà , gridò Fingallo, • 

^ Conan* malnato dall’ ignobii braccio, 

Taci , non parlar più . Famoso in guerra 

È Gucullino , e ne grandeggia il nome. 

ispesso udii la tua fama , e spesso io fui 

Testimon de’ tuoi fatti , o tempestoso 

Sir d’ Inisfela . Or ti conforta , e sciogli 

Le tue csndide vele in ver 1’ azzsurra 

Kebbiosa isola tua ; vedi Bragela 

Che pende dalla rupe ; osserva 1’ occhio^ 

Che d’amore e di lagrime trabocca. 

» 

1* dinota spesso le qualità «lei* 

colle qualità estèrne del corpo» 
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I Intimili criui le solleva il vento 
Dal palpitante seno . Ella l’ orecchio 
Tende all* aara notturna , e pare aspetta 

II fragor de’ t^ioi remi ^ e *1 canto usato (n) 
De* remiganti , e ’i tremolio dell* arpa 

Che da' lungi s’avanza. - £ lungo tempo 
• Starà Bragela ad aspettarlo invano. 

Ko,più non tornerò : come potrei 
Comparir vìnto alla mia sposa innana^ 

£ mirarla dolente ? Il sai , Fingàllo, 

Io vincitor fui sempre . E vincitore 
Quinci inanzi sarai , qual pria tu fosti > 
Disse' Fingàl : di Gucullin la fama • 
Rinverdirà come' ramosa pianta. 

Molta gloria t’ avanza , e molte pugne 
T* attendono , o gnasaieffov <r «folte morti 
Usciran dui tuo. braccio. Oscarre ,i cervi 
Reca , e le conche , e T- mio convito appresta. 
1 travagliati spirti abbia n riposo 
Dopo lunghi perigli : e i fidi amici 
Si ravvivin di gioja al nostro aspetto. 


(n) l,* uso di cantar , quando remano , è 
universale fra gli* abitanti d«^a costa set» 
tentriongle di Scozia. T, 1.'^ 
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Festeggiammo can'tammo Alfia lo <pir|^ 

Di Gacullin xassercnossi : al braccio 

Tornò la gagliardia ^ la gioja al volto» 

Ivano Ulllno e Carilo • alternando 

I dolci canti : io mescolai più. volte 

Alla lor la mia voce » e delle lance 

'Cantai gli scontri^ ove ho pugnatole vintoi 

Misero ! ed or non più ! cessò la fama 

Di n>ie passate imprese , e abbandonata , 

Seggomi al sasso de’ miei cari estinti. 

Cosi scorse la notte ^ infin che ’l giocha 

Sorse raggiante . Dall’ erbosa piaggia 

Alzossi il Re scosse la lancia , e primo 

Lungo il Lena movea : noi lo seguimmo 

Come : strisce di foco . Al mare ^ al mare^ . 

« 

Spieghiam le vele ^ ed accogjimma inventi 
Che sgorgano dal Lena : egli si disse. 

Noi salimmo le navi e ci spingemma 
Tra canti di vittoria e liete grida 
DeU’oceàn per la tonante, spu ma.. 
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OSSERVAZIONI. 


CANTO VI. 

(1) Se Ossian , dice I* autore degli An^ 
’j, na/i Tipografici , ha preso il colorito cupo 
,, degli oggetti del suo clima , con qual for- 
jy za , e con qual verità non ne ha egli rap- 
yy presentata P immagine ? £ queste imma- 
,y gini appunto e questo colorito cupo , ma 
yy sublime , sbalordiscono e trasportano l’a- 
y, nima quasi ad ogni pagina del suo poc-. 
„ ma Egregiamente . Noi per altro ab- 
biam veduto, che Ossian sa maneggiar con 
ugnai maestria tutte le specie de^ colori. 
E s’ egli fa più spesso uso del cupo , que- 
st’ è , perchè il cupo è più spesso confacente 
a’stioi soggetti. 

( 2 ) Àrtihciosamente il poeta introdusse^ 
quest’ episodio , come il più acconcio a disr 
por gli animi all’esito felice dell’azione. 

(3) Tutte le parlate di Ossian sono rag* 
guardevoli per molti pregi : ma questa mi 
sembra d*’ un’ eccellenaa superiore ad ogni 
altra. Non so , se sia più ammirabile la ge- 
nerosità di Fin gal y, o 1’ artiiìzio con 
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egli s’insinua nell’animo eli Svarano. Po- 
teva questi esser esacerbato verso di Fin- 
gai per quattro motivi ; per P inimicizia 
jiazionale degli Scozzesi , e dej^ Danesi ; per 
Pinimicizia personale tra lui , e Fiogal ; per 
la vergogna della sua sconfitta; e per ^de- 
siderio di risarcirsi . Fingai prende a su- 
perar tutti questi ostacoli con la nobiltà 
de’ suoi sentimenti ; e lo fa con un ordine 
il più conveniente . Comincia dal primìo , 
prendendo occasione dal canto di Ullino , 
e mostra coll’esempio di Tremmor , che le 
guerre delle loro famiglie non venivano da 
un odio ereditario ^ ma da una gara di glo- 
ria'^ e che anzi esse da principio erano ami- 
che e congiunte. Passa indi ad allontanargli 
dall* animo l’ idea della vergogna , eh’ era 
ih punto più delicato e più necessario; e 
fa un grand* elogio del valore di Svarano, 
indicando , che nel suo spirito egli non ha 
perduto nulla dell’antica sua gloria. La lo- 
de non è mai più lusinghiera quanto in 
bocca d’ un nemico . Riconfortato 1* amor 
proprio di Svarano con questo calmante , 
Fingai mette in uso i modi più blandi . Lo 
chiama delicatamente fratello d’Àganadeca, 
per destar in lui sentimenti teneri ed ami- 
chevoli coir immagine d* una sorella amata 
non meno da lui , che da Fingai . Mostra 
ohe sin dal tempo di quella egli avea con- 
cepita molta propensione per lui ; e gli ram*; 
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memora la prova sensibile jcKe gliene diede 
in quella occasione . Con ciò egli induce 
Svarano a vergognarsi di conservar odio e 
rancore con una persona , che già da gran 
tempo l’ avea provocato in affetto e in be- 
nevolenza . Finalmente mette in opera un 
tratto di generosità singolare , che doveva 
espugnar 1* animo il più indomabile. Sva- 
rano era vinto : Fingai era padrone della 
sua vita e della sua dibertà . Ma questi si 
scorda della sua vittoria : suppone^ che Sva- 
rano sia libero come innanzi la battaglia, 
e propone per soddisfarlo un nuovo cimen- 
to personale , come se il passato non do- 
vesse decidere . Svarano non è un nemico 
vinto , ma un ospite nobile , a cui si desi- 
dera di far onore. Se Dionigi d’Alicarnasso 
avesse avuto da innalzare discorsi di questo 
genere , egli avrebbe fatto ben miglior uso 
della sua critica , di quello che nello svi- 
luppare lo strano artifizio d* Agamennone 
nel a delP Iliade. 

(4) La generosità di Fingai va operando. 
Svarano non è più quel brutale , che ris- 
pose con tanta asprezza a’ cortesi inviti di 
Cuculiino e di Fingai. Un confronto sì lu- 
minoso dovea farlo troppo arrossire della 
sua prima natura. La rozzezza di Svarano ’ 
s’ ingentilisce , e la sua ferocia si va can- 
giando in grandezza. 
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0) S varano ramlneniOTa pia Tolentlèrì la 
zana di Malmor che la presente Abbiam 
veduto nel principio del poema , ch’egli vo- 
Ica far credere di non esser rimasto infe- 
riore in quella battaglia. Ma dalie sne stes* 
se espressioni si scorge , che questa non era 
che un’illusione del suo amor proprio. La 
straordinaria gentilezza di Fingai è vicina 
a strappargli di bocca la confessione della 
sua inferiorità ; ma egli si spiega in un mo- 
do alquanto indiretto ed equivoco. La virtù 
sta per vincerla ; ma la natura fa ancora 
qualche resistenza. 

(6) Gli eroi de’ poeti greci erano molto 
lontani da questi magnanimi sentimenti . 
Achille nel a4 dell’Iliade, avendo reso- a 
Priamo il corpo di Ettore , fa le sue scuse 
coll’ómbra di Patroclo per aver usato que- 
sto atto di pietà ; e potendo allegare per 
sua giustifìcazioue , se non i sentimenti na- 
turali d’ umanità , almeno U comando di 
Giove , e l’ esortazioni di sua madre Teti- 
de , egli lascia questa ragione plausibile 
•( giacché pur creclea d* aver bisogno di scu- 
sa ) e adduce unicamente quest’ altra.^ che 
Priamo gli avea fatto dei doni che non 
erano da dispregiarsi . Havvi un luogo nel- 
le Supplici d’Euripide, che ha una relazione 
più piena con tutta la condotta di Fingal 
in questa guerra , o eh’ è un esempio fu- 
*®moso della somma differetuia; che pa«8AV| 
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fra lo' spirito degli antiòlii poèti greci , e 
quello di Ossian . Adrasto re di Argo ri- 
corre personalmente a Teseo re di Atene ^ 
affine d’indurre col suo soccorso i Tebani 
a dar sepoltura agli estinti uccisi nella pas- 
sata guerra . Teseo ^ dopo avergli fatto l’uO*> 
ino addosso con poca discrezione e con 
molta superiorità^ gli dà crudamente una 
negativa . Mosso poi dalle persuasioni della 
madre più che dall’ onestà della causa,» 
dai sentimenti d’ un animo generoso , si de- 
termina con malissimo garbo a sostener A- 
drasto con le sue armi • Dopo la sua vit- 
toria segue a trattar Adrasto con disprezzo: 
finalmente per compir l’opera comparisce 
Minerva per rkìprdar a Teseo , eh’ egli' si 
faccia dar la sua mercede da Adrasto pel 
Buo benefìzio , e 0he per assicurarsene lo 
c^ostrìnga ad un giuramento . Questa è la 
delicatezza inimi^oile del poeta greco . Si 
esamini ora la condotta dei barbaro . Fin- 
gai , intesa l’ iny'asione meditata da Svarano, 
corre in soccórso di Gucullino , e salva 
l’ Irlanda . Lungi dal rimproverar la sua 
disgrazia all’ amico , lo conforta , e Io esalta; 
e, in luogo d* esiger guiderdone dall’ allea- 
to, ricusa l'omaggio del suo stesso nemico. 

■ (7) Ecco il trionfo di Fingai interamente 
compiuto. Avrebbe potuto il poeta far , che . 
Svarano persistesse nella sua ferocia , che 
volasse di nuovo combattere, e che morisse 
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pugnando. Ma il suo cangiamento è moìtó 
più glorioso per 'Fingai , più interessante , 
e più istruttivo. Ossian c’insegna con qu'e- 
at’ esempio , che la virtù doma 1 cuori più • 
barbari, e ch’ella trionfa alle.yoltej del-, 
F educazione , e della natura .' Ledono -uti> > 
lissima , e eh’ è d’ un massimo stimolo' per 
corrisponder colla beneficenza a coloro, che 
ci provocarono colle offeso. - ; 

(8) La presenza di Carilo risveglia ini 
Fingai l’ddea di Gucullino . Ma egli non 
s’ indirizza a quest’ eroe , se non , dopio la 
partenza di 3 varano. Questa mi sembra un* 
avvertenza assai delicata. Gucullino e Sva-- 
rano non erano caratteri da potersi conci-, 
liar insieme cosi agevolmente. La presenza' 
del primo avrebbe desstato nell’altro qual-, 
che movimento d’ qrgoglib^: ^ SUoUa d,ij5jRa-/r 
rano* non poteva^^^i^ 

e r afflizione di'Ououllino. Cosi la loro re- 
ciproca vista èra più atta ad inasprir gli ^ 
animi , che a riconciliarli. Fingai giudizio- ‘ 
samente allontana prima 1’ uno , e poi pen- 
sa a. consolar 1’ altro. j 

^ Questo incidente è molto toccante. 

. D’ ugual finezza è il tratto di sopra , ove 
Fingai chiamando i suoi figli , nomina Rino. 

I gran poeti sanno far nascer di questi in- 
f:OÌdenti quando mono si aspettano : gli altri 
non veggono i più ovvj e presentati spoti'*. 
‘ dal soggetto, ^ 


■ 
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